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SCIENZE 



Intorno la sua scoperta di due nervi detr occhio umcH 
no^ ragguaglio del DJ' Giuseppe Trasmondi ^ prò-- 
fessure di anatomia pratica nel ven. ospedale del^ 
la Consolazione^air eccellentissima deputazione de^ 
gli ospedali di Roma (*)• 
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1 professore di anatomia pratica delV ospedale del» 
la Consolazione Giuseppe Trasmondi avendo letta 
nel giornate che sì pubblica in Napoli, e eh' ha per ti- 
tolo r Osservatore Medico , ri. 6 de* i5 giugno iSaS» 
le seguenti parole : ,, lì dottor Herraer^ di Fila* 
,, delfia ha scoperto àn' nuòvo muscoh) nell' occhio 
^f deir uomo. Eàso si attacca ali* osso unguis, da do- 
,9 ve portandosi iii avarnti si divide in due pòrzio^ 
^9 ni, che vanno a terminare nelle palpebre* vicina 
,, i punti lagrimali V Questo muscolo contraendo- 



(*) Iii'eo<?enentissima depu.tiizione degli ospeclaH di Roma s*è com- 
piaciuta inviàrcf la presènte relazione onde la si facesse di pubblico 
diritto nelle stampe di questo giornale • -Corrispondiamo di buoa 
gradici e senza dimoia al :Suo desiderio «.onde ve no;a divulgata al pi ili 
presto r interessante e preziosa scoperta de} sis. professore Giù- 
teppe Tr^mondi, e si conosca 'a un tempo quanto vanta'ggio risul^ 
ti daile nuofe ' e saggie istituzioni fondate' dajr eoce^e^tissim;^ depu:^ 
tazione medesima , fra le qaali una' delle pia luminose ed 'utili è 
««riamente la scuola pratica di anatomia messa veli* ospedale de' fy^ 
riti » dtttQ della Gonsolsa^iou^ . 
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,, sì adatta le palpebre sul globo dell* pccliio , e gi« 
9, ra i punti lagrimali verso del naso; ,, ha cre- 
duto di occuparsi con tutto Timpegno nella veri- 
ficazione di questo inuscolo unitamente ali* aggìun*^ 
to fisso alla scuola suddetta sig. Giuseppe Mori , il 
quale ha mostrato sempre xnolta cognizione e som- 
ma abilità in questa scienza . Pertanto uella scuo- 
la del giorno 3 del corrente essendogli avvenuto 
di riscontrare rignpto muscolo filla prima ispezio- 
ne ( sebbene il cadavere destinato a questo ogget<- 
to fosse di una dpnna ^settuagenaria ) e di esami- 
narne la vera situazione , figura ^ jittficchi , e di- 
rezione delle fibre , si fa un pregio di iimiliarne 
la esatta descrizione ^ aggiungéiido'yi la scoperta ia 
seguito fatta di due nervi che jfn i^sso muscolo si 
portano , nonché alcune idee sulle funzfpui di lui^ 
sullo istato patoiogicp, sui «inezzi che la chirurgia 
può impiegare fiella cura delle sue malattie, e sul 
processo di «ezìone per rinvenirlo jCon facilità uiii- 
tamente ai nervi predetti. 

Prima però di entrare ^ iliscoirercl delle os^ 
servaziuni fatte sul inuscolo d'Hermer , e sulla sus- 
seguente scoperta 4ei .tiervi che a quello appar- 
tengono , giova dire che il celebre Riqhter parlan- 
do della fistola lagrimale {i) fiv^va traveduto il bi« 
sogno che avevano le yie lagrimali ili fibre mu- 
scolari per assorbire e fare avanzare nel naso le 
,, lagrime : ,, I punti lagrimali hanqo , dice egli , 
,, senza dubbio la proprietà di restringersi e di 
,, chiudersi • Assai chiaramente ( prosiegue più 
,, sotto ) sì vede che sì i punti che i condotti 
,, lagrimali , allorché chiuse yengono le palpebre^ 
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(i) Voi. U. Gap. XI. 



^^ si ritiFaDO ed accorciansi . Questo ancora eseguir 
4, essi tìon ponno senza fibre muscolari • ,, £ que« 
sto ripete egli altre volte, e principalmente ove dì« 
ce : ,, Seoea forze museokiri non può il sacco lagri- 
,, male far passare nel naso le lagrime in esso ac- 
,^ cumulate: per conseguenza anche il sacco lagri* 
^^ male è v^ seni^a dubbio; fornito di fibre muscolari. ,, 
Pareva dira<jue che, dopò essere andato così vici-» 
nò aUà rerità , egli avesse dovuto cercare e trovar 
queste fibre Y ma noi fece , e si contentò di get* 
tarne innanzi una idea , che era tanto giusta e si 
consentanea alla cau^ meccanica delle funzioni di 
queste parti . 

L* immortale Bichat , nel trattato delle se- 
<?rezioni (i) , non pensò altrimenti alla necessità 
della presenza di fibre muscolari , ma fece deri-* 
Tare il tragitto delle lagrime , partendo dal glo* 
ho deir oechio fitio alla cavità nasale, daila in^ 
Jluehza delle proprietà sditali • e credette ohe Tas** 
sorbimentO' delle lagrime venisse in gran parte fa« 
vorilo dhir abituale battere delle palpebre . Sia per& 
detto con pace di sì grand' uomo , egli non consi« 
detò icfae durante la notte non ha luogo in chi dor« 
me il battere delle palpebre , e nulladimeno Tassof^ 
bimentó delle lagrime non resta mai interrotto. 

In fine il celebre Richerand , lontano dai so« 
Spettare menomamente la presenza del muscolo d*Her* 
mer , attribuì per Io contrario le sue facoltà ad «/i 
orgasmo o erezione sditale (3). 

Quindi dobbiamo grand* obbligo al professore 
americano per aver egli scoperto il vero unico e 
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(i) Tom. V. pag. 2i« 
(s) VoL H, pài;. JO, 
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reale motore di così interessante meccanl^^mb^* l^alf» 
la ({uale scoperta è poi risultato il ritrovamene- 
tp dei due nervi che appartengono al detto, mu4-. 
scolo . Sembrami peraltro cbe Tliermer siasi discor; 
stato dal vero allorquando ha voluto assegnare al 
suo muscolo le. funzioni a cui è destinato: e % 
stupore che, trovato questo ^ non abbia pensato ad 
investigare e scuoprire i nervi che a lui doveva^ 
no appartenere» Basta intanto ch'egli abbia aper- 
ta ^ la via, realizzando Videa astratta del.^ichter, e« 
somministrando alF arte una cognizione che diven* 
ta delta massima utilità pel genere umano. . 

£ situato il muscolo dell' Hermer nella parte 
interna della cavità orbitale , fra il bordo posterio* 
re deirpsso ungius e i punti lagrimali. Esso nà* 
sce cou una lìnea aponeurotica , la. quale .aderisce. 
D^l nominato osso in direzione verticale, princi'-; 
piando cioè nell'angolo superiore dello stjesso. £/n- 
^uis^ e terminando inferiormente a quattro linee, di 
distanza . Quindi con fibre muscolari, parallele si 
porta in avanti , passando sopra la porzione corrisi 
pendente del sacco lagrimale . Arrivato al punto 
in cui si riuniscono i condotti lagrimali , si di*, 
vide in due porzioni eguali , che cuoprono esatta--, 
mente i nominati condotti : ond' è eh* egli presen- 
ta un corpo e due estremità . Il corpo ha una di- 
r.ezione retta dall' indietro all' avanti , e le estre* 
mità sono leggermente arcuate per adattarsi alla si* 
tuazione dei condotti lagrimali^ Una sottilissima, 
cellulare lo ricuopre in tutta la sua estensione^ e 
ne contiene le fibre • In questo muscolo si consi* 
derano due faccie : una esterna , che nel corpo ade-* 
risce air unguis e ad una porzione del sacco la- 
crimale , e nella estremità ai condotti lagrimali s 
l'altra internarla quale è ricoperta da molt* adipe 
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ScopuTi hi DvìB iri&ri te; 9 

nel corpo t d nelle ettremità dalla cotigiantiri • Nell^ 
aogolot formato dalla dinsione delle due estremiU^ 
si rìoviMe la membrana aemilanara e la canmcu-ì 
la lagrimale^ 

Verificata per tal modo IWatensa dd nuoro 
mnseolo , parve necessario d*iotraprendere accanita 
indagini sui neryi gik conoscioti , che si portano 
Bella cavità orbitale , onde sulla loro traccia rin* 
venir quelli cbe appartenere dolevano a questo 
agente dapprima ignoto « 

Instituite infatti pazienti e ripetute ossenrasionit 
si vide che due nervi provenienti dal ramo nasa^ 
le esterno « derivante dal nervo oftalmico del tri* 
gemino, si portano al muscolo d'Hermer^ ^ 

È noto che il detto nervo oftalmico fornia 4 
1 il ramo per la glandola lacrimale ta.ìl ramo fron« 
tale: 3. il ramo nasale. È alttésì noto che questo 
ultimo si suddivide, i.in ratno nasale internò per 
introdursi nel forame orbitale interno anteriore , per 
indi terminare nelle cavità del naso s st. in ramo 
nasale esterno"^ che sino ad ora da molti , e fra 
gli altri da fiichat, fu creduto essere la Sola Con-^ 
tinuasione del ramo nasale prolungata nella parete 
interna d^r orbita • Questo scrittore nel dare la de^ 
scrizione del detto ramo (1) dice; eh* esso forma 
una continuazione del ramo principale e si prolunga 
nella parete interna dell'orbita: ma che giunto poi 
presso e sotto la troclea, si anastomizza con un pie-* 
colo filo del ramo frontale , e quindi esce dair oi» 
bita , e si divide in più fili; de* quali gli estemi si 
distribuiscono , 1 • alla palpebra superiore ov*essi ià^ 
centrano i fili del ramo frontale; a. alla palpebr* 



(1) Tom. III. ?• 17»' 
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ipfériqré, py>8si u&isoón^i ai . fiU MttoiM*^^ '^ A 
qtiAim^lè:. ^^' iadciali ; S^ i sifkt sacdo Ji^rioiafo «e I fili 

Ì4f^cnì}|>pspia^$i>p9ndQQp« i;«:4u.I:dottp dklmfSQ aoy'a 

talora si anastomizzaìio coi fili subcutaaoi! rdklt f «bmt 
|ia«aJ^ Int^riH» 4 «hé^aOìM. tp0iilaH daH^JiklieriiO ali* 

ésteijno^, n, fktì pmmii^fii À* .Bella. pélk^i $e')|M«ta 

dottissjfDpt s^lqrq àjve3&e ay^tto^a piÀ picoiola ìdèfi dal 
tx^ùfcpfjto 4i HA^^ftiavilabbe^QertaibfipUifatte MU 

ingegno i nervi cbé a quel. joiuiSeóla apparfiangtmoA 
Ofa pertanto. dall^jCatt^ indagini dlévàssiiv cW 
1109 piHpa/è tà pG^Mop^^lPia^ 4el ramoì natale* éstec^ 
jiO), p)n hetkjsì oh^ sei lìnee circa diattatèc dalla sut 
pritna divisioìié nasce una seconda divUiqne for* 
|nanl^ ^ug t^inificaziqni «. Quéste scorròna nella cel- 
lulare jiun» spilo :t e Fàltrà ptossima atmuàcolo tro^ 
l>Ieàtpre 9 é si prolungano. $inó sqtta alla ^trodea* Da 
questo punito H supcriore , dppo. essersi auastomixzata 
«oÀ ìio. filettò dei ramo frontale, e dopo aveìf.pi^Qt^ 
te tut^e quelle piccole Iracuificàzioni dell6^ palpebrCv 
del dorso del naso eO. ^ a'iacurva . Qìtuiidi colli infe- 
riore 9 incurvata anch' essa ^ pròsieguono iììoro cam- 
mino I durante il quale di nuova si allontaiiaoo ira 
loro 4 e s'impiantano ne] muscolo d'Herttier i cut 
aderiscono, per mezzo di una óelìularé ^ pèfcor« 
Tendone le estremiti fino ai punti lagrimali ìa.mo* 
do « che la i'ax^ificazione passata sotto il troclea« 
ture si porta all' estremità superiore ^ e Valtra nelT 
estremità inferiore» 

In seguito della scoperta dei nervi ìia Io scriventtf 
tenuto var| ragionamenti in proposito col prelódata si- 
gnor Mori 4 il risultato de' quali portA ch^ non si puà 
convenire àuU* ufficio as^egilatd dall' Hérmei' a que* 
ito muscolo i cioè di chiudere le palpebre e di 
girare i punti lagrimali verso il naso ; mentre h 



lóa jiitaiizionevfir sàa figura « i sudi narri, a ìm 
ioa dif bfòna fiat preséDtaao uno molto pi&. mterM«* 
saritb: psendiè ailuatflb mso iool corpo. s«il «aecolagri-* 
inàle4^'.a<;eolle eslmnità- 1 sui coadottiiil^imali, è 
vìcerrc^ndo ì ^nervidUK-oftalvico del^Uigaitaioov seni» 
bw vbé 8til nomiaato ^sàoco e sui coadilt^ eiar^iil ìi 

-ìv.' Sir^^aa' cka tàttsttfo 8|)ìegaeìom pa^etenCate rfina 
àdrvorai sol: snodo xol quale la lagriqia viene éséor^ 
bita dai j)unti lagrìmala-'^i, portata xitt. condotti • 
S€i(FÌcata' nel aaeco^ bànm» sèmpre lasciato un forte 
dubbio tjpet aminèttetle. Dalla esistensa peròt di qaùm 
sto uitii^colo coit facilità ' si rileva - come i condot* 
Ir. bigrimali ricoperti da fibre motrici possano al- 
kingarsì e * volgere la loro estremità sopra il la<» 
go fagmnale per aiSsorbire le lagrime , dilatarsi 
per Tleeverle f raccorciarsi e ristringersi successa 
vamente per farle percorrere nelle loro piccole ca» 
Tttà* « e finalmente elevarsi in modo da scaricar* 
le cotnodamente. nel . sacco lagrimale :' ove giun- 
te «^ aon0 spante nel canal nasale dal corpo di qae« 
ato stesso imificolo , situato , come vedemmo , ndU 
la parter superiore dell* enunciato sacco • L*orbico« 
lare delle pàlpebre , con alcune fibre e col suo cosi 
detto tendine ripiegato i rìcuopre quella parte di sao* 
co lagrìmale che non si trova sotto Timpero di qoe^ 
ato muscolo t ma non avrebbe potuto procurare il 
passaggio delle làgrime senza che Tindividuo avea- 
se serrato ad ogUi istante le palpebre, e non^avrdEH 
be potuto per la sud direzione circolare fornire deU 
le fibre ai condotti lagfimali ^ i quali avevano bi« 
sogno di un muscolo che tratei^sàssé appunto il no-» 
minato orbicolare delle paljìebre , affinchè questa 
liberamente potessero esercitare le loro funzioni «^ 

Kon y ha dubbio, cjbe <^u^t* erbicoUre nella circo-i 



15 SciitW»* -^ 

stanza di un* affollamento di lacnme ne &<$rKtrlÈ 

trasporto nel condotto na^ak- :«^ ma a tisttì è b(h 

to che in questo caso' 'SiideTono « con forza chia<«. 

dere le' palpebre • Come ancofa ogntroo conoaee, che 

eietrando la palpebra auperiorè il condotto lagrima* 

W superiore è a portata di farti aeorrer Je lagrioié 

Bai sacco lagrimale. Ma oltre che questa elevazioni 

fte noo favorisce ponto razióne, dd condotta lagri« 

male inferiore, ove poi ai dorasse eseguire ad ogni 

istante si renderebbe tnolesta. 

"^ La lagrima^ venendo cootihaamente nella veglm 

e AeL sonno i separata dalla sua glandola, doveva còa-^ 

iinùamente essere assorbita w >-.m.-. 

i L'aotore delia natura volendo a quest* uopo: fi>rf>c 
mare un meceahismb perfettissimo ha creato qije«^ 
sto muscolo , il quale nelF agire indipendeaiemiente 
dai museo ti delle palpel^rei toglie^ Tincomodo del 
continuo aprirle e chiuderle, ed avendo, rtf ;aa-la 
facoltà di un' azione perenne assorbisce e dà* il pas^ 
aaggio alle lagrime, sia che ruonio vegii sia che dor«. 
ma.. Ond' è che conviene risguai'ddrlo c<raie> libbra 
ad indipendente dalla nostra valontà^ senza che da 
Boi se ne possa sospendere, diminuire onccdecare 
la funzione. -^ ;. . ^ /\ 

Bitrovandosi la caruncola Sagrimale e la mem* 
brana semil4jnare nello spazio che risulta fra le es^.^ 
tremità di questo muscolo^ sembra che anche so«. 
pra queste parti egli estenda la sua azione: men- 
tre nei' diversi moti delle medesime estremità, la 
prima viene compressa onde attivare la secrezione 
dì queir umore mucoso che le sue piccole glan«». 
dole forniscono, e la seconda viene rilasciatao te- 
sa, ed in tal modo si diminuisce o si accresce il 
fondò del così detto lago lagrimale • 

La scoperta de nérri porge la spiegaa^one di 
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ììleuiii fendmem che aocadono nelU ateraiboe ed 
tasorbiftieiite .delle lagrupet» Un medesimo nervo^ 
cioè roftalmico del trigemino ^ concede vii rama 
ella glaodoia lagrimale, en ripio alla* cavila delia 
Barici, e due rami al nilOYo muscolo. Tale ditpo-. 
iiffiooe fa conoscere, che queste parti comunicano fra 
loro per meno de* msrvi , . 

In prof a di che , se uno. stimolo accresce le 
Éecrezipne nella glandola lagrimale , viene ad aomen«v 
tare Tazione del nuovo muscolo, onde i punti, i con« 
dotti , :e il succo. lagrimale ricevano il fluido separa** 
to , e lo scarìchii^o nel condotto nasale. Così pure« 
se un* altro stimolo vellice una cavitai delle natici^ 
s* aecresccMio egualoiente la secrezione delle lagrU» 
me, il loro assorbimento e passaggio . Per tal mo-*. 
do un, certo .equilibrio di forze vitali si mantiene 
qoasi sempre in queste parti : ed air uopo in cui 
la lagrima debba bagnare in maggior quaptità roc- 
chio, può in maggior copia essqr^ricevuta nel sacco 
lagrupale e venir tcon^otta nella cavità:. delle narici, 
per . cui tanto il globo dell' occhio quanto la cavi- 
ta stessa delle narici possono in egual tempo esser 
bagnate> Tal equilibrio però cess^ allorché da uuq. 
Slimolo, eccessivo», o dal pianto, aumentasi la sccre^» 
aùjone di questo ifluido in modof che le vie ordi« 
aarie non siano, più sul&cienti a; rice^verlo tot^K 
mente: per cui straripa in gran parte dall* occhio. . 
, Non rimarrebbe a spiegarsi se non la ragione, 
per la quale la lagrima arrivata nel sacco, lagrimale' 
vi si fermi p^r qualche tempo prima di passare nel 
<^nale nasale ;. I fisiologi hanno supposto; in questo, 
resistenza di ufio sfintere, cui hanno^ attribuita la. 
facoltà d'impedire il passaggio perenne delle lagri-«. 
me pel medesimo canale * Sembra però che questo 
lienomei^o sia Qriginato daiUa colonna dell' aria , che. 



i*i&ttodbee' eontinuamciiie net detto canale per mez^ 
sto della redpraaìoné, e che non vi -sia bisogne^ 
dello sfintere eouaciato. c^ * 
>/ ; .•N6n^^^*b«i"divbbio èlieril canale nasale, essendo 
tiMl^kvitli?'Sitaialra'tMÌia piarle anteriore della .natrice 
ae^rtopi^ùdlfivle:^ itlMi aàtmcslta^ltiinii ponsimie di 'qnèll^ 
aria che s'introduce nel naie 'p««r ^la crespirazk^e e? 4 
tfiiP'>r%a>sd«iyDtò'^h^it)uesta porzione diaria»iaSscen«^ 
dn rpdl^ c)atiàter>*tfel iempo deUà> inspirazione , e dii-^ 
Medda 0ól4aq esbi ragione . P«r convincersi maggior-^ 
R^totf^ ciiit|iiìesU T^tòbersterài) riflettere che nel-* 
la:€stota lagrtnatfles alloroh^ è deostruito il canale 
nasale s sé il mafiato s^ì soffia il naso la fistola get-<^ 
ttt' pel forame morbóso , esistente nel canto interno- 
déir occhio V non solo il flùido purìforme ma an^ 
cor r aria ; e di ciò- me ne appello a chi ha ese« 
gerito -delta operazione .. £ noto ancora, che una co-^ 
hittk 'di iari$ è nel caso di sostenere un fluido pidi 
denso di lei, purdiè questo fluido £ormi una co* 
lonna di un p^so liiolto minore al S4io . Per cono-<» 
scere finalmente la proporzione che esiste fra Taria 
introdotta pel canarie nasale e la lagrima acaricata 
nello 'Stesso tempo dai condotti lagrimali nel sac<^ 
co, si èsservi la proporzione di capacità che pas* 
sa fra lo sftes^o ^canale nasale ed i medesimi con«^ 
dotti lagrilnali 4 la quale è cii^ca di otto a uno*' 
Posti adunque questi princtpj non potrà negarsi che 
la lagrima , scaricata a pi<^ole gocce da' condotti 
lagrimali nel sacco , verrà soistenuta dalla colonna 
divaria -insinuata nel canale nasale : e che non pò* 
tt^ superare q^uesta resistenza fino a tanto che non 
stata riunita; in tale quantità da vincere la forza 
detr aria stessa , e da fare agire 41 corpo del mu«« 
#eolo di Hermer , il quale, contraendosi, la spiu'» 
gerà verso la parta inltriora del «acco lagrimaU^ 



essendosi vroj^to servire il Creatore di* uba 
colonna d'aria dotata di ascensiobt e- discesa, peir 
impedire il perenna passaggio della lagrima^ ci fii cor 
noscere il motivo delK esistenza d^li angoli e del* 
le diverse capacità dei ^recipienti lagrioBMiliid mea*» 
tre se questi recipienti formassero uniti uà sol tu« 
bo retto e di figura conica coUa base aU\ orificio 
inferiore del canale nasale, e coir apice ai punii la^ 
grimali , ii detto moto di; ascensione dell* tteeenna*» 
ta colonna d'aria farebbe * sortire la lagrima dsi 
punti stessi appena introdottavi ^ e nofi ai pofcreb* 
Ì>e effettuare |1 suo vero passaggio pjel .nai$o« Pont* 
que era necessario che il tubo lagf^inaalcV il quat 
\b va dagli occhi al naso , avesse una dilatawQe « 
e che nel luogo della, dilatazione o sacco forma SM 
un angolo quasi retto. Di modo che per laceeitfiatQ 
artificio ^'impulso dell* aria ascendfnt^* pierdesse in 
parte il suo impeto^ e per Tamp^ezza del sacco e pcf 
rincontro deir'angolo , onde la corrente die^la lagri* 
sua che proviene dai condotti lagrimali non' rimanesse 
impedita p respinga • Quindi essendo la lagrima u« 
^uido destioato ad essere espulsp , il canale nasa^ 
le è stato tanto più ragicncvQlmente situato presso 
la narìpe anteriore , anziché presso la postepìoi^e^ 
quanto più facilmente per questa sitipasione se ne 
procara la sortita . In .fine da questa ItigriuMi veiv 
sata nella narice anteriore pe. risulta on. duplice vaQ*^ 
taggip, cioè: di manteiierf piÀ lubriicata:qui9napar<^ 
te di membrana pituitaria ^ che molto vicipa alla 
base del naso sarebbe più. laspoataial dissefcame«4^ 
to: e di .ppiiserf are per tal me^^lfl^sqttijH^M del 
senso fieir plfattp fn.qufstp: punto « j;h0 f U p^ftkiO es^ 
sendo a ricevere If impr.esstopi odorose ^dovetra* et* 
(lere «dotato di maggior perfezione, . -) r ' > 
Questo muscoìoi fornito delle 4tMse vfròf rietib 
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vitali del sistema Aiuscolàrè, può essére affettò dal* 
le medesime ' nialattìe a cui gli altri muscoli VacH» 
no soggetti ; onde la paralisi é U contrazione spa«^ 
smodica «e ne possono impadronire ; e queste dtié 
«ffezioai tibn poco contribuiscono ad impedire il 
-passaggio dèlie lagrime ed a formare Tepifora e la 
JSstola ' lagrimale . In fktti o pirivo del tutto della 
sua aziope, o contratto così nelle sue estremità da 
rendere impervj i punti lagrimali , questi non po-« 
tranno assorbhre le lagrime , le qiiali sgorgheranno 
per le guancie, e costituiranno Tépifora. Di piò, sem- 
bra che il nominato muscolo sia suscettibile di man-^- 
tenere la sna azione nelle estremità, e di essere pa-> 
ralizzato nel corpo; mentre il caso in cui osser-- 
riamò il ^acco lagrimale che si riempie di lagri-» 
ine non alterate , in ispecie durante il sonno, e che 
comprèsso da un semplice dito scarica questa la- 
grima pel canale nasale ( la qual lagrima sorte 
per la narice corrispondente) , prova che i punti la- 
grimali od' i loro condotti T hanno trasportata nel 
sacco t e che- in esso è restata per la paralisi del 
corpo df questo muscolo ^ e non per la ostruzio-i' 
ne del canale nasale . Perocché sotto la compres<< 
iione sarebbe sortita pei punti lagrjmali : fenome- 
no che osserviamo anche quando là lagrima è dW 
Tenuta puriforme^ e che per la sua spessezza do- 
vrebbe con inaggior difficoltà percorrere le {feca- 
le cavità di questi canali. Fra gli altri casi che ho 
veduti ^ conosco un legale che da diversi anni soP« 
Stt la descrìtta malattìa . Questi nello svegliarsi si 
trova costantemente ogni mattina nel cantò inter- 
no deirocchio sinistro un timore indolente del co«* 
iore della ente e del volarne di un piccolo ftginolo» 
egli lo comprìme leggermente, e rende per la na* 
rice (orrispondeiitt mo^ goccia di lagrima para ^ 



iKÙa CfEe né sórta la- più piccolaf^DaàtiU p6* pxih^ 
ti lagrìiiialÌ3 e così & svanire l*€f4utfòiato tumore^ 
Ripete fra giorno ti^e o quattro tolU la stessa com« 
pressione, e ne ottiene lo stesso effetto* Ha tenta*^ 
lo ìnyano per un eerto tempo la compressione * pets» 
manente, onde guarire^ ma siccome non gli reca mol^ 
to fastidio, ha abbandonato Ogni, pensiere di cura . 
A tale proposito giova riflettere, tih^ in questo ed 
in altri simili casi la cmappressione permanente in 
Inogo di risanare deve accréscere . la malattia ; poi^ 
chò senza togliere- la' paralisi dal corpo di questo 
muscolo impedirà, die i condotti lagrtmali. possaàor 
liberamente, scaricare la lagrinta nel -sacooi; . < '< 

Essendo al caso lo stato patologico disdetto, m «k 
scolo di trattenere per qualche tempo' Tumore itt^ 
grimale nel sacco ,* può dirsi una dèlie cause del^ 
la fistola lagrinaaie; poiché siccome ogni fluido ahir 
male soggiornando più dell* ordinario in un punto 
qualunque del nostro covpo soffre^ un' alterazione o 
diviene stimolante , così anche la lagrima trattenu^ 
ta di soverchio nel nominato sacco degenera :' qùinr 
di irritando le pareti di quello le infiamma. , produca 
lostruzione del canale nasale « e cagionala fistola «r 

La recidiva di ! questa fistoU^ tanto frequente*» 
mente osservata anche dopo i processi operativi a 
pia perfetti, può essere prodotta da IT atonia nella 
quale fsade questo muscolo durante il corso della 
fistola medesima , e prima e dopo loperazione. Non 
può negarsi che una parte affetta resta dopo la gua* 
ngione per qualeiie tempo ludebolita • I professo-^ 
ri. la. rinforaatiO' col riposo e cola esporla gradata^ 
netti» alla sua funzione; perciò ingiti^gono Fuso de^ 
gli occhiali Tardi dopo 1* oftalmia* e delle gruèci# 
dopo la frattura neir estremità inferiori ec» flfa.itf. 

«^ Qiiiscpla di c^i «OH fi cmoaiCjsva V wisttnza , 
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uè le ramf^cazioiii nervose ^| nQUi bannp rpojB^to Sn^ 
piegare il più .{hccoÌo rimedio « E sicooooie qbe« 
«to muscolo agisce pereonemenle nel $pnii€l e iiéit 
la veglia, com tanta maggior 'facilità,e&postO€be: veQf^ 
gt su-bitó alle «ne funzioni dopa ila cura^deHat fin 
stola lagrimule sensa socpoivso chirurgica % ^QPna..iL 
cadere in paralisi ,' particolarin^n te .per ^^no cor^oc^ 
é qnindi foitna k. recidila della >f]i9lat»tia^ ì /. 
Considerando adunqaie . Taisione) cfe^Ma di \ quem 
sto muscolo , il suo stato . patologico , . e Iti . ^jualin 
tà de* nervi che Hi si jpropfl^nd , Tarte salt^(arè pà^ 
tra tirarne sm gdande yantaggity^ ; . i .^ neir ?p£>p 
ra, cagiooatff^dallar sola psitriizìone dei punti l^^ri*^ 
»ali,t deostruirà' frànciimente questi, per mezzo di ui| 
sottile specillo con certezza delF ^sito v poiché non; eflNt 
sèndo fldBFetto il mnscole, i punti. ed i coiidplti la^^ 
grimali còntipueranno la loro aziòn«^ ("ino. >4 otm 
si è guardato questo iiiezzo come inutile, pientr^ 
•vendo attribuito' la^ forza attraente la lagrima ai 
aoK punti e condòtti lagrimali^ A\ è creduto cU^ 
eolla loro ostruzione si perdesse la nòniìnata lorzm 
attraente * ; a.* nella epifora cagionata dalla par. 
ralisi di questp muscolo o dalia saia contraziona 
spasmodica, conoscendo che le sue raniiQcàzioni 
Bervose provengono dal nervo oftalmiico dd trìge-r 
nino , potrà apprestare i rrmedjcónfacénti oltre |il 
canto interno dell* occhio ^ ove risiede il paui<:o« 
lo V tiella^ radice del naso v ^' sui .sopraclgli^ e nel-* 
}fi narice corrispondènte, e nlf mnseolo frontale dd 
]ato affetto, e ìafine sopra Tosso màbii^ dello. steste 
81^ lato > luiòigfhi 'na qunlt si/tròvanouJe pi^adnzsibni: 
del' nomin%itovjVélfvo^e!^lmicOi'^ >3;ft potrà :arneslapic 
re iti pHfìCfpid 4ò isviluppo<:'di anà fistofo Ugrimak 
}e , allorché -vede ^ che la lagrima sii trattiene nel 
sacco per la sófo paralisi 1 del lrida(to> 'mnsoola> 



4** finalmetite sarà al caso di preveaira la recidi- 
Ta della fistola amministrando dopo la sua goari- 
giooe dei soccorsi a questo muscolo e a questi ner- 
TI t onde ridestare quelle forze vitali purtroppo in 
essi diminuite nel corso delia infermità « tantp pia 
che la loro debolezza non può esser curata per mez* 
so del riposo , poiché essendo Fazione del muscolo 
indipendente dalla volontà è impossibile di sospen* 
derla • 

Potendo adunque , come dimostrammo^ essere 
affetto il nuovo muscolo da paralisi e da contra-* 
zione spasmodica, tutti conosceranno che relettricis* 
mo , le docciature , le frizioni spiritose , le oppiate, 
)e fumigazioni ec. portate ne* luoghi che accenoam-« 
mo, saranno^ di sommo. vantaggio alla cura di ta- 
li affezioni. . .' ' 

Queste SODO 'le ipotesi che la veriGcazione del 
nuovo muscolo e la scoperta de' suoi nervi banAa , 
come io spero ^ presentate a profitto dell* arte ed^ 
a vantaggio della umanità ^ Che se tali ipotesi in, 
qualche parte sentisero i) difetto comune a tulto^ 
le scoperte^, quello cioè della rettificazione t poitran-^ 
no in seguito i professori che vorranno occupar^, 
sene dar loro tjuel perfezionamiento di. cui tsanr 
cano le scoperte nel loro, nas^cere .^ 

Per non ommettere infine la pi& pic€oI% cosa 
che possa aver rapporta alla, scoperta del musco* 
lo di Hermer ed a quella dei nervi, si è creduto 
opportuno di comunicare il metodo col qual facile- 
mente possa trovarsi Tuno e gli altri « 

Nella persuasione che queste parti cosi. inte« 
ressauti fossero sfuggite allo sguardo dei pia celebri 
anatomici , pel solo* motivo della maniera co|nu«» 
ne colla quale si anatomizzano, le parti accessòrie 
deir occhio , si propose nella, prima verificazione 
G^AT.XIX. a 
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4t agire in un modo affatto diverso { e si ottenW 
ne ben presto il bramato intento • 

Furono a questo effetto dallo scrivente intro-* 
dotti due sottilissimi specilli pei condotti lagri- 
mali nel sacco , affinchè questi servissero di guida 
alla ricerca • Furono spaccate per mezzo ambedue 
le palpebre ^ e rovesciate in un cogli specilli sulla 
radice del naso . Fu divisa la congiuntura poche 
linee distante dalla membrana semilunare, e rove^ 
sciata parimente questa membrana sulla stessa ra- 
dice • Portato col dito il bulbo dell' occhio n^lF 
angolo esterno dell* orbita \| e levando diligentemeu-. 
te la cellulare posts^ suir osso UfUguis , si vide eoa 
sorpresa il corpo dell* enunciato muscolo , da dova 
si continuarono i tagli suUa direzione degli, speqilU 
per iscoprire le sue estremità • 

Sono state ripètute molte volte queste ricerche « 
e sempre con Io stesso effetto. Finalmente impadron. 
nitosi lo scrivente della cognizione de\ muscolo^ 
e bramosio di scoprire i suoi nervi , si accinse di 
iiuovo air opera di concerto col suo collaboratore. 
In questo fatto ^ dopo aver rovesciata la metà deW 
la palpebra eia membrana semilunare sopra il na-/ 
so, si astenne dal privare il muscolo della cellu^ 
lare che lo rìcuopre , asportò la volta dell' orbita,; 
^ praticando, secondo il costume le incisìoui pe* 
nervi che si portano ai muscoli delF occhio , os*. 
servò che il ramo nasale , dopo aver data la rami-, 
ficazione <;he passa pel forame orbitale interno, 
anteriore nella cavità delle narici , form^ , com^ di 
sopra à stato detto , due altre ramificazioni ^ le quali 
giùnte sotto la troclea s incurvano e si portano sui 
questo inuseplo fino ali* apice delle sue estrer. 

Il professore i;ii anatomia , ik^ìV uxniUa,re JiiU« 
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eccellentìssima deputazione la presente relazione uni-* 
ta alla preparazione anatomica dell* enunciate parti , 
Ila avuto in vista primieramente di farle conoscere 
di quanta utilità sia alVarte chirurgica l'esercizio di 
questa scienza ^ che è la sola guida della di lei prati- 
ca , e dalle cui scoperte soltanto può ella attendere 
i suoi progressi; quindi ha voluto ancora dimostrar- 
le con quale zelo sì egli, che l'aggiunto fisso , si oc-^ 
cupino di questa facoltà onde corrispondere per 
quanto possono alla fiducia ed ali* onore , che la ec- 
cellentissima deputazione ha loro compartito affidan- 
do ad essi l'istruzione de' giovani studenti nel prin- 
cipale stabilimento chirurgico di questa domi- 
nante. 

In tale occasione il suddetto professore ha l'ono- 
re di presentare all' £E. LL. il suo rispettoso os- 
sequio e la sua venerazione ^ raasegnandosi 

Dell' EE. LU 

Roma la luglio i&2 3l 

Unuiiss.^ e Dèvotiss.^ Servitore 
D.v Giuseppi TaAsueiioi • 
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Della sapienza dtlppocrate , discorsi trm 
di Francesco PucdnotU. 
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DISCORSO PRIMO. 

jtrtieolo L Qualvolta l^ medicina ha deteriorato tra i sistemi ^ 
stata sempre con uliiilà ricondotta ai prlncipii sfahUiti da Ippo» 
erate. II« Copie oggi occorra di doverla richiamare ai detti 
principii. III. Che la nuova dottrina medica ha hisos:no di sosti" 
iuire a^ suoi dogmi a priori un ragionare stretto dai fatti . IT. U 
riprendere lo studio, deliq dottrina medica dtlppocrate non dee 
sembrare né vile né superstizioso « V, Della critica de* libri gè» 
mòni d'Ippocrate. y|. Di Democrito ed Empodocle. VII. Delkt 
sapienza (tlppocrate, in generale • Vili. Della teoria elementare. 
ti» Delia eterna mutabilità delle sostanze neW universo . X. Del 
primo canone dèUd Jllosojia sperimentale da Ipppcrate stabiliiOt-e 
di idtre sue^ idee dioica e di cosmogonia •XI. Idee dtlppocrate 
intomo alla ^sio^gia, delle piante • XII. Delle sue cognizioni in 
soologiot anatomia umana à comparata^ e come il primo mostrasi, 
se tuiilità dello studio deW anatomia patologica . 
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^^Ippocràte^ e4 11 qui|li^ustÌ9S(iiqi ^erodioi questo s.^- 
jDiente la riducesse, ogni si^no iqtel^el^ d^e marfl^- 
vigliarsi for(ei(|ieiite^ e forte<i|eiit^ d^^^r^^^l^^ \ ^^^ 
dici ppffteriori ne a))bianq spes&ifs Tol^ei diaienticato. 
le avvertenze e T esempio * Imperocché seguitando 
essi sempre quel Qiodo sapientissimQ di osservar^ 
i fatti e le consuetudini di natura • avrebbero por- 
tato la scienza lo^o a grande2;za e reputazione sèm<- 
pre maesiore • Ma a guastare i buoni ordinamenti in 
Ógni umana cos^ tante sono le cagioni che con^or*- 
rona e per tante guise, che non è stata ancora una 



éi esse , Tolgi ti pure alla >ìrtù greca o romana , 
che abbia saputo reggere alle mutazioni delle to* 
lontà degli uomini o dei cieli p della fortuna • OU 
tre a questo nelle scienze e nelle arti addiviene, che 
acorrendo i tempi e dandosi a quelle animi diver- 
samente naturati, ove abbiano sommo e soverchiao** 
te r ingegno vogliono andare più presto soli che 
primi , e sdegnano di caminare le vie battute da 
altri , ed errano per nuovi sentieri • Qnindi i siste- 
mi in medicina ,onde la sua bontà primitiva si cor«- 
rompe , e tale rimane fintantoché non intervenga 
cosa che al segno la riduca; perocché la medicina 
non è altro che esperienza fatta dagli antichi roe« 
dici, sopra la quale fondar deggiono i medici pre» 
senti i giudizi loro • 

I. La medicina adunque avanti Ippocrate em 
trattata da que* seguitatori di Talele , i quali ave<* 
Tano appreso dalla poesia nazionale degli jonj la lo* 
ro filosofia • E perchè in essi la mobile immagi- 
nativa ogni altra facoltà teneva soggetta, schifsn* 
do la pratica faticosa della osservazione , volevano 
intendere la natura degli dei e delle anime, la gran- 
dezza e il movimento de' cieli, e la prima origine 
degli enti mondani . Da questa altezza discendeva- 
no poi con mirabile disinvoltura a guardare il cor- 
pò umano e le sue funzioni ^ le quali spiegavano 
per modi tutti speculativi , e con parole misterio* 
se e simboliche. Talché la medicina dai recessi de* 
tempii , dove erano notate le osservazioni che ac- 
compagnarono i suoi primi passi, cominciò ad es- 
sere accolta nelle scuole de' filosofi , e ridotta ad 
alcuni ideali principj di teoria. I quali essendo sta- 
ti concepiti senza moltitudine di osservazioni, basta- 
rono appena a dare alla medicina un colore di scien- 
za , ma non quello dell' utile e del vero . £ra adun- 
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que meMieri die una mente grande e bene disci-^ 
plinata contemplasse i termini delle relazioni di que<- 
sta scienza colle dottrine metafisiche di que' tem- 
pi ^ e. che per liberarla da vanità e da errore la ri- 
pigliasse nella origine sua delle spcrienze naturali,* e 
queste coir opera propria augumen tasse ; e toglie^ido 
dalle scuole de* filosofi que' ragionari, que' veri o ^ue* 
probabili più ad essa confacevoli , stabilisse il 010- 
do di filosofia dal quale poteva ella trarre avan- 
zamento e decoro . Questa gran mente £u Ipporate , 
il quale prese in mano le sentenze guidie e le ta- 
,vole votive de tempj , ritirò la medicina a que' na- 
turali principii onde era nata, e di là segnò pri* 
maménte il sentiero infallibile ai coltivatori della 
scienza medica sperimentale • Ma non molto do- 
po lui il semplice e maestoso edifizio fu guasto da 
adornamenti e capricci ; che i dommatici poste- 
riori obbedendo alla inclinazione del secolo, peroc^ 
che i dotti ^er< loro boria suppongono che liàt. filo- 
sofia de' loro tempi sia sempre la migliore , ac- 
compagnarono alla medicina alcuni astratti ^ pen- 
sieri di Platone di Aristotele di Zenone e dt Epi- 
curo. Onde che, avendone molto deteriorato la par- 
te pratica , fu mestieri che dopo il processo di va- 
rii anni sorgesse a ripurgarla di nuovo e ritornarla a 
suoi principi la setta degli antichi empirici , statuita 
da Filino Coo cementatore d'Ippocrate • E così per- 
correndo la storia della medicina si trova questa 
vero, che qualvolta essa scienza si è più dilunga- 
ta dai dettami d'Ippocrate ha sempre fallito i pro- 
positi suoi ; e se hanno spiccato in essa le dot- 
trine de* filosofi antichi e de' moderni , tra' quali di 
Cartesio di Leibnizio e di Newton , è stata poi 
sempre necessità di ridurla a que* primi ammaestra- 
menti per non lasciarla rovinare aflfatto nel reo • 



Tale òhe fppocrate ed il suo mòdo di osservare 
e dì dedurre valse sempre di esempio , mediante il 
quale si riparò alla corruttela e aita decadenza del* 
la buona arte. Né a ciò è da fare dpposiziohe ; che 
è la storia che parla , maestra d^ogni verità ; 

II. Per le quali cose considerando io^ come al* 
la medicina italiana , dacché fu guasta da* bruno- 
nisti e da* controsti molis ti , non sia altro riparo ch6 
ridurla sulla via degli antichi, ho giudicato di do- 
ver ritornare alla memoria dermici compagni la sa- 
pienza del primo loro maestro . La quale non è sta- 
ta ma i sì negletta in Italia , e intanto da molti in 
ogni parte fuggita , che non ne è quasi riniaso al« 
Cun segno come al dì d'oggi; laddoVe quando Ti- 
taliana medicina era veramente robusta e magni- 
fica , trattata dai Morgagni', dai Baglivi , dai Ba- 
mazzini , dai Torti , il nome e i precetti d'Ippocira- 
te erano veneratissìmi. Onde *niun altro argomen- 
to più certo della corruzióne della pratica medi- 
ca che hanno portato gli ultimi metodici alV Ita- 
lia io potrei addurre , che il vedere le leggi cu- 
rative di quel greco a pochi in questi tempi gra- 
dite, dai più ributtate lungi non pur dalla imita- 
zione ma dalla memoria , e da altri con istrana 
mattezza schernite . Come adunque a spandere e 
fermare novità fu mestieri atterrare l'autorità del* 
vecchi padri , il che hanno praticato i moderni me- 
todici contro Ippocrate ; così discoverte le dette 
novità al tutto contrarie al vero , e volendo rista- 
bilire le antiche discipline , il tornare al culto di 
quel sapiente sarà il primo passo che faranno gl'ita* 
liani onde ristorare la nazionale medicina , e ri- 
pigliare anche in questa parte di sapere la priidai 
riputazione e il primo augumento loro . 

Di questi opportuni ritiramenti ai primi iit« 
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stitutoii d^ogni arte stopenido .è resempio chf trt# 
dal naturale il Giordani ^ dicendo : che i corpi i, 
quali girano per Tioimenso cielo , acciocché per ine* 
guali spire non cadano nel caos antico, ritornana; 
sempre vicino a quel punto dell' orbita onde mos*^, 
fero , e vi racquistano forza a perpetui movimen- 
ti. Così alle repubbliche e allesette^quando nelle loro 
costituzioni buone si vanno a disordinare , è neces- 
sario provedere ritirando quelle verso i princip^. 
loro • £ i romani lo fecero utilissimamente dopo 
la battitura de' Galli e in altre occasioni : e Fi * 
renze chiamava questo costume ripigliare lo stato « 
Non altrimenti ridottasi la lingua nostra corrot-? 
tissimà , se si è voluta ristorare d'ogni ragiono 
bruttura , è bisognato richiamar gli animi alla devo* 
zione e allo studio del gran padre Alighieri • Volgiti 
alle buone arti, e vedrai T acre ingegno del Mili- 
zia ristabilire sugli ordini antichi Tarchitettura ; il 
Canova e il Thorvraldsen sui lavori de* greci restituì*? 
re la scoltura a quella bontà che le aveva tolto il 
Bernino e la sua scuola : e il Benvenuti e il Camacct- 
ni educare se medesimi e i discepoli loro sulle te^ 
le di Raffaello e di Tiziano. Questo rimedio adun^ 
qua è stato sempre con profitto adoperato non me^ 
no da*moderatOTÌ de' popoli, che da qualsivoglia altro, 
le arti le scienze ed ogni libérale disciplina abbili 
voluto rifiorire • £ quanto alle scienze mediche ^ 
qualvolta esse sostituiscono alle osservazioni i con^ 
cetti arbitrarli della mente, e quelle aggiustano a 
questi j sono non solamente dal progredire lonta-* 
nissime ma al corrompersi prossime , e ad annui* 
lare tutta l'utilità del fatto in addietro; talché bi- 
sogna ricondurlé al segno^ della osservazione del na- 
turale d'onde mossero ; perchè né le nature degli 
nomini , né le potenze che s| fanno ìjioorrete ^e mali. 



aè iMpetto né il movimento de* mali stessi à Tiriar 
to da quello che era anticamente . 

IIL Niano può negare che la odierna medicina itar 
liana non fosse alf apparir suo fondata sopra alcor 
ni Canoni concepiti a priori , donde tutta la serie 
de' gìudizj che le davano forma metodica scatqrtr 
va j Per simili documenti di storica ragione non 
aarà altresì contraddetto , come mostrarono d'esserr 
ne persuasi i migliori medici italiani medesimi ^ 
eh* essa impoverita e stretta a indegna soggezione si 
era come isolata dalle scienze fisico- chimiche e anar 
tomiche^ oggi tanto ricche ed eccellenti , per tenerr 
ai a pochi e falsi priocipj ne* quali qualunque va« 
rietà di morbo era battezzata, ed aveva le più gre* 
vi viste Curative messo in oblio, alterato e guastf 
il metodo d'osservazione, e chiusa per ogni parte 
la via ai progressi del f arte • Se ciò qoo fosse sta« 
to, non si sarebbe dovuto puntellare il nuovo edifir 
ùo colla dottrina della irritazione e della condisìont 
p^ologica , e non avrebbe la società italiana delle 
scienze proposto in questi ultimi anni che si ri* 
veggano i conti a questi novatori , ed ogni loro 
principio sia diligentemente esaminato e discos- 
so. Sentano adunque i piò savii la incertezza e In 
fallacia della moderna dìottrina , onde è la necessi- 
tà di ristorarla . Facile e pronto e in parte quasi ad 
effetto mandato ne è il mezzo • Combattere cioè vi« 
gorosaroeute qu e* falsi ideati a priori, e. sostituir, 
loro un ragionare stretto dai fatti • £ dissi che co- 
testo mezzo gli è in parte mandato ad effetto ; pe-> 
rocche molte malattie assogge^ate follemente ali* im- 
pero delle diatesi , si vanno scttoprendo dipendere da 
processi occulti e specifici (i). Si vuole far ragion 

(i) BnUfAllii] « Fondamenti di fatol^ «nditìea* 
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ne dellìe facolti^ specifiche d*alcuni medicamenti (^% 
si attende a un periodo necessario e alle crisi, si 
ritornano con sane spiegazioni al loro valore i gior« 
ni critici , e si raccomanda la lenta festinazione 
«iella cura (3) . Pel dolore , i con centramenti flogi- 
ftci e le congiunte irritazioni, si porta nella diatesi 
di 'Stimolo tanta modificazione, che assai raro è il 
tuaso in che hasti averla una volta scoperta per 
ben trattarla (4) • Si fida novellamente in una forza 
di natura medicatrice (5), si attendono le azioni (6), 
si riprendono acremente molti abusi dalla jattan-* 
za de* sistemàtici nella terapeutica introdotti (7), da- 
gli stéssi fondatori del ' sistema si va a* giovani in- 
culcando Io studio dejgli antichi classici, tra i qua- 
li rippocrate d'Inghilterra non ha mai perduto Tau- 
tòrità sua ^ (8) i si promove la sfigmica (9) , e si fan- 
no- nuove ristampe delle opere del Borsieri , onde 
ritórni 'in mano de^ medici la biblioteca della ve- 
ra toefdicina (io): si pubblicano anni clinici tutti 

y 



'» i:/,. 



* (2) Brera, saggio soli* iodio. 

« 

(3) Rasòri , storia della petecchiale di Genova . Nelle annota- 
n<mi. ' •^^•• 

' C4) Tbmmasini, prolusione» e il primo volarne dell* opera sulla 
Infiammazióne^ ec* 

' (S) Brera, de* conugi roLI, e i prolegomeni alla traduzione del 
Borsieri voi* I. 

* 

(6) Testa, delle azioni organiche, e Sachero de pulsibus organi* 
cis, e Brera* de* contagi v-oL 2. 

(7) Spal]an!Eani, Lettere medico-critiche* 

(8) Tommasinì nell* opere eit. e nel prospetto de* resultameli» 
ti clinici é, e quanto al Sydenbam vedi Rasori nella citau storia* 

* ' (9) Sachero op* cit* '- 

(10) Alludo «Ila edizione del Borsieri ehe ne di oggi il Brera^ 
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fendati sulla véra arte ippocratica in melso al bbl-^ 
Iwe del sistema, e le lodi che a questi si danno, 
mostrano gli animi già disposti a bontà (ii). ARo^ 
ma si continua fermamente nelle scuole di medi* 
«ina a chiosare raforismo ippocratico ; e non ha 
molto che i riformatori di queir archiginnasio pro« 
posero d* instituire una cattedra destinata alla, let- 
tura del codice d*Ippocrate . In somma qneste ed 
altre utili cose' si fanno non solo dai contrarii al 
«istema o dagli indifferenti , ma dai sistematici me-, 
desimi: le quali cose mostrano come questi e quel« 
li tutti insieme sentano la necessità di riaprire fen-^ 
€rata a tante regole socrosante dell'arte, che il fu- 
rore della teorica aveva dalla pratica respinto, e 
di riprendere il vero spirito delia osservazione ip- 
pocratica. Adir vero non esce ora libro di medi- 
cina in Italia, in che tu non veda o nel consiglia- 
re , o nel contendere , ò nel modificare , moversi 
sempre qualche passo a ritroso della corrente de* 
sistematici . Ma restano ancora molti falsi; ideati a 
priori da combattere, vigorosamente • E combattuti 
i detti filisi, iasino al liàguaggio che li sostiene , re- 
^ta poi di sostituir loro un ragionare stretto dai 
fatti • II che iù medicina vuol dire , ripreiMlere lo 
studio deir arte medica d' Ippocrate • Impeì^occhò 
questi fatti saranno, o le cose già osservate, ole 
osservazioni che si verranno in processo di tempo 
facendo • Per le prime , onde non sia erroneo il 
deletto , si vogliono tentare con un esemplare che . 
le misuri e le giudichi ; per le seconde , è bene 
ristabilire l'antica maniera e diligenza di osservare il 

corpo malato . Ad aggiungere ambidue questi ul- 

f ' ^. . - ^ — . — — — — — 

(il) Alludo agli anni clinici pobblieati dal De-Maneis e da £n^ 
rico Acerbi . . 
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timi flcdpi ^ dopo le annullate speculazioni de* dina^ 
Mici , IO ho giudicato doversi riprendere in mano 
ie opere d' Ippocrate padre ^ le cui osservazioni e 
regole dell' osservare , come hanno valuto in ogni 
tempo e* a tutti i veri medici più famosi e pia 
benemeriti delia umanità di guida a simili tentati- 
ci, e di analogia a sane deduzioni, onde hanno me*- 
ravigliosi e incontrastabili veri trovato, e 1 arte fat^ 
ta doviziosa e degna ; cosi potranno e dovranno 
valere a noi, volendo fuggire il pericolo di cui fre* 
aca abbiamo memoria di ricadere in nuovi sisteaii 
per combatterne altri , e volendo riprendere la me- 
dicina nella prima san origine leggittima ; il cui 
carattere, come quello che risponde a natura, noa 
è mutabile per arbitrio di pensiero ; ma sempre vie 
maggiormente aumentativo per osservazioni nuove 
tfd assiomi. 

IV. A fare intanto che né vile né auperstizio^ 
io apparisca questo ritiramento quantunque neces* 
serio , io ho stimato doversi ricercare è ricorda^ 
r^ la sapienza di quel greco , non tanto nelle co» 
so pertinenti alle umane infermità , ma in ogni aU 
Ira parte eziandio di umano sapere • Peròcchà mol« 
ti credono non trovarsi in Ippocrate che aridezza 
di precetti, e non aver dato che sentenze sulF ar-% 
te di riconoscere i mali e curarli ; ed altri sono che 
stimano aver operato anche troppo attorno ai libri 
lasciati da lui, quando si sono mandati a memo^ 
ria alquanti de* più comunali suoi aforismi. £ ve» 
ramente se così fosse, poiché nn* arte medica ador* 
aa di lusinghevoli teorie V abbiamo anche nói , • 
veggiamo di più la splendida filosofia naturale che 
fa bello il secol nostro da non rendere invidiati 
i tempi di quelF antico , pochi darebbero che non 
penassero di doversi riportare dì nuovo a razzola- 
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re ia certi caosf» creduti si' aspri e si seWaggi ^ 
Onde il più certo spediente per fare che ritornino, 
in amore e in venerazione le scritture d*Ippocrate, A 
quello di mostrare com* egli fosse nelle universali doti* 
trine sapientissimo, e come per tutti e tre i mondi, imi* 
magìnati da Giovanni Battista Vico a partire la acen^ 
za ufiiana si estendessero le cognizioni sue. Che. per tat 
le fu riconosciuto da tutta Grecia^dimandato e premia^ 
todai re e dai popoli, fattigli onori divini, e la sua glo-» 
ria passata a noi da più di milFanni • Talché egli devo 
essere messo a paro^ se non più alto, in quella età 
fiorentissima d'ogni sapienza , con Empedocle e De^ 
piocrito ; le cui dottrine reggono ancora presso na« 
noni coltissime , dico Francia e Aiemagna « e for« 
ae non tengono che d^ que* primi maestri un ubi*^ 
to sì magnigeo e commendevole , da farne andara 
famosi e ammirati quelli che le fecero rinascere, 
e aml^ziosa e contenta la turba eziandio di tutti che 
le s^iiono . In ^imil modo adoperando tornerà alla 
inente de' medici la dignità di qupl grande in tut-r 
ta 111 sua aq^piezza ; la quale dignità li renderà vor 
)pnterosi e pronai a riprenderne in mano le scritr 
ture con <|Uell^ religioiie che meritano ; né dubita 
punto ch^ riprese che lavranno io mano , se avranno 
pani gì' intelletti , ncm ne seqtano amore e maravi^ 
tflìji, e desiderio vivissimo 4* imitarlo « 

y. Dicendp i^lunqoe della sapienza universa*» 
)e d*Ippocrate « io non attento di giudicare se ogni 
sieptenza qhe riporterò sia propria d*Ippocrate se* 
cqndo figlio di £«rsiclide e Panerete , nel cui nome 
sono battezzati i settantaduQ libri che formano il 
corpo deir ppera • Sette Asclepiadi del medesimo 
nome si diffusero colle cure e co'libri loro nel .tor-* 
no pressoché di 3oo anni : e si, pensa che questi 
ponessfr<^ ow^Q Aelle opere del figlio di Eraclide , 
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echealqqanti trattati che vengono intitolati da Iti? 
sieno stati composti da: essi". Nondimeno Ippocra- 
te. secondo è l'autore delle principali opere conte- 
nute nella indicata collezione che porta il nome 
lino , ed ebbe il maggior merito ne* progressi > della 
knedicina • e gii Ippocrati da lui discendenti nelle 
massime positive e principali non se ne discosta<- 
rono giammai . Ma a voler entrare nella critica 
Intórno alla certezza delle opere genuine di lui sa- 
rebbe materia fuori del proposito nostro , e da non 
venirne a scoprire il vero ; perocché assai mal foQ*^ 
dati a me sembra che sieno i giudizj pe* quali si 
vuole scernere il suo da quello d* altri . E tra i 
principali caratteri ( non volendo stare alle autori- 
tà d*£roziano , di Galeno , e di Sorano ) onde rav-> 
visare le cose genuine d'Ippocrate figlio d'£racli- 
de , dicono essere la preposizione statuita come ve- 
rità generale , sensa schiarimento , e con un dire 
nitido e spedito e non ad arte • Io non nego die 
questo modo non abbia usato Ippocrate ne*libri pre- 
cettivi , come in quelli ad esempio della semejo-* 
tica. Ma gli scrittori di molte cose e svariate han- 
no essi a tènere eguale stile dovunque , o non piut- 
tosto il debbono acconciare alla matteria che trat- 
tano? Senofonte non tenne già il medesimo stile 
nella storia • di Giro • che nella economica , e nel- 
la tirannide • Plutarco negli opuscoli morali non 
ha i modi che nella biografia degli illustri greci e ro- 
mani. Tullio nelle pistole^ne' libri filosofici,e nelle ora- 
zioni ha tre maniere distinte. E cosi di tanti altri scrit- 
tori gravissimi • Tale che se alcuni libri d'Ippocrate 
secondo appariscano dettati con stile gonfio , enfati* 
co, e quasi poetico 9 guardando alla, materia che 
in essi è trattata^ potendo ad essi quello stile per 
precetto d'elocuzione convenire, non è prava a mio^ 
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credere che basti t giudicarli apocrifi %. Altre . ca^ 
^oni concorrono in un uomo medesimo a fargli 
cambiare Io stile nelle op^e sue; e sono la imi^ 
fazione e Tetà . Gli è noto come i primi tentati*} 
vi deir ingegno non sieno itaai cosi arditi .che noft 
tengano dell' uso del. tempo , e della inùtazione agli 
avuti ammaestramenti.; e documenti d'esperienza 
e di ragione persuadono altresì ^ come la giovinez« 
za , Tetà matura ^ e la vecchiaja diana abito . dif<* 
ferente alla maniera del dire • Ma sopra ^ ogni al« 
tra cagione Ippocrate secondo può talora aver tol« 
to a dettare in stile immaginoso per Tuso de'tém^ 
^pi suoi , come veggiamo aver praticato Empedocle ^ 
Eraclito , Parmenide , Teognide , e Nicandro ; tan^; 
to più quando gli era mestieri di toccare cose, di 
alta filosofia : perocché la religione popolare ^ non 
permetteva raziocinii di tal fatta, e i; filosofi era-^ 
no costretti per modi astrusi nascondersi ali! acoa<^ 
sa d'empietà; come fece Pittagora che i suoi disco-» 
poli divise in due classi , in matematici e in auc** 
mastici , i quali ultimi parlavano la lingua della 
plebe \ e adoperavano al culto dqgli dei , e non 
erano che a' primi svelati i piiaterj-della. setta. Perciò 
Ippocrate medesimo ha questo loco« ^v' Sacra sanis 
„ hominibus communicantur^ prophanis vero nefasi, 
„ prius quam scientìae.originibus inltientur*:,, . ; 
Per queste avvertenze ai rende ^ancora poco 
provato il giudizio , che la mancanza di filosofiche 
definizioni sia altro carattere che. diatingoa Io ope- 
re genuine d'Ippocrate dalle apocrife. Nel, vero, egli 
ne' libri di pratica , a detto dì ^ Gelso, separò la. iqo- 
dicina dalla filosofia; ma il credere con alcuni ci- 
tici severi ( nota Spreugel (12) ) che. naMibri ge^ 
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(12) Stó^i^ d^lU oiedlcina ^ol*. ^% 
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Baini dTppoerate secondo non ti «bbiaiio • trarrne 
M dilucidasioiii di punti filosofici è nn falso cre- 
dere. Ippocrate discepolo de* più ragguardevoli sa« 
pienti del ano tempo , confidente del somno fisico 
d*Abdera , d^iogegno e dottrina non aecondo a nes« 
anno de* suoi contemporanei; ove alla materia gli 
fossero bisognati pensieri e ragionamenti di filoso- 
fia , deduzioni e corollarii, non poteva né doveva 
schivarli. Tantopiù ch'egli li trattava al sicuro; pe- 
rocché si era formato una filosofia , che in questo 
massimo fondamento sì distingueva dagli allri me- 
todi e sistemi , cioè nel canone eh' egli il primo 
Stabili , di doversi raccogliere una sufficiente quan«« 
tità d*esperienze prima di osare di trarne dedu^io* 
bì . Nei che fu seguito da X^ofrasto, il quale per- 
ciò venne chiamato da Galeno il discendente d'Ip« 
pocrate , e venne imitato da iiristotele ^ che con 
quel modo trovò tanti meravigliosi veri nelle na« 
turali sciente, sino ad esser chiamato dal Camper 
in questa nostra età, che cosi molto gli toglie e lo ri-* 
merita cosi poco , il giojello della umana ragione • 
Vedesi pertanto la debolezza de'giudizj deferir 
tici onde stabilire a quai segni siconoscere si deb- 
bano le opere d^Ippocrate secondo, e come proba* 
bilmente possano esser sue quelle che vengono ad 
altri delia sua famiglia attribuite . Né i detti cri- 
tici stanno contenti a que* medesimi libri che per 
antica tradizione sono tenuti per veri ; mentre a* 
tempi d* Adriano , dicono essi , furono in varie par- 
ti mutati e guasti da Artemidoro Capitone e Dio- 
scoride. Ma come il perdersi in simili disputazio*^ 
ni sarebbe vanità ; mostrare poi di spezzarle al tut- 
to, noi consente la critica. £pperò a chiunque ce 
ne volesse ricordare il valore , noi dichiareremo che 
i principj di filosofia li abbiamo cavati quinci e 



quindi daf-qftre' libri, de*qu9r!i niuno era reputato apo« 
crìfoai tempi di Galeno ,e sono citati come dlppo* 
crute secoriido da Galeno medesimo, e più tengono dél- 
ìn filosofia fondata da : lìeffnocrìto ed Empedocle : « 
gli apotegmi che rignàrdano* l'arte medica sono que* 
medesimi cbe tutti i più studiosi de' libri ippocra-» 
tici -allegano come sàot, e come tali sono univer* 
se 1 mente ricevuti • Benché a noi piaccia altresì di 
riguardare i detti libri tutli in complesso come con- 
tenenti la sapienza di una »sénoIa o di una iamiglia, 
a quel «modo che tutti in complesso riguarderebbe 
i libri d Omero chi né volesse discorrere la sapien* 
. Ea s' quantunque sia ,ehi li tenga per cose di moU 
ti, e certo abbiano i dotti che fossero già in mol« 
te {farti racponoiati da' Diascevasti . Disavventura on-> 
de pochi avanzi dell* antichità si sono potuti di- 
fendere. Né a tutti toccò come al Laocoonte d'esse- 
re restaurato da un Michelangelo • 

- VI. . Di che ingegno meraviglioso e di che va* 
«ta dottrina si fossero Decriocrito d'Àbdera ed £mp&« 
docle ^'Agrigento, che fecero sì perito il secolo d*Ip* 
poìcrate\ cel dicono gli scrittori greci più antichi , 
i quali paragonarono a Pittagora il filosofo d'Abde- 
ra, e scrissero che a Ini obbedivano le forze di na«- 
tura« e cel dicono le lodi che gli resero Aristotele 
Plinio e Gicerobe • Ed a mostrare anche, a' di nò^* 
Mpì la sapienza d'Empedocle bastano le memorie dello 
Scinà, il quale dilingentissimo nel ricercare le sperse 
dottrine , ha fatto conoscere quante cose seppe ve* 
dere questo stupendo ingegno , trovandone il più 
per congetture guidate dall' analogia* La stessa men- 
te e lo stesso fervore di studj e di sperienze gui^ 
davano Ippoctrate nella osservazione della natura 
talvolta a somiglianti dottrine . Talché malagevole 
è a giudicare in tempi così remoti di cui fossero 
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eette trovete verità ^ quando Taiio poterà valersi 
de* pensamenti e de* trovati delT altro , e molte 
volte insieme disputarsi la gloria d*nna scoperta • 
Che se . ciò non apparisce , leggendone partitamen-^ 
te le memorie e le vite , . deriva dalla boria degli 
scrittori che d*ogni prima' invenaione intendono a 
dar merito a quello intomo al qnale favellano • Ma 
per più ragione si può dubitare che alcuni trovati^ 
massime intorno alla fisica del corpo umano ^ attri« 
buiti ad Empedocle si competono a Ippocrate pri* 
me i perche fissata Tepoca d*Empedocle con Stobeo 
Snida e Scinà tra le olimpiadi 84 e 90 , quella 
d*Ippocrate secondo tra le olimpiadi 80 e 100 « 
e la celebrità di quest* ni timo nella olimpiade 84 ; 
si scorge come Fagrigentino poteva valersi delle 
osservazioni del medico di Goo • Secondo : perchè 
Empedocle trovò certamente fatte non poche osser- 
vazioni anatomiche al suo tempo % massime in qster 
elogia Y da Ippocrate primo figlio di Gnosidico , ai 
quale à fissata Tepoca attorno alla olimpiade fjo ^ 
e si vuole autore de* libri sulle articolazioni e sul- 
le fratture. Anche un pensiero del Giordani av- 
valora il nostro dubbio. Questi nel compendiare le 
memorie dello Scinà intorno Empedocle ^ giunto 1^ 
dove si tocca il perchè Fagrigentino lasciasse di 
scrivere nel dialetto dalla sua patria e della sua 
scuola, e si piacesse di adoperare lo jonico; noa 
conviene collo Scinà che ciò si facesse da Empedocle 
per usare un linguaggio più polito e gentile ì im- 
{>erocchè non si può vedere che mancasse politez- 
za e grazia alla favella di Teocrito ; ma piuttosto 
perchè vedesse più frequentato fuori della Grecia 
lo jouico, al quale Omero Erodoto e Ippocrate 
avevano acquistata più universale celebrata. Onde 
che alcuni libri dlppocrate erano già divulgati^ qnau-» 
do Empedocle poetava della natura é 
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.VII. Entrando dnnqvte a dire della sapienza 
dlppocrate^ è in prima da ricordare aver lui preso 
per acquistarla, secondo il fiostumede*greci sapienti, 
a viaggiare ne'babilon^ negli egizii negK indi e ne* 
sciti ; e per cotal mezzo fatto ricco di cognizio- 
ni e di ammaestramenti « riusci coir opera d'un in- 
gegno straordinario a tal sapienza, eh* ejgli non so- 
lo s^ebbe nome di principale tra i medici r ^^ 
anche tra i filosofi . Platone ne accolse le sentenze 
e le comentò", e Aristotele lo segui e lo interprete per 
modo che la sua filosofia , si è detto , non essere 
che un comentario di quella d*Ippocrate e di Pla- 
tone. Ma tra i popoli e i luoghi eh' egli corse e 
osservò ^ cercando della sapienza le voci e le ope- 
re , io stimo sopra tutti gli altri fosse meravigliato 
da quelli della Scieia : ove agli uomini concedeva 
natura cìòt ^che la lunga dottrina e gli ammaestra- 
menti de*filosofi non valsero dare al greci . Tanto 
in quelli , fa detto, più Tignoranza de- vizii profit- 
tava che in questi la coguizione della virtù ^ Epperò 
volle Ippocrate di questo popolo descrivere le ma- 
niere t costumi e Tabitata regione per .modo cosi 
diligente , che in ogni tempo ai è detto nessuno 
averne data più esatta dipintura » Nel che io sti- 
mo aver egli quel merito che si dà a Tacito per 
la descrizione de* costumi degli antichi germani. 
E certamente che le storie di questi popoli an- 
tichissimi dono come la grammatica della scienza 
dell'uomo «fisi scorgerà essere grandemente utile 
e degno Taver Ippocrate osservato , e lasciato a 
noi la storia- delle maniere degli sciti , leggendo 
qnello che oggi ne ha detto il Montrone nel suo 
gravissimo discorso sul cinismo . „ Tennersi infatti 
9, questi popoli molti secoli dentro i medesimi con« 
^^ fini dì costumi e terra, finché non per cupidi* 
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già dell* altrui ma per sicurtà del propt£6 fuori 
uscirono , senza però variar punto delle patrie 
costumanze , quelle anizt ne' popoli vinti introdu- 
cendo • Perché tre volte signori dell' Asia, due 
grandissimi imperi! il partico e il battriano vi al- 
^, zarono , e le donne di virtù non minori ai mariti 
,, i regni delle amazoni edificarono • Gente gagliar« 
^, dissima sobria illibata e veramente cinica dalia na- 
9, tura fu scudo alla sua intatta libertà e a im-* 
^, mensi nemici terrore. Dario re pontentissimo de* 
^, persi con vergognosa fuga da se cacciarono. Giro 
if^ e il suo poderoso esercito trucidarono s quel Fi* 
^, lippo di Macedonia tenner dubbio di assaltarli s 
,, e Sofirione duce di Alessandro distrussero : dei ro- 
^, mani il nome non le "armi sentirono . Terribile 
^, monumento di perpetua continenza , senza la qua- 
„ le non può essere né durazione né fortuna negli 
4, stati e nelle armi , e nella quale riposa come in 
9, suo tabernacolo la vera sapienza , la quale anti- 
4, chissima e inviolata fra gli sciti fa aliresi fede 
^, della antichità di loro origine . ,, Né é senza 
fondamento il credere che Ippocrate , oltre ai pri- 
mordj della scienza dell' uomo , traesse di là quel- 
la sapienza operatrice onde stabili a se medesimo 
una severa morale e a' medici suoi avvenire , tra 
i quali può anche essere intitolato il banditóre della 
rettitudine. Ma come ne' precetti dell'arte così an- 
cora in quelli del costume fu spesso da' suoi segua- 
ci dimentico . Tanto ella è vera quella sentenza di 
Dante, che 

,, Bade volte discende per li rami 
^ L'umana probitade : e questo vole 
iy Quei che la dà , perché da lui si chiami . 
YIII. Ma la sapienza d'ippocrate, comunque 
vogliasi originare , è pur certamente quella che dal-» 
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la stadio profondo della natura universale si gene* 
ra, e per li priocipii naturali discorre sino ali* uraa« 
na natura . I quali priDcipj Ippocrate chiamò ele- 
menti ; e della teoria elemeutare sì ricantata |*u egli , , 
al parere di Galeno , il primo inventore . £ perchò 
altri ne danno merito a Empedocle, ecco già in 
sulle prime una simiglianza notevolissima di pensieri 
e di dottrine fra questi due grandi ingejg[ai . Se non 
che Ippocrate vide forse più innanzi quando giudi- 
cò nascere i corpi dal miscuglio degli elementi ; 
il che. più si accosta alla nostra chimica ; lad- 
dove Empedocle , persuaso della immutabilità di . 
questi « ripetè la generazione de' corpi dal solo con- 
corso e dair immediato sopra pponimento degli ele^ 
menti stessi • Oltredichè Ippocrate introdusse que- 
sta teoria nella fisica del corpo umano ,. e .fondò 
su di essa il sistema umorale ohe poi non fu che 
ampliato ecomentato da Piatone. Giustamente poscia 
concedette Ippocrate ai detti elementi le loro pro- 
prietà e qualità come cause de' fenomeni corporei « 
E quindi ne venne nelle scuole posteriori la distìn^ 
zione degli elementi corporei, ne' quali sono real* 
mente disciolti i corpi, da quelli ne' quali si di-» 
vidono col pensiero. I primi denomiuaronsi rudimen-- 
ti , e i secondi prìncipj ; e così ab antico si preparò 
qualche guida alle analisi chimiche de' riformatori 
del secolo decimottavo , quasiché del principio aria 
uno de' rudimenti fosse Tossigeno . 

Fu già insegnato da Pittagora alla scuola itali- 
ca, che Tintelletto umano avezzo a continue impres- 
sioni sensuali non sa ideare nulla perfettamente 
incorporeo • Quindi tutti gli antichi filosofi della 
Grecia ripetevano 1 origine de' corpi mondiali da 
sostanze primigenie cui tribui vano natura corporea. 
Coteste sostanze avevano nelle proprie forze i risuU 
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tati della figura della posizione e dell* ordine loro • 
Ciascuna molecola, direbbe Kant^ ha in se stessa la 
ragione della sua maniera d'esìstere. Ma rlppocrate 
conobbe il primo , non potersi intendere la formàzio* 
ne delle cose col pensiero dell' unità delle dette 
sostanze primigenie. £ confutate le opinioni di ^Seno* 
fané di Melisso e di Empedocle , stabili che i cor- 
pi non emersero puramente da fuoco aria acqua o 
terra, ma da una combinazione o mescolanza di es- 
si; perocché Tuomo , ad esempio, se fosse^ xino non 
avrebbe cognizione di se né senso di dolore o dì 
altra passione ; e come la generazione negli janimali 
si opera per congiungimento de* due sessi ^ cosi la 
produzione degli altri corpi • Dal quale congiungi- 
mento , anzi rimescolamento , stimò egli ogni cosa 
comporsi • Appagato alalia veracità del fenomeno , 
pare curasse dinvestigarne la causa in una certa 
propensione eh' egli jattribuiva a ciascuna cosa di 
congiungersi colla sua famigliare, e disgiungersi dal* 
la sua contraria, £ questa spezie di aiEuità suppose 
eziandio tra le parti del corpo nostro , donde ca- 
vava le ragioni delle simpatie (i) , JMè in tale inda- 
gine Empedocle lo avanzò • Il quale intese mede- 
simamente quali forze movevano gli elementi del- 
la materia, Tuna che congrega le particelle omogenee 
e da queste agregazioni compone le moli via via 
maggiori , 1 altra contraria disgrega e discioglie i 
composti. E tuttedue queste forze furcno da lui 
poeticamente chiamate , amicizia Tuna, nimicizia Tal- 
tra : che si riducono alle affinità e ripulsioni de* 
moderni fisici ^ 

IX. Ippocrate adunque considerò come quelle 
chimiche potenze incessantemente operando tengono 



(i) Y* James, dicorso storico della medicina. 
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la materia in sempitano movimento , e m genera 
da esse ogni composirioiie o dbfaQimento che acca- 
da nel mondo • £ come in yaria proporsione ai 
combinano , cosi diversi si lormano i corpi ^ e da 
cose in se contrarie nascono cose che concordano 
in natura • £ questo giro perenne di forze e di 
produzioni e corruzioni cheàll* infinito ai rinnova^ 
no, anche Ippocrate , come Empedocle , lo espres^ 
se colfimagine del circolo , che avendo egli il pri- 
mo, come attesta Platone nel Fedro, paragonato 
il corpo umano coir universo , nelV idea che nel 
primo „ omnia in circulum abeunt „ è racchiusa 
anche quella del roteare ogni cosa nel secondo « 01*- 
tredichè raggirare d^ogni cosa nell* universo è da 
da lui rassomigliato alla rota del yasellajo ; „ Figuli 
rotam versant , et neque retrorsum ncque «ntror* 
sum procedit , sed aimul in utramque partem * 
Universi .hec imitatrix circularis existit. ,, (i) £ 
tutta la dottrina degli elementi era conclusa nelle 
seguenti parole piene d' energia , dove si può dire 
che a caratteri eterni sia segnata T eterna mutabi- 
lità delle sostanze neir universo ; „ £quidem nnl- 
lom omnino corpus perit , neque ft quod prius 
non erat : verum permixta et discreta alterantnn 
Quid vero dicam generari et perire , vnlgi gra- 
tia interpretabor t haec autem commisceri et di«^ 
scerni significare declaro • Generari et perire si- 
ve corrompi idem est. Idem est commisceri et 
secerni • Perire corrumpique ac mìnui idem est 
quod secerni . Rursus et non haec. Lux Jovi , te» 
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„ nebrae orco . Lux orco, tenebre Jovi • Accedont 
„ et transmutantur illa huc, haec illuc. Omni tem» 



pon tran&igunt illa res hornm , haec autem iU 
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^, loram. 9, (i) Anche Cnipedocle diceyar. che tutto 
si ricambi^. e nulla periace : e questo gran fonda- 
mento, die natura ha posto in tutti i corpi, yenne 
da lui 8pie|[ato con questi versi : 

JVon ha natura 
Nò avrà sopra i mortali fikun impero • 
I^a generazioa sterminatrice 
.,, Della morte è chimera: ipiine il tutto 
,, È ;Solo un gran miscuglio, è un cangiamento 
,, Di commisti principj : ecco natura . 
Egijal sentenza ha tenuto il. modcurno filosofo Beil 
intorno alla ;attività naturale del ;Corpo animule • 
Ed è vanto per ritaliana poesia che a' nostri. gior* 
ni Ugo Foscolo poeta filosofo abbia con versi 
i;ravissiini; dichiarato il sublime pensiero aqI fliQ 
xiarme sui sepolcri « 

^ Involve 

^, Tutte cose Toblio nella sua notte , 

^y £ una forza operosa le affatica 

Di moto in moto , e Tuomo e le sue tombe 
E Testreme sembianze e le reliquie 
. \^ Della terra e del ciel traveste il tempo. 

> X. Onde ecco come natura di una cosa è 
il principio interno delle sue alterazioni ; e come 
la natura universale , ossia il principio primi-^ 
tivo di tutte le alterazioni delF universo , ope« 
ra con certi propositi , la cui ricognizione €on* 
stituiscela prammatica della fisica. Nella quale Ip* 
pocrate £n il primo a proporre l'induzione tratta 
da bastevoli esperienze , come Tunico e potentis- 
simo mezzo onde recarla a perfezione « Di clxe vie« 
ne lodato a cielo dello Sprengel (2) • E alla fisica 






(i) De Diaeta • 
(2) Sprengel , op. ciu foL 3 , Di iristotele , 



pure pertdn|oiio alcune altre idee concopité da Ippo« 
cratere noa molto diverse da quelle, che oggi sono 
co£(tantemeote abbracciate. Per esempio gii bastò la 
mente a riconoscere dal fqoQO la Qqidità deli' aria e 
deir acqua ^ senza il quale sì coadenserebbero • Il che 
Tiene stabilito nel libro „ Oe Qatibus • ,, E nel libro 
,,De natura pueri,,si deriva il pneqma ne* corpi riscal* 
dati dairatmosfera che li circondai ,^ Tutlooiò che ri^ 
scaldasi attrae pqeuoia. ,« In ogni combustione noi di^ 
remmo il corpo attrae ossigeno dalf atmosfera. E 
perchè tutto lo spazio tra terra e cielo ò pieno di 
paeujma , e il pneuma vitale si sviluppa dal fuo- 
co , e il pneuma i latini dissero anima , donde 
la frase,, anima vivimus, animo sentimus ,, si può 
congetturare che anche Ippoorate intendesse la v'i^^ 
ta essere una continua cooibustione . Né ad Ippo- 
crate doveva essere ignota altra fisica legge intor* 
no al peso e la elasticità delT aria. Imperocché noi 
deduciamo da un frammento d'Empedocle, essere sta* 
ta cotesta notizia comune al suo tempo; mentre 
r agrigentino nello spiegare il nostro respirare toc- 
ca il fenomeno deV premere essa aria e spingere 
tanto in su quanto in giù Tacqua ne* cannelli non 
con dichiarazione di naturalista , ma per via no-t 
toria di similitudine poetica . Così non poco ' di 
scienza ( esclama qui il Giordani ) fu posseduta da 
que* primissimi che non pervenne in rcda alle no^ 
stre menti , le quali per loro miseria ebbero bre^ 
vi intervalli di scarso lume , e lunghissime e depse 
tenebre. E cotesta solenne verità, onde tanto si 
è giovata la fisica , dopo quasi due mila anni d'obbli» 
vione , risorse per le speriensie del Galileo 9 del 
Torricelli , 

Qltredichè dopo osservftbi qua lunga serie di 
fenomeni ohe parevano fondati auU? proprietà degli 
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eltfiQQQU , intece per esempio del ven> fttù<o cor*, 
pòreo si amitìisiB un eleménto dì ordine più su- 
blime quasi principio imponderabile : é questo ele- 
mento fu detto da Ippocrate quando calore, quan- 
do pneuma , quando etere, e quando anche fuoco ; 
perchè non discordavano gran fdtto tra 'loro le 
idee di fuoco ed etere preisfso gli antichi ;» Qlifn- 
di tìclle regióni' aupreme dèH^imiverso, come cau-* 
M d'un perpetuo movimento , fu collocato da Ip-' 
pocpate 1 etere : il quale egli considerò come salito 
colasàu per esalazione da ^uel fuoco che egli con. 
Empedocle immaginava continuo ardente nel cens- 
irò della terra : pensiero al quale ne* tempi nostri 
dette poi si grande splendore la eloquenza del conte di 
Buffon . ,, Aetherìs (dice Ippocrate ) plurima pars^ 
„ cum turbala essent omnia, in supernam circum- 
I, fereniiam secessit , et videntur mihi ipsum vete- 
,9 res ethera nominasse (0*^^ ^ ^'^^ S'^ ntichi chia- 
massero cotesti luoghi supremi etere dal sempiter- 
no corso e movimento che supponevano in esso, lo 
scrive Platone nel Cratilo: e la voce theus ^ che ai 
greci significava nume , derivava dal there degli 
Stessi greci , che suol dir correre x onde etere e 
nume erano nelle origini de' greci parlari simì- 
glianti . Epperò la mente dell' etere fu delta da 
lutti Giove ; e i poeti poi , tra' quali Callimaco, 
dissero che lutto era pieno di Giove; e il Costa, 
che è un altro poeta filosofo de* nostri tempi, ha nel 
suo inno, tenendosi a queste idee degli antichi , 
parlato più che ogni altro degnamente di Giove:. 
,, Che ni un die vita e forma e mente a Giove; 
,1 Egli in terra ed in ciel serpe diffuso, 
„ £ moto e vita d'ogni cosa è Giove. 

(0 De principiis» 
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E in altro luogo lo dbiattia 

„ O vita o meotco amor deironirerso (i) » 
Toccate pertanto queste idee d* Ippocrate sul- 
le leggi genaralì della natura^ scenderò al parlicoìara 
che riguarda la cogoiasione della fisiologia delle pianteci 
nella quale mi pare, chVegli avesse intesi alquanti 
ti prinòipj intorno alla vegetazione da non dispta«* 
cere neairoeno oggigiorno cbe questa soien» è in Ita- 
lia fiorentissima . Innanzi tratta valse atichTeglia* 
paragonare i vegetabili coi viventi ^rcome Empedo^ 
eie ; pel qual paragone ha fatto sì gran passi e in- 
tesi si meravigliosi fenomeni la /iaiologiia delle pian** 
te. Alle quali Ippocrate attribuì «in calore proprio' 
e una umidità fondamentale , ed una forza vitale 
propria , cbe ne promuova rincremento mediante la 
simoietria del calore e delia umidità. Nel i^he fi|. 
seguitato in tutto da Teofrasto ^ „ £t oportet (di« 
ce Ippocrate ) arbori non duo i^alida simul acce- 
dere, neque duo fugida jsìmul $i aana esse debet. 
Yerum siquidem ex superna caliditas accesserit, 
,, ex inferna frigitatem ipsi accedere oportet , et vi-* 
99 ce versa (3)^,, £ la detta simmetria fu da Ippocrate 
rassomigliata a quella di che ha mestiere il ventricolo 
nella digestione 0^, Quemadmodum bomini;, ingestis 
„ cibis in ventrem,qui dum concoqtinturcalefaciunt 
„ perfrigerationem a pota facfre oportet, ^ic et arbori 
9, contrarium repeodi oportet ex inferna parte ad su-^ 
„ pernam , et vicissim (3) , „ Onde oggi leggerai 
ne' libri botanici , che le radici , assorbito che 
hanno Tumore , il calore lo rarefa e lo spinge t il 

(1) Vidi inni agli dei consentL 

(2) De natura pueri * 

(3) Ub. ciu 
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fresco amido della nottelo condensa di nuora v ^ 
facilita rintrodii^bne di olfcrò successivo i e così 
sì produce una^ alteriialiva di rarefa tiene e* conden- 
sazione nella fibre e nei fluidi de' vegetabili , che 
iaiprinie a questi ukìmi un principfo di moto e di 
circolazione i eppprÀ non v-hanafia di più favorevo** 
le alla vegelazione che calore rnoderfi»io e timidità (i). 
Sembra in altre tii* egK avvinasse oi^Ue pian tf^ una 
ref;pira'/,ione\, *ovveramed)e Ulta facoltà di attrarre 
alimento dair atmosfera : oltre a questo egli intese 
fassorbimento eh' esse fanno dalla terra perle ra«^ 
dici , e il giro perenne degli umori nutritivi ; an» 
ticìpando cosi di più secoli le sperieìize delT Hales, 
e le osservazioni microscopiche di Bonaventura Corli. 
,9 Hadices ubi atiraxerini, arbori transmittunt, èl ar« 
9^ bor vicissim radicìbus. Augescit arbor et in super-» 
•, ,nam et infcrnam partem, proptera quod alimen-* 
,9 tu m ex inferna et superna ipsi accedit(2)»,, Ood*è 
che il moderno lilosoto Bonnet ha poi detto, che 
i vegetabili sono piantati neir aria presso a poco 
come nella terra ; le foglie sono ai rami ciò che 
le barbe capillari alla radice, è le foglie trovano 
neir atmosfera un nutrimento d'ogni sorte (3) . 

Né mi pare che sia da omettere altro passo 
d*lppocrate risguandante gfinnesti, il quale darà un 
bel testimonio contro le sentenze dì Rozier e di aU 
tri, che ai greci fosse non solo nota cotesta pratica 
d* agricoltura , ma ne conoscessero altresì a modo 
loro la teoria del fenomeno : „ Quicumque .vero in 
^i arborea ab aliis arhoribus oculos indiderunt, et 



(i) Targoni Inst. botan, T. I« 

(2) Ipp. tib. est. 

(3) Targioni Op. «it. 
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^, ar|>otès^^ il) arborib&s >Qétaè Vivont et iVoctififeaiit ^* 
,, tioà simileiD frtictiim «rborìbus quibiis insiue 
„ SQOt . Id ipsuBi taU>n>ot1ò cotitifYgit.'Oculus pri« 
^, mtìtn quidem germjnnt ^ aJioiéntum etiicn habet 
,, priinum ab arboretie» qua abialus est , deinde ab 
>, èa ih qudm iasrilus ' est V'Ubi ^ut^nr germinave^ 
,, rìt sic iti aTborem radices t^^aues a se demittit , 
), et prìnÀQn»' bumore fruitur ih arbore in quam in-^ 
,, aitos est existente-: deiòde tempore accedente de^ 
^ mittit radiceS'iD terra'ài per eaminquam insilus 
), est , et frqitur bumope quem a terra trahit , et 
5, aiimentunl inde ìpsi 'Còntingit : ut non miniai 
^^ 8Ìt,ÌDSÌtas arborea alios fructus producere :e terra 
,, enim TÌvunt (i). „ ^^gga pertanto ilsig. ab. Ro« 
zìer ^3) se ai greci fosse ignota Tarte delf innestare, 
e se veramente Virgìiio ne parlasse il primo in quel 
verso delle georgicbe : 

\^ Miruturqùe novas frondes et non sua poma. 
Trovasi inoltre nei medesimo libro spiegato per via 
d*nn certo processo chimico il fruttificare della pian- 
ta: sopra che la massima azione è attribuita alla for- 
za delia luce e del calore del sole, ed alf azione sua 
medesima dissipatrice delie parti acquose del frut'- 
to derivasi il saper dolce di esso: ^, Et quamdiu qui- 
,, dem veberoentcr tenera fuerit arbor fructum non 
„ producit. Progressu autem temporis venaein ipsa 
,, dilatatae pinguem ac crassam influtìonem ex terra 
^, in ipsam faciunt .Sol autem ipsam diffundens , 
9, ebullire facit utpote levem existentem in extremis 
tates et fructum producere, et tenuem quidem 
humiditatem a fructu sol aufert , crassam au- 
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(2) Rozier, corso completo d*a|fricoltara ec. Trad* itti* Vena» 

m i8o8 YoL S."" p* 373. 
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^ iem cotKDquaiA edulcat -(d) . :,t In fuetto pMSso 
tu trovi adombrata rìdea del Le-Roy , che la trar 
spirazione e. la ficoinposmoatf dell* acquai che si fa 
dalla luce nelle foglie djelte^iaate sono la tromba 
elle fa alzare il sugo dal 1^3 iMlici air estremità del- 
le piante ; e trovi altresì oonie tppócrate inteudes^ 
$e la necessità che queir -acqua venisse decorìtipo-^ 
sta ne* Suoi prtn cip} dalla luce « e alcuni, di detti 
principj restassero nella pianta tcombinati sit far parte 
delle ÈOBliàntie saporose eb^ in essa si trovano (i)« 
K riflettendo a quelle parole ^i progressi! , autem 
temporis venae in ipsa arbore dilatatae ,, si $(*or<- 
ge come Teoffasto tolse da Ippocrate il pensiero^ 
che nella organizzazione delle piante fossero quelr- 
le fibre ^ le quali negli animali Aristotele suppose 
generate dal sangue, e le paragonò alle vene« 1 na^ 
turalisti moderni Crew e Duhamèl confermarono la 
osservazióne di lui « raffigurando de' vasellini capil- 
lari fibrosi , specialmente nell' alburno delle piante. 
. XIL Né poche al certo dovettero essere le sue 
<^ognizioni nella zoologia, siccome appai'isce dai li- 
bri intorno alla diclettica t ne* quali mostra di es- 
serne stato perito nort pur nella parte storioa ma 
nella anatomica « Ma se ancora ci mancasse il te- 
stimonio di questi libri ^ varrebbe . la perizia del 
suo tempo a farne congetturare in lui la dottrina* 
Imperocché la zoologia e la conoscenza intima de«* 
gli animali fu 4 al dire di Winchelmann, nella pri- 
sca Grecid il soggètto delle belle arti come della fi- 
losofia 4 Di vantaggio sendo Ippocrate il discepolo 
o Tintrinsecadi Democrito,non poteva mancare del- 
- la scienza di questo fisico nella anatomia compa- 
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(2) Tftrgioni Op. «it» 
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Mté^ aelk quale « al dire di- Plinio e di Eliano, De* 
mocrito era peritissimo « avendo egli scritto del cer^ 
vo e del camaleónte. 

Forse meno seppe Ippocrate della anatomia 
iimana • Nei -che Io fa sensato una legge che a* tem« 
pi suoi ^ secondo il testimonio d' Eliaoo ^ tutto» 
ta veglinvtt in Atene -, la qual legge proibiva di 
£ire il menomo insulto ai cadaveri t e detta legge è 
anche ricordata dalla Antigone in Euripide . Galeno 
però vuole che gli Asciepiadi molto innanzi sape9- 
Sero di notomia t e dà vanto ad Ippocrate di aver^ 
la il primo prottiossa vcottie scienza • Nel vero le 
scoperte anatomicli« nate nelle scuole alessandrine , 
se non appartengono a Ippocrate secondo^ sono pe- 
rò sparse pei libri ippocratici* .£ Ippocrate per lo 
meno doveva sapere quello che in anatomia inten- 
devano Empedocle 4 il quale vien celebrato di mol- 
te scoperte, e fra le altre di quella della chioccio- 
la neir organo dell' udito ; ed Alcmcone , il qual ul- 
timo conobbe gik il .canale che dalT organo dell' a* 
dito va a terminare nella cavità della bocca, cui in 
seguito fu posto nome di tuba eustacbiana • Tro« 
Vasi nel libro De corde tra le opere ippocratiche 
noa idea della scoperta « attribuita ad Erasistrato , 
delle valvole del cuore • Quanto all' osteologìa cera- 
to è eh' egli vide e seppe molto innanzi , testimo- 
nii i suoi libri delle articolazioni e delle fratture • 
Nulla dirò di ciò eh' egli intese de' nervi de' vasi 
Sanguigni de' muscoli e delle viscere intestine, di che 
ebbe idee manchevoli ed inesatte ^ colpa il non aver 
potuto osservare. Né di questa imperizia vorremo ac- 
cusarlo; che anzi è prova del suo ingegno tragran- 
de l'aver tanto conosciuto in medicina senza il lu- 
me deir anatomia . Nella quale nondimeno ad acqui- 
«targli la benemerenza de* posteri sarebbe bastato 
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qoel suo tmìéò concetto v che a .questa seiénxa ^dét** 
te poi vero. pregio, onde fu tanto perfezionata ia 
questi ultimi tempi t essere cioè Tosservazione del^ 
le vaHeià e de* deviameAti' dalla forma o positu- 
ra. naturale delie parti prganicbe ^Joccupazione pria* 
cipaie degli anatomici, e il fondamento di quella 
notomia che più strettamente è coUegata colla medi^ 
Cina , (i) • . 

£ qui porremo termine at primo ragionamene 
to, avendo riserbato la scienza fisiologica' d'ippocra- 
te al secondo , è al terzo là sua arte medica • E 
comunque poclie cose intorno alla sua sapienza fi« 
losofica sìeno state sin qui dieeoirse , di già apjpari* 
scotto nondimeno tratto tratto lampi vivissimi di 
schietto vero ; né è lieve soddisfazione il vedere 
sapute da un uorho sagacissimo', visso tanti anni 
innanzi a noi , aWùante teorie pe' moderni felice<^ 
mente stabilite. Ond* è che cominceranno a vergo- 
gnare quegf ignoranti che la età di Ippocrate pro« 
verbiano come oscura e poco meno che barbara*, 
e« la dicono quella della infanzia della filosofia e 
della medicina. Leggano essi nella storia di Spren- 
gel (s) come ai tempi del grande Ippocrate tutte 
,le scenze ed arti erano arrivate in Grecia al loro 
apice . Mentre da lui coltivavasi la medicina eoa 
un metodo il più adatto , ed arricchivasi di nuove 
ed utili verità . Socrate propose nelf amabile sua 
filosofia un esempio che dimostrava apertamente Tu* 
nione della sapienza colla felicità. Nel tempo stes- 
so Euripide ed Aristofane dilettavano il popolo eoa 
rappresentazioni teatrali ^ riguardate dappoi pe* ca« 
pi d opera dell' arte drammatica . Fiorivano artisti 

(0 SprengeU Storia ciu t* 3é . i . 

(t) Stor. pramnié v> a* ^ : 
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immbrtali , un Fidia, un Zeasi , un Pàftaritf*; e Tvh» \ 
cfdide t seri rendo della guerra del Peloponneso , 
prepara il perfetto moidello della stòria agli avve- 



nire . 
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Ragguaglio di tredici cistotomie e confronto di due 
ff^etodi di estrarre la pietra dalla vescica orina^ 
ria ec. , del dottor Alessandro Riberi membro del 
collegio di chirurgia ec. Torino dalla stamperia 
reale * 
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n questa ristampa dei num. ìi^ S^. 33. del 
repertorio medico - chirurgico di Torìi^to son pre* 
sentale tredici istorie di cistotomie^ 9criltef con chia^ 
rezza e precisione; si fanno osservare! rìsultamen> 
ti su quelle eseguite col grande apparecchio late- 
ralizzato , e su quelle fatte col taglilo retto- vescica* 
ìe ; si CQ^npendiano. appositamente le osservazioui 
fatte dal prof. VaccSi , sostenitore del taglio retto 
vescicale , al prof. Geri che Y altro preferisce . £ 
tutto ciò chfl leggesi in questo volomeito di pagi"- 
ne 58 conduce alla seguente conclusiot^e e ,,Clie il 
,, taglio retto-vesci cale debb' essere beila pluralftà 
„ dei casi posposto ,al laterale : e perchè abbiamo 
), avuto in quest'anno la soddisfazione di sottrarr 
,^ re con facilità , prontezza, e certezza dal loro ma*- 
'^if lo destino , undici figli del dolore ( operati col 
9, metodo laterale)? Quando (non già in seguito di 
,) alcuni fatti di sucesso qua felice., là infelice, 
ma dietro moltiplici fatti ) si proverà , che si ha 
dal taglio retto-vescicale un successo non già 
superiore ma uguale al successo che si ha dal 
taglio laterale^ allora , ed allora soltanto, si pò- 
G.A.T.XIX. 4 
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^ tri UDII dirò dare per vinta la causa del taglio 
,, laterale, itìa cominciare a aospendere il gìudi- 
i4 zio , a quale dei due metodi debbasi dare la pre- 
9^ ferenza • ,^ 

,♦ Ciò non pertanto non è a credersi che 
4, questa scoperta sia , come tanl' altre , una meteo - 
„ ra. errante del mondo scientifico , la quale passi 
,, senza pagare un tributo alla scienza . No : essa la 
it paga nelle seguenti circostanze. ,, E quattro cir- 
costanze il dottor Riberi enumera di seria consi- 
deraeione per la scelta di un metodo e per de^ 
terminarsi a seguire l'opinione del cav. Vacca , o 
quella del prof, (ieri . Noi non possiamo dare al- 
cun giudia^io definitivo sul merito della questione, 
perchè troppo indeterminabili sono i dati su' qua- 
li ragionara in fatto di operazioni chirurgiche di 
questa, classe ; e perchò vediamo come lo stesso 
dottor Riberi si conduce nella sua conclusione 
disopra trascritta , dove leggesi che ai deve ante- 
porre il taglio laterale al retto-vescicale ; poi vuo^ 
le che gli effetti provino quale metodo vada prer 
scelto; poi esclude il taglio laterale in quattro casi • 
Conseguentemente lasciando da un lato le osser- 
vazioni a priori e quelle a posteriori suW e&tvAtre 
la pietra dalla vescica orinarìa , o col taglio la- 
terale, o col retto •svescicale , o colli altri meto- 
di usati ,nei passati secoli , che tante vittime a 
dolori continui ed intollerabili ed alla morte sot- 
trassero ; facciamo plauso a que* professori delle 
aalutafi arti, che si occupano indefessamente a prp 
della umana specie attaccata da malori d' ogni 
classe* - 
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In morte del conte Giulio Perticari , cantica 

del cav. Luigi Biondi • 

16LI i^MlCl DI GIULIO PSKTICARI ^ 
LUl&I filOM>I. 

jLja morte del mio e rostro Giulia mi fu cagione ài 
così grande amarezza , ch^ io credo niun' uomo averne 
mai provata maggiore: perchè Va mista nostra era nata 
né* dolci e ricordevoli tempi della giovinezza r ed er» 
venata gratlde per simìglianza di costumi , e di stu« 
dii, e di desideri! 1 e il corso di venti anm avea- 
la resa così vigorosa ., che forza umana non la po« 
teva di^ciogliere • Nel petto di lui discendeva ogni 
mio segreto -t egli meco rallegra vasi nelle prospere 
fortune^ e mi era conforto soavissimo nelle avver* 
se: né solo la virtù di lui mi dava animo , ma 
eziandio l'aspetto mi dilettava . E però dopo la mor- 
te di lui io veramente conobbi che Tanima mia e 
quella di quel mio amico era stata una in due cor- 
pi t e mi fu nojosa e grave la vita , perchè senza 
jui mi parca mezzo vivere • Pure in quello stato 
dì perturbazione io sentiva che la memoria dell* 
amico mio mordevami T animo non senza qualche 
dolcezza • E meco stesso considerando che ramisià 
vera è posta più neir amare che neli' essere ama- 
to , pensai che io poteva continuare nell'amore di 
Giulio, ancorché mi fosse venuta meno la speran* 

4' 
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ta di essetne ricaugiato ^ sicGOme egli prodigaaleo» 
te fece iiientre che visse : e proposi di amarlo senti* 
{>re., a quel modo che io soleva quando era vivo e 
presente. Impérodchè io Settiiva che. Inai grado del* 
la morte e della loutananza ^ il fuoco dell' amistà 
mi serpeggiava non so come per entro tutta la vi- 
ta, né in liiuna guisa m'abbandonava. Laonde fer*- 
mo di sempre ailiarlo, e di pascer tutti ì miei pen^» 
sieri in si fatto amore ^ mi diedi da prima ^ nel 
passato inverno , a scrivere in Roma questa can* 
tica : nella quale poco 6 nulla ragionai delT al* 
to ingegno di Giulio , e delle opere sue t molto 
della grande amistà nostra , e della mia presen- 
te infelicità : perchè V anima mia tutta piena di 
lui aveva mestieri di aprirsi al dolore . Appresso 
considerai che voi , siòcome amici al buon Giù- 
lio , eravate parte dell' anima sua : e che perciò 
amando voi, avrei amata una parte dell' anima di 
lui , come voi avreste fatto amando me . £ per- 
ciò diliberai di dar proseguimento, coli' amor mìo 
verso voi, all'amore antichissimo verso Giulio t 
istudiandomi eziandio di acquistar merito all'amor 
vostro - Ed ecco che per segno dì amicizia v'in- 
titolo e v'ofFero questa cantica : dove alcuni di voi 
ho nominati: né però ho inteso di avere in mi- 
nor conto quelli , de' quali^ non mi avvenne dì far 
menzione. Imperocché fu mio intendimento di men- 
zionare solamente que'pochi^ de' quali io pensa- 
va che forse avrebbero potuto essermi seguaci nel 
pietoso pellegrinaggio , di che io allora scriveva co- 
me di cosa che potesse essere recata ad effetto • 
Ed oltre a ciò la mente mia era venuta a que* 
giorni in tanta tristesza t che mal poteva ordina- 
jre i turbati pensieri^ e seguiva quelli che alla pri- 
ma le si rappresentavano innanzi « Che se avessi 
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Voluto o potuto registirare i nomi di tutti ^ non avrei 
passato sotto silenzio né V Agricola , dò il Ceci- 
lia , uè il Guadagni, né il Mauri, né il] Molajo^* 
ni , né r Odescalciii , né il Santucci ; tutti miei 
concittadini . Cd avrei pur fatta onorevole men- 
zione delFAntinori , del Cesari, del Ferri, del Gras- 
si , del Labus , del Lampredi , e del Mai , e del 
Marchetti , e del Mustoxidi , e del Paoli , e del 
Pindemonte, e del Roverella, non che di altri: 
perchè nìuno forse ebbe mai tanti amici quaqti eb- 
bene Giulio nostro , fiore di vera gentilezza , e 
specchio di lealtà • Ma se tutti non vi ho nomi- 
nati , voglio però che sappiate come tutti vi arpo 
e vi onoro . Nò pongo differenza tr«i quelli de* qua- 
li io già so che mi amano , e quelli onde vivo 
in isperanza t perchè mentre ho per istabile e fer- 
ma r amistà de* primi , non mi acca(}e far prova 
deir amistà de* secondi t la quale fu già provata al 
buon Giulio • E come non erra colui il quale , de- 
sideroso di avere alcuna bella dipintura , rivolge 
la mente a que* valorosi che han data sperieuza dì 
lor magistero ; cosi pur io son certo di non andare 
errato ponendo affezione in voi , che buoni e fe- 
deli amici vi dimostraste verso quell* anima can- 
didissima , che sapea ben conoscere ed apprezzare 
il tesoro delia santa amistà • Mi fo dunque a pre- 
gar voi , 4&* quali già sono amato , che nell* amor 
vostro mi confermiate: e a voi, da*quali spero be« 
nevolenza , mi raccomando , che vogliate pormi 
nel novero de* v^ostri amici . E Famore inverso Giù- 
Ho sia il comune vincolo che ci unisca • Impe-p* 
rocche , chiuderò il mio dire colle parole del se- 
gretario fiorentino , avendoci privati la fortuna delV 
uso di un tanto amico , mi pare che non si possa 
farne altri rimedii , che il pia che a noi è possibile 
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eercmre di godersi la memoria di quello^ Amate^ 
mi , e state sani . 

Di Genova u xxvi dì giugno « di funestissi^ 

ttia f icordanza . 

Canto I. 
// Passato . 

1. Pietà mi prega perch'io voglia dire 

Di te che del mio cor fosti gran parte « 
Ma la forza non ho pari al desire . 

2. :Però che '1 grave duol tutte mie carte 

Bagna di pianto, e si forte mi fiede 

Che manca in me Tusato ingegno e Tarte « 

s3. Spesso il pen«ier vola a Pisauro ; e siede* 
Sul tuo sepolcro ; e teco si dimora : 
Poi tristo e sconsolato a l'alma riede • 

4« Misero 1 Io soù d'ogni speranza fuora« 
f, £ le ^ose presenti e le passate 
,, Mi fanno guerra , e le future ancora « 

5. Tornami a mente quella dolce etate 

Quando m*avvenne aver tua conoscenza «- 
£ trar^ teco vivendo, ore beate. 

S. Olì qual mi festi allor lieta accoglienza , 
Che infin a Tuscio del tuo albergo corsi 
Tratto dal suon di tua tanta scienza ! 

n. Ma poi che al tuo parlar le orecchie porsi 
Ixestai tutto pien di maraviglia , 
£ che la fama al ver cedea m'accorsi. 

8. La piaggia orientai si fea vermiglia 

Del nuovo di^ quando tra '1 soqho a Roma 
Chiamar m'intesi : onde levai le ciglia • 

g. £r] tu, Giulio, e mi narravi come. 
Veduta avevi in sogno o in visione 
Una donna , <€he avea bionde - le ^hioine « 



Cautica DSL Biondi 55 

0. E poste tu le trecce dne corone 
Di fiordaliso e di fior d'amaranto , 
E gli occhi accesi qual vivo carbone s 

1. £, se non che lievissiìno un* ammanto 
Le parti ricdpria che onestà cela , 
Era nudo il bel corpo tutto quanto • 

2. £ parve a te che in sua dolce loquela 
Dicesse e 1' son colei che a Tnom palese 
Son tanto più quant* e*più si querela • 

3. Amistate son* io t se al cor ti scese 
Mìa voce sempre, or io di tal che t*ami 
Più che se stesso ti sarò cortese. 

4. Miralo * E d*un allor stormiano i rami , 
Dove a lombra i*sedea: poi voce udivi 
Quàl d*uom sarebbe che da lungo chiami • 

5- Onde il sonno si ruppe : e gli occhi aprivi e 
Ed eri solo : e ancor fulgea la luna : 
Ma sempre al sogno ripensando givi . 

6. Sì mi narrasti . E mille « il sai , non una 
Volta amistate ci giurammo, etèrna « 
O fosse avversa o prospera fortuna . 

j. Amor, che le gentili alme governa. 
Fece allor de le nostre un* alma sola s 
Miracol raro ne Tetà moderna • ' 

8. Sempre fui teco , e d*ogni tua parola 
Fei bel tesoro ne la mente : e , quale 
È *1 mio saver, rappresi a la tua scuola. 

Q. Perchè nel tempo ardente e nel brumale , 
Stando tec(> seduto in chiusa stanza , 
Leggea qual* ò scrittor eh* alto più sale e 
ao. E tuoi scritti leggea fatti a sembianza 

Di quegli antichi; e. Torme tue calcuiidOt 
D'esserti almen secondo ebbi speransa • 
31. Si passavamo i dì molesti : è quando 
Primavera con molli aure yèniva' 



Seco i gioroi tranquilli rimenanilo « 

aj3. Uscivam soli e senza compagnia 

Fuor de le mura de la gran citiate , 
E Jungo il Tebro prendevam la via : 

ja3. Lieti a gara cantando le cangiate 

Forme. 9 e le imprese de la prisca gents 
In rime a noi ^conjcesse, altrui negate • 

a4» Poi quando il sol scendeva a Tocddante ^ 
£ le squille $*udivan di lontano , 
Ricalcavam nostr* orme lentamente 

i)5. Il .pie volgendo al Foro di Trajano, 
Là dove ne attendea la tua Belisa 9. 
Che fu vera angioletta in volto umano;; 

:i6. £ Vamò tanto, che da te divisa. 

Dappoi che *1 fato ti condusse altrove , 
Languì gemendo , e f u dal duolo uccisav 

0^7. Fortunata fanciulla ! Or JGiulio è dove 
Fostù già tratta per mano d'amor^ : 
Or ìBa die *1 vostro aSelto si rinQOve • 

^8. £ gli dirai., come ne Fultim^or^ 

Lui sol membravi : e lo spirto amoroso 
Giulio cbiamando uscì del career fuore^ 

ag. O Giulio ! Fu ben fosco ^ doloroso 
Il giorno clie da noi ti dipartisti : 
Fu quello il fin di mio viver giQjoso^ 

,3o. Né si volsero, in lieti! giorni tristi 

Quando, guari non ha., festi ritorno « 
Dopo tanti anni che non /ci eram visti.. 

3i. Però che quando il lacrimato giorno 

Giunse, in che «alfine ti ristrinsi al seno^ 
Veder mi parve a la tua fronte intorno 
^ua$i una lieve nebbia >, che il sereno 
i tu^i lumi turbava inerte e negra; 
£ di tristi presagi il cor fu |>ieno . 

33. £ come che igiccpgUensia onesta e .alkgrt 
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Ta mi facessi, puro i'ben m^ayvidi 
Che la letizia taa non era integra . 
34» G quando poi tornasti a i patrìi lidi, 
|fi disse il cor^ Tu più noi rivedrai y 
E disse Ter : che più non ti rividi ^ 
I^è in questa vita ti vedrò più mai, 

' Cauto IL 
Il Predente. 

%p Ahi lasso me ! ehe mentre mi sgomento 
De la memoria de le cose andate. 
Novelle angosce dentro Talma i' sento • 

a. Ginngon messi ad ognora ; e le narrate 
Storie son tai , che lo mio cor distretto 
Tien doglia , e di lei nasce ira e pietate , 

S. L*nn narra, che a la sponda del tuo letto 
Stava, nel giorno che *Ituo viver chiuse .^ 
E vien pingendo il trasmutato aspetto • 

4* Eran le guance di pallor sufFusef 

L*occhio cercava , e aveva a grave il soie ; ^ 
lie lah}>ra balbutian voci confuse. 

5. L*aItro ti vide il giorno innanzi , e vuole 
Che a me , non vago d^ascoltar , sien conte 
iQ^eUe tue lamentevoli parole ; 

6» Quando supin giacendo, e da la fronte 
{limov.endo con man stanca i capegli , 
Dicevi a què* che t'erano da fronte < 

j. Dov* è la madre mia ? Dove i frategli ? 
Dunque morri^, né fia elisio li riveggia? 
E *1 mio I,«uigi ?.. Oli .meco ahaen fosse egli ì 

8. )Sa , che il mio amor con Tamor suo pareggia , 

Mi comporrebbe i mesti lumi in pace s . - 

JSe vien , deh fate che qui presso ei seggia • 

9. Poi s) parlavi ; £i venne « or miiide , e tace: 
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Anzi jpiange; ma il suon qoesto non parmi 
De la sua voce , che al mio cor s) piace • 

10. Ella è Gostanza : ah non tardar, che Tarmi 

Già morte ha prese : io vuo* morirti al canto t 
M*abbraccia : e vieni il bacìo ultimo a darmi » 

11. Più mesto giugne un terzo messo intanto t 

£ dice: I' fui presente alior che Talma 

Libera usci del suo terrestre manto. 
13. £ narra come su la fredda salma 

Piang^ano a gridi anco i famigli, e velo 

Si feano a gli occhi de Taperta palma. 
|3« £ *1 tuo €ugÌQ , cui veder parve al cielo 

Volar tsuo spirto per l'eterea via , 

Tutto compreso in cor di uu sacro gelo, 
1^. Al snoì prostrato ambe le braccia apria, 
' £ t'inchinava come cosa aanta ; 

Ma giva lacrimando tuttavia. 
iS- Poi cento i tiunziì son , che narraa quanta 

Sia la mestizia 4e Titale genti. 

Le 42uai tua morte fuor d'ogni uso han pianta^ 
|G« Giacque Vittorio a' nostri dì.; fur spenti 

Pur tai ^ che sempre avran fama onorata t 

Ma sì ahi non sursero i lamenti. 
1^. Poichò i santi costumi, e quella ornata 

Tua cortesia, congiunta al grande ingegno« 

Avcafa di té la terra innamorata. 
|8« Mentre che ad ogn* istante udendo V vegno 

pi tal novelle*, Taninfta mi dice is 

Misero ! e qual dolor Éa di te degnò ? 
ip. A te angoscioso lanaentaf s'addice 

Più che ad altrui : però , misero ! piagni , 

Perch' altro omai che piagner non ti lice- 
re* Onde i flebili omei mi Son compagni , 

Splènda il sole o la lana s é indarno spera 
madre mia tb*io non mi lagni. * 
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^1 • £ «retee il duol : perocché viva e vtf a 
r veggo sempre tua geDlil persona. 
Quale ael tempo de' verdi anni elFera. 

a a. Or fugge, or sovra un seggio s'abbandona: 

10 ^ihìamo ; ed or si tace, or mi risponde > 
£ la nota 'favella io cor mi suona, 

a3. I«a notte sovra Tuna de le sponde 
Dei duro letto mio tacendo «iede , 
£ ^ parte , e rientra , e non so donde. 

ai4- 7<k1 notte e di vaneggio! £ ^Uor cbe ried4 
A me la mente fuggitiva , i* dico « 
Tu se* ingannata^ ed ella se n*avv«de. 

s5* £Ua s'avvede cbe del caro amico 

Kuir altro avanza ornai cbe oooie e polvei 
£ riguardando al dolcie tempo antico, 

a6. £ a quello ch'or tristissimo si volve,. 
Crea dentro se pensieri atri di morte, . 
£ fra paurose fantasie s'avvolve. 

a^. Vede ampolle di sangue, ed ossa morte,, 
Alti feretri, scoverobiate tombe, 
-Genti «venate ovver tra lElutti assorte. . . 

:iS. <Uji co«jsar d'arndi , un ^trar d'archi e di froitìbt 
Ode, e cader rupi e torrenti al bas&o., 
Oade 4'aria al romor par cbe rimbombe^ 
39* Tal' è mia vita : si mi stringe , abi lasso 1 

11 duci , cbe d'una in altra illusione, 
£ d'uno in. altro tVJineggiar trapa&so. 

'6q* Perà cbe '1 tuo ^moiir de la ragione. 

M'ba tolto il ìutùe . £ ae pur v 'ba 4alano 
Cbe intera fede al mio parlar non 4one , 

3i. O che il. dolor., cbe dentro J!alma jiduno^ 
Biasmi perchè soverchio ; T .vo' dir lui , 
Cfa'e' nipQ ha spirto , di . piétate alcuno w. 

Sa. Anzi sendo feroci i peosier aui 

D'alma pietosa il duol. deride o niega , 



E dal suo cor fa stima de Valtrai* 
33. Ma que* che in saldi nodi unisce e lega 
Santa amìstade sì , che Tamorosa 
Alma concorde a un sol voler si piega ; 
34* £ H'^ ^u^* mesti, che per dolorosa 
Acerba morte seppero ab esperto 
Quanto il perder chi s*ama è orribil cosa^ 
Avran di me <|uella pietà ch*ÌQ mérto. 

G ▲ K T o 1 1 L 

// Futuro. 

I, Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio ^ 
Da che schiudendo gli occhi de la mente 
Il libro del futuro aperto i' veggio. 

;i. Leggo le arcane cifre : e il rimanente 

Tempo del viver mio scopro esser tale. 
Ch'io prendo invidia de la morta gente» 

3. Oimè f qual procellosa onda m'assale ! 

lo chiamo te t ma tu se* giunto in porto , 
JNè più non m*odi t e il mio chiamar non vale. 

4« Lasso ! chi al mio dolor sarà conforto ? 
Chi meco partirà gioje e perigli, ' 
Or che '1 sostegno di mio vita è morto ? 

5« Non avrò chi m'aiti o mi consigli , 

Né fia ch*io possa tra Io stuolo immenso 
De gli uomini trovar chi ti somigli. 

6^ E se avvenisse , contro a quel eh' i' penso , 
Ch^ OQ trovar ne potessi a te simile. 
Pur lo mio male non avria compenso. 

'j. Rieder non può de' miei giorni Taprile, 
AUor che Talma giovinetta tiene ^ 
Da Tetà stessa un* abito gentile t 

8. Onde meglio Tamar le si conviene 
Cl^e in altra etate: come da terreno 
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Che Tergm sia più lieto ogni fiof vieiiéi 
p. Né alcun può far che già corsi non sieno 
Sa quella a questa età quegli anni venti « 
De* quali ho la memoria é M cor si pieno^ 

10. Io fuggirò quel calie, e que* ridenti 

^ Lidi, si cari a noi mientre al ciel piacque; 
Ma fia ben che *1 pensier mio li frequenti. 

11. £ parràmmi Veder te presso Tacque 

Seder del fiume, e farsi adulto il faggio. 
Che da te posto abbarbicossi e nacque. 

td. Seguendo il sol Tusato suo viaggio 
Farà dal tauro a i gemini ritorno. 
Riconducendo il bel mese di maggior 

l3. E fioriran le piagge d*ogn* intorno , 
E sembreranno in nuova vita accese 
Tutte le cose, di che '1 mondo è adorno* 

l4» Sof io dirò piangendo: È questo il mese ^ 
In che prima lo vidi e fui beato , 
Id che poi mia sventura ebbi palese. 

15. Che *1 trentesimo dì mi fu recato ^ 

Con dolor mi rimembra, il fatai foglio 
A grave stento di tua man vergato ; 

16. Ov^ era scritto : Io salutar ti voglio 

Pria di morir s che già morte mi chiama* 
Si piace al signor mio , né me ne doglio* 
1^. Di Giulio tuo, che t^amò siempre , e t'ama 
Pur ne Testreitio f, abbi memoria : or io 
T' accomando me stesso e la mia fama. 

18. Ahi lasso me ! fin che lo spirto mio 

Reggerà queste membra, a me presente 
Fia quello scritto lamentoso e pio. 

19. E andrò fuor di me stesso infra la gente, 

Com* uocii che pensa a gran sciagura, e duoUe 
Che U rio pensier non gli può uscir di mente. 
Ho. Che se alcun mi dirà : Que' che t'accolse 



CfOft dolci pafolette e lieto ciglio^ 
Vdì jeri lodarle^ e ne gli dolse: 

Mie £ l*altro, a coi ne già ti per consiglia f 
Per6daaienCe lo ti dio inf dele , 
E or gode che tu sìa posto io perìglio ^ 

Al. Tai voci odendo , altissimi^ querele 

Fìa ch*i* muova, gridando': Ah dove HU 
Candid' alma e gentil del mio fedele 7 

il3« Tu saggio 9 tu lèal 4 tu di si bei 

Costumi j che in te parve aver sua stanza* 
Vera onestìEite , e cortesia con lei. 

fi4* Vinta da tai pensier, pace o speranza 

Pia non ha Talroaf sé iiòn che s'applaude 
D'un conforto 9 che $oìù oggi le avanza. 

25. £ qttesto è il grido universa! di laude. 
Che tue virtudi e tua dottrina ban deato 
I)a le sidule terre a le sabaude. 

:i6. E se non fosse ch'or io son sì mesto 

Ch* altro il mio dir die pianto non sarebbef 
Tale un cai me da me fora contesto 

2^. Che a gì' italici spirti mostrerebbe , 

Che qual di patria in cor sente amor vero 
Torcere il pie da Torme . tue non debbe. 

ad. Quel grande intanto che al divino Omero 
Die ricchissima d'or veste novella^ . 
E va fra noi del primo seggio altero , 

2Q. Bipri^hdeiì sua cetra, è al snon di quella 
•Vedrem la lama tua piò bella farse,';. 
Se pur tna fama puoté esser più bella. 

3o. Io, quando vedrò gli alberi ammanUrse 
Di fior noVtlli e di novelle fronde, ,"\ 
£ le nevi scemar che 'I verno lia aparset ; 

3iw Abbandonando del Tebro le sponde , 
Verrò, mio Giulio , a disfogar l'affanno 
Sul marmo che le tue ceneri ascondeé 
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Sa* 'E «pero che compagni mi saranno . 
Que- tre gentiH ^ che ti fur sì cari 4 
£ cVor piò pace senza te non hanno t 

33. Joseffo io dico ^ e Salvator , che amari 
Giorni traggon piangendo, e *1 poverello 
Hieioniroo, che ha fama oltra i due mari. 

34« Peragrando assai terre al caro ostello 

And rem de* tuoi più fidi , ognun pregando 
Che faccia parte del nostro drappello. 

35* £ molti fien cortesi al mio dimando ^ 
£ in abito gentil di pellegrino 
Porransi in via,, di te sol ragionando. 

36. Dì Liguria verran Carlo e Faustino t 

DI Milano qae* duo , ch'io tanto onoro « 
Me mai vidi t il Trivulzio ed il Kosmino. 

Sjé Quindi Paulo e Dionigi al nostro coro 
Si mischieranno preà.Ho il picciol fieno «. 
£ Pier Giordano moverà con loro. 

38* Ma giunti presso al patrio tuo terreno 
Una gente vedrem farsi Ver noi , 
Né ci fia d*uopo. addimandar chi sieno« 

ZQé Chà '1 nostro core ci dirà : Que' dui 
Son del buon Giulio i mìseri fratelli: 
L'altra è la suora già sì cara a lui : 

4o. Poi TAntaldo , e il Borghese^ e insiem con elU 
' Il cugino ; e la madre ^ che con mano . 
Accennando ver me 6a che m'appelli 

4i« Dolorosa f e mi parli. di lontano i 
Oh dì, ! Tavesti tu creduto mai ? 
Perduto ho il figlio^ e lo richiamo in vanOt 

42é Insiem congiunti , e ognor traendo guai t 
Andrem là dove la tua spoglia giace , 
£d io te chiamerò che tanto amai; 

43. Dicendo in mesto suont Teco sia pace, 

O Giulio t un dì mia speme e mio contentai 
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Or duole, ìmmenM duol , che mi <UsAfee<» 

44* ^ premendo col volto il monumento 
Lo bagnerò di lacrime pietose: 
E tutti al pianto mio faran lamento^' 

45* Deh , scegli è ver che V anime amorosi 
Serbid memoria de Taùticfo affetto 
Pur là nel regno dove Dio le pose , 

46« E se tua santa prece, o benedetto 

Spirto 4 è lassù , quant' esser de* , gradita ^ 
Deh tu , che siedi nel divin cospetto, 

47* Deh prega , o Giulio , la bontà infinita. 
Perché a grado le sia , sol pochi istanti 
Ricollocarti ne la prima vita. ' - 

48. E dal cielo discendi , e a noi davanti 
^ Vieni vestito de Fumano velo; 

Tutti ne stringi al seti : fra. noi rimanti - 
Brevissim* ora , e poi ritorna al cielo • 

T^avold , e dichiarazione de nomi • 

Antaldo , III: 4^' Marchese ArUaldo AntaU 
di pesarese ; cavaliere altamente riputato per eru» 
dizione e per cortesia^ 

BsLiSA, L a5. Isabella Pellegrini. Nacque in 
Boma ? ed ivi morì intorno ali' anno i8i6. FubeU 
lissittìa del corpo ^ ed ebbe ingegno maratìgUosò • 
Onde il Perticari pose in lei tutto i^amor suo ^ e 
prese ad ammaestrarla nelle cose della lingua e 
della poesia . Dove ella: precorse ali* età : perchè 
scriveva he* versi e canta vali improvviso . ÀUorchà 
li Perticari si parti da Roma , la giovinetta cad*^ 
de in tanta tristezaà , che gravemente infermati* 
do ne venne a morte nelF-età di venti anni , o in quel 
torno . Giulio , formando l'anagramma del nome 
Isabella « ne* suoi versi giovenili aveaia chiama 
hi Belisu i' 
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"' ^ BoncHfiSH , III. 4o. Bartolomeo Borghesi da Sa- 
vignano : dottissimo delle cose antiche , come ognun 
lav -^ come il mostrano gli scrìtti' suoi : ed an* 
cho non alieno dalle lettere più leggiadre . Di che 
fa fede il beli* inno a Venere , che è uno degl'in^ 
ni agli dei consentì pubblicati Tanno i8f a , per fe-^ 

?^^^gS^^^ ^1 giorno delie no2ze diOittlio e delia Co* 
stanza . 

Gaki^o ^ ilL 36. Gian^Càrh di Negro , pa* 
trizio genovese^: caldissimo ainaiore delle Ietterei! 
degli uomini letterati s ' forte e immutabile nelle 
aitticii^ie: Dimorava in Roma 'in' i8o4 ^ e per la 
molta dimestidie^zà che ebbe col Perticart fu te-^ 
stim6iifio di alcuni fatti , che tion si vogliono ave- 
re per favolosi /'£^li ha bene in memoria, cbar 
€^iuiio di quél teifipo avea compòsta una canzone 
liricar : dove narrava , come in sògnfo gU vean0 
"veduta una donn^', che conobbe esìseré I-amicizia :' 
la quale gli disse, che lo voleva far lieto del do-* 
nò di tale amico, che avrebbe seco lui eterna*» 
mente divise le dolcezze e le amaritudini della vi^ 
fa^i e gli additò Fautore^ della cantica . Quindi in-* 
sj^memente e la donna e il sonno si dileguarono . <^-« 
liui presente, GinKo pose alla riva del Tevere fuori 
della porta detta del Popolo un ramuscello di fag-t 
gìo , il qdalé'misc rad?cif , e fermaglio. 

Cugino ^ II; ^3 -, III. 4^* (borite ' Francesca^ 
Cosisi \ pesarifse f cugino dd Perticavi,' il* quale mork 
in Sancostanzo nella casa di que^o Suo amicissV-^ 
tio. 'Egli è presso ai pubblibare il* Voigarizzameu- 
to del poema di Lucano : e gV -italiani né vivo-* 
ho in' desiderio ; > ^ • ^ • ^ 

Dionigi; liL 87. C^ri;. Dionigi Strocohi z ri-» 
nomatissimo volgarizzatore degr'ihni'di' Callimaco.- 

FkvsTtio^flL d6. Faust irla GagliuOi ^ ragu^ 
G.A.T.XIX- 5 



«^ , ora dimorante in Genova » prodigùxt^ Im* 
nr.»vvisatore di eleganti versi latini . . , 

FaAT«L?;.i ,. }L 7 , IIL 839- = iQoifii Giu^egpe , 9 
Gfi.f diana PerUcari , V nno din3ara,VA in ,Napo^ , 
ipitto in Firenze allorché Giulio venne %\ ternaiaf 

(U sua vita., ;...■■■. i.- '.:.'...■. ■ ■ •■-'■' 

. ^ GosTAif»^, H-^io. CostcùfZa4^Montine.Per^ 
ticarit degna per ingegno e per grande aninap. di 
aF«r avuto a^padre Vincenzo Mapti ^ p a pianto 
piulio Pertiflari : il .quale awpm di tenem^nuft 
amore, e. volava, farla qrede ,di ogni $»o «v^r*;, 
ila ella noi , pqnspntì. : p^c\i$ pejr^eiwlp queJi »u<>. 
dilettissimo vpjle aver tutto perduto i ,. . , . . 
HiERONiMP , IW- 33. Girplqpifi , ornati i^.^&T: 
vignano-, nome forse meg^lio , fl0*o alla Ffai^cia.^ 
alla Germania, che alla nostr^ |mia.| dove Rvrebr 
U meritata , roigUor fortuna .questo, grande .. JJonOT 
scitore di ogni .maniera «li fl(Btt^r;atuTa grec* e Iji- 
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JossFpo, III- 33^ Cav. Giuseppe Tanjirqnit per 
dottrina e per genljleMa d'animo a pocbissiipi ugua^ 
le . E perciò nel cuore di Giulio ebbe luogo tea 

px'iiàu. < j ., 

, liUiGi,, li, 7. iCm, Im^i Biondi Rjitore , dell» 

cantica , ;, j » xr • 

Madre , li. 7 , HI. 4 <>• CorUessa Jnna de. Cassi 
ne Pertic^ri^ tjiadre di Giulio : donna dptata di gran- 
de virtù . Eli-; ».QR f« presente. §lla ^orte di^u«l 

wio raro figliu<>l(9- ,. 

Paolo v ^IA- i^rPaoh CQf^ft , Ravennate, di mp- 

KOJte in Bologna: plenne scpitlior^co^i della prò, 
sa come del verso . Ha onorata la piemoria di Giu- 
lio con beli' elogi© , ,chjB precede. f|l% edizione bo- 
Waese delle opere del Pertipari.. .,, 
. piBR GioR.nA?P villi 37. Pfeiro Giordemi He- 
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de altissimo fra i prosatori viventi : e se pur ha 
chi lo agguagli, non ha però chi lo avanci. 

.Qi)£X» G|ui»Dc^ IIL 2^. 'Ciascun di per se inr 
tende che qu^^ ai parla del celebre cav. J^incenzò 
Monti V il CMi nome.^olo vince oeni^ lod^ . 

RosMiNO , IIL 36. Ctv- Carlo Rosmini^ autore 
della bella storia di Milano, e delle vite cTOvidio e 
del magno Trivuizio . 

SAi«VAToaE , III. 33, SalytftQre , Betti z uno d^i 
più dotti amici che abbia fiy^li- il buon Giallo'; 
imitatore Iklicissiroo clelTaureqt' stile, di luil 

Suora ^ III., Sf). .Contessa, J^iolan fé de Pertican 
ne Ciaccfii • Di lei si legge .iie^:^ipr^?a)i d'Arcadia i 
tom. XVI p. 38o ; Tutti sannp di che dolce amore il 
Priverò Giulio l. amò, sempre ih, tutta la ^ vita siia^ 
E pQìi, ragione /i perciocché poche altre donne noi 
conosciamo chei p^r. altezza di mente e bontà di 
cuoce sieno a guetla gentile dama da uguagliare \ 

TaivuLZfO^ lil. 36. Marchese D. Gio. Giacomo 
2>iV///2/o, milanése: proteggitorè de*buoiii studii, no- 
bilissimo di animo e di prosapia '. ' *' 
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Lettera delt avv. Luigi Crisostomo Ferruzzi intorno 
una sua recente interpretazione di due luoghi del 
canto I deU in/ehto di Dante (*) . ^l sig. Federico 
Pescantini^ a Bologna. 

XS on ti perdono né meno il sospetto che io po- 
tessi adontarmi delle tue riflessioni intorno quc* Ino* 
glii dell* Alighieri da me in nuova maniera intera* 
pretati • Soo romagnuolo , e tuo compatriota ; e 
crederei aver dischiattato « rinegando la patria , il 
decoro e tutta la gentilezza del cuore , se la tua 
lettera mi avesse turbato una palpebra . Ho esco- 
gitate quelle nuove spiegazioni perchè le antiche 
non mi contentavano: e le ho proposte ad ab- 

(*^ Sotto li i3 giugno di questo stesso anno il Melandri » ti- 
pografo di Lugo » con sua lettera diede notizia della spiegazione di 
essi luoghi • 

11 primo è aVersi 4^ » ^2 , 43 • La costruzione riputata irera 
è la seguente s=» Vora del tempo e la dolce stctgione trCera cagio- 
ne a SFXEAR BXK£ Ut pelle gaietta di quella Jèra ( cioè a vjìdi- 
ax PEL suo LUMX la pelle della lonza d'isUnta di varj colori ) 
M V. vocaboL v. sperare^ e ivi il Redi os. an. 42. Per esserne uscito 
,, tutto qnell* umore viscoso di cui sono pieni que* sottilissimi ca- 
r» nalettifChe chiaramente si veggon serpeggiar per la pelle se ella 
», si speri al sole, ^ 

Il secondo è a^ versi 70 , 71, 72^. Il senso naturale e questo* 
Nacqui sub Julio (cioè a* giorni di Giulio Cesare) e vissi • • . • 
al tempo degli dei Julsi e bugiardi^ ancorché fosse tardi (cioè an- 
corché ridolatria fosse per cessare per la vicina venata del figliuo 
lo di Dio al mondo) • Nel terzetto tatwor che fisse tardi si tro- 
va anteposto per la figura che i grammatici dissero iperbato. 
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bracciarsi per evitare ciò cbe a me sembra assur<^ 
do, e liberar Dante dalla taccia d* imperito di cro^ 
oologia « Deir UDO e dell* altro consiglio li renda 
pronta ragione . Se ti appaga , bene sta : se non ^ 
ipeiteremo i miei sogDi ad un fascio coi feltri del-^ 
le nubi , e getteremoli Del mare delle vane inter*^ 
prelazioni, che oggimai ha più annega'i nel fondo^ 
che non il cielo stelle sulla faccia . 

Del primo luogo si hanno tre chiose assai di«4 
vulgate • La prima è del P. Lombardi. La secon^^ 
da è quella che ha seguito il Perticar! • La ter-^ 
sa è di coloro che leggono alla giajetta pelle . Della 
prima non dico, perchè il buon Giulio gridò ba<« 
Slan temente alto . Nella f^econda il bene sembrami 
troppo poco a determinare il genere dell' impresa^ 
che Dante disegnava : e poi non m^entrò mai it% 
capo. , né probabilmente m'entrerà , che Dante pren« 
desse buon augurio al proseguire il cammino dal- 
la .pelle di quella fiera , che impediva tanto il suo 
cammino che fu per ritornar più volte volto . L^ 
terza parmi senta alquanto del ricercato s imperoc* 
ichè lo sperar bene^ che è un grado eminente di spc* 
ranza , vi si fa equivalere al non temere , che i una 
Semplice negativa del timore. E cosi : che la sta* 
gione di primavera , quando tutti gli animali in 
furias ignemque ruunt ^ induca a sperar bene di una 
fiera che si attraversi alla via ^ mi à cosa affatto 
forte air intelletto , e non mi lascia vedere nessun 
llcterminato senso nella frase. 

Questi dubb) mi tenevano la mente ^ quando 
pfresi ad indagare la nuova spiegazione: la qaa«^ 
le .prima che ti difenda , voglio che .^consideri cbt 
r, esempio del Redi è posto nella, lettera del Me* 
Uindri (che non è ti^ta nelle oiiiure«ddla tempo* 
nnaa ) solamente per avvisare comfe non sia nuo« 
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Vó^ q^ùeslo verbo sperare^ e sì nppTiclii rettarnerfté^ 
H pelle : non già per concluderne che quel tuego* 
iìa aBalto simile ' alP altro di Dante : il che non* 
pensai né meno che sarebbe sospettato, quando "con- 
fieritii che si desse ai dotti quel nudo 'cenno della 
fiiia spiegazióne : conoscendo bene che differenza pai- 
ai'-^ da una lonza ad una lanterna.' '* ' 

Ancora imporla che tu mi concèda tre? cose; i che 
hi spalle d(^ì colle non fossero né i latri, he la fronte 
di esso , ma bensì veramente il tergo , il di dietro* i' 
hi porta oppòsta a quella dove Dante era; 2 che? 
ìk lonza non fd-sse corrente ma^ stante ; dovendo» 
si queir aggiunto di leggera e presta ìnòlto riferire 
alla shelfa natura delf animale ; 3 che Dante CHin* 
minasse tuttavìa pel molle eli vo »' cHsì ben dichia- 
rato dal tuo e mio professore Costa , rae'ntre la lon- 
2d st^va quasi al cominciar dell* erta in qoafcbé 
distanza dai poeta.* 

' ''■ Ap'rianÌo*ora la Crusca. Sperare , dà spéra ^ j>é* 
hpecòfìiCi : S*é specchio ^ vetro terminato con piombò 
'(Danti Coh^'.Ì26)\ e per consegue n7a77onfrfl^/?flrfen^«Ì 
come potrà dirsi Vera la derivazione che si assègtia dui 
'rérbò sperare ^ t^u^ùdo poi lo sperare si definisce op^* 
porre al lumàìtna Co^a per vedere snella traspare? ^i 
la tua dichiàriizifane al canone della Crusca mi fa ve* 
tféi* meglio ? imperocché non solo i colepi diafani si 
^perano,ma ancdi^tì gii'opachi; comesi argomenta dàll 
è^èriipio del Cresfcén>:i , nel qu^Ié così fuova cfié tra^ 
lucono, come quelle òhe non tralo cono tutte cguial-^ 
Vìieote ' st '^pa?hnù'\ Io* sospètto adunque che spera- 
te; ci ' V^ngà%fe*ttsi ^a sp'èrà/ ma in significatfO' dj 
>aggAcf'\(ÌÌ' itìde\Ùa)it. Par. e . 1 7 v. 5 ) : e spékat^ 
Tir sole Tiufi'^ltro^'Jiri'^iiàólehty signilichi , che*oi^5ér* 
Xmré unà^^eàò'''^d{lotató^ iìèktd 'ipèra drt solèr^h 
the si-gui/r'lf mèìtelidoio a?flfliiàlmente Tncoiitrò ti 



raggio* solare,- sia che tì bì lasci natoratntente ^a^ 
oere; sentk che n\ verbo abbia punto a toccare del 
fitf^ per cai si speri . imperocché è chiaro che in 
teorica ìó sperare né contieBe quella distinzione 4 
uè determina qlildsl' uqìco movenie del guardare j/tie^ 
randa : è altronde la lingua noti ci somministra un 
termine diverso per iodicafe Tatto del redere una 
cosa netta spera del sole i Ma gli esempi non sego ono« 
tu mi dirai : ed io risponderò ancora oS9ervando^# 
che <}ueir esempio del Cresceozi (il quaF è il pia 
antico de* citati ) Aon è poi favorevolissimo alU 
Crusca: mentre in non puoi ignorare che le nostre 
femmine ; sperando Tuova ^non le oppongono già in^ 
contro il pieno sole (che per lo soverchio lume 
Inocchio non distinguerebbe), ma bensì le espongono 
nd una semplice spera di sole, e ne fanno stimai 
guardandole sopra ed inlomo • 

Dopo queste avvertenze circa la difinizione di 
che la Crucca fornisce il verbo sperare ( le quali 
Cogliono valere, buona o non buona che si creda la 
nuorva interpretazione del luogo di Dante) sponia« 
ma finalméate esso luogo , riportandolo così come 
giace * 

„ Tempo era dal principio del mattino , . 
,f £ il sol m'onlavai^ in su con quelle stelle 
««'Ch^erau eoo lai, quando Tampr divino 
' ^, Mosse da pitiiiia^ 'quelle cos^ beile; 
f V 'Si che a *beM scorar mt*era cagioutf 
f. Di quella fera !« gajetta pelle 
<»/L*ora del tempo eia dolce stagfione« 

Questo è it nyo mento V nel quale, il sole s*iti^ 
tialza scipra }e'^y9^rr//e ^4[l.O0lIé;"e riiostrandosi col 
sommo del di^eo ^^ péreijéte ' eoi [)f4mi fàggi la pelle 
èella lonza, che sta^'^l^^l al 'cominciar' del f er^ 
ta ; e non si pàtH * ifin4mzi ' ài 4fol Dante, 



che ò situato rtellu piaggia diseria : cosi di pij^ 
fermo offerendosi U tìcra ad e^serjs bene osservala;, 
perchè poi il poeta , che guardandola grossamente ^ 
]*aveva detta coperta di pel mactdafo , dopo avere. 
meglio inlesa la vista in lei ^ cliiamas^e g^/eMa , o 
vaietta , e varietta , cioè spruzzata di leggiadre e mi- 
nute macchie la sua pelle. £ nota cl>e dice 4. il sol 
tfwntava in su ... , . sì che fora del tempo e la, 
dolce stagione mi erano cagione a sperar jbene ; impe- 
rocche pei^olo montare in su del sole il poeta avreb-i 
bc sperato ancora la pelle della fiera & ma a sperarla 
bene Tajutavano allora il tempo appresso il pr in ci-* 
pio del mattino, quando il sole pel colle Frappo-^ 
sto non si manifestava peranco pienamente ^ e la, 
dolce stagione dì primavera , quando soles meJius TU': 
ient^ come diae Orazio, cioè quando il raggiare 
del sole è meno interrotto da' vapori . Né quelli 
che leggono alla giajetta pelle avrebbero a disgrada- 
re questa chiosa^: che v'incontrerebbero il verbo^ 
sperare costruito alla guisa $tessa che il mirare i 
per cui si dice egualmente bene mirare una cosa , 
e mirare ad una cosa . Ma questo asserisco dubi- 
tando assai , perchè il costrutto sarebbe inudito , e 
finqni senza esempio. 

Ques'o senso letterale ho ardito attribuire io a 
que' versi del divino poeta; e si .adagia a marar- 
viglia coir allegorico che mi gira per capo • Che 
se nella illustrazione di qQesto-. (ratto* il. sQf^ondo 
non is tette contenta all' opinione del primo %.Q^ il 
terzo a quella del secondo s, bene ha potXito.un 
quarto non appagarsi dei tre antecendenti , e propor-- 
re anch* esso aeaza^ sacrilegio il aao delirio:, ick^ 
tanto Tale quantp^ ringegnoi Jofa valere . £ dico J'inr 
gegno e non il .vero^ perchè qui. parmi eh' ,e ai 
so^ragga aUgv^te^jtyicgliiii. pgua^ate.. 






IllTMVlIKTAJtfOKB M DaHTS ^3f 

%M eUosa all' altro pasiot 
Nacqui sub. JuUo ^ aacorefaò foste* tardi ^. . 
ti vissi a Roimi sotto il buono Augusto t 
Al tempo degli dei falsi e bugiardi s 
vede al fermo che cosa abbia per dover esse* 
-re rigettata ; auzi ehe cosa non aÙia per dovei* 
essere abbracciata . Primieramente taglia i piedi ad 
una nojosa quistione di cronologia ^ dove il divino 
poeta patisce la peggio per sentenfsa del Castelv^» 
tro ; 3.^ rende chiara la consooansa del ^ar:dL avver- 
bio di tèmpo , coir al tempo del terzo verso; 3.^ una 
' l)ella ragione acquista a quegli epiteti dìjalsi e bu'^ 
J^iardi dati agli dei in relazione alla vicina venuta 
del vero Iddio; 4-^ discuopre una gentile allusio- 
ne ad Un voto manifestato da Virgilio nell* egloga 
quarta, che attempi di Dante , più che ad' altri ^ 
si teneva come il genetliaco di Gesù Cristo r il 
qual voto gli tornò vano • 

Aspice venturo laetentur ut, ommia saecìo. 
Oh nUhi tam longe maneat pars ultima uitae^ 
Spiritus ^ quantum sat trit tua dicere /acta. 
Come piegasse a dire: ancorché nascessi e wves*^ 
rial tardi tempi dell' idolatria^ non mi durò tan-' 
to la Mita che 'vedessi t allegrezza del futuro secfh» 
io ; e cantassi la progenie del cielo • Che si esige 
'di più per ammettere un iperbato, che non ède*yio- 
>^tifisimi,. e si distende per la potenza della rima? 
-TujLIavra ad ognuno rimane intero di attenersi ad 
-«Itra spiegazione • Imparocchè la ragione delle co- 
rse è un poligono descritto io mezzo al getterò 
umano ,r che mostra ad uno ona faccia « ad ' altri 
un* altra « Coloro che lo videro da tutti i làt» fsH 
eenxiodef^' slime dell* intero sono mostrali a di« 
4o« cooie; que*podii ciie peregrinando abbiamp coìd* 
pilo .il girp:ddL fkriia » .1^ «on, sono :nà di quarti. 
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né di quelli* Amo: il 'dolce véro t nlf ttdo im 
tracQÌà\'^e (|uesia Toltartion abilaMiieco ^ tion v.oi^ 
rò prenderne troppe' dispetto 'f perchè ' hfO^ ^ sempre 
stimata miglior consiglio il collere iDCfiampando 4 
ciiet Tcon io starti eternamente * seduto ìli terra ; e ti 
ila' écrUto così a lungo, pia assai perchè si t0« 
da per< qnaii sòalc sano salito allì^' nuore optnio*' 
di % che non per farinene ^ ostinaiaoaènjte propugna» 
•tore. Star sano • ; . 

-. Lugo a* 7 di logUo i8i3« 

iJS» U II *' ■*'^ ^ T'' l ' '' * t 'T' ■■t' M '» " *■■' ■■'■ >■ Il 111 lièi |i«p ■ l i> , „ ,mrmmtt,*mémmm^i^ 

Jf/hél/e , OM /e manuscrit de Thérèse de X., /?tf> 
madame Martinetti née comtesse .lìossi , 8* ^o- 
me , c^ez /?e hòmanis i8a3. ( Un voL ài 



N. 



oi'fton smrno edlitf di profonder lodi a niurno 
c^^^Ue'oromanzi^cI^ mescono tutto dt a frettare le 
nostre lett^re^ e piìt che ie lettere j gravi e interi 
•>€oslt»mi della nazlotie: perciocché^ se stitniamo ve- 
ramente degna e cortese fopera di ^coloro, i quali 
•cpn- modi leggiadri e gentili imaginazioni* sf studia* 
cnO'd' indurci a piacere ^^sdegoiama però e fnggia-' 
-ino que* tristi che ad altro non òsaiMUiilil^ne dell* 
^etetqtteiiséa iSe non ^pubblica corruzione ^ £ nel vè- 
>fto iJ.piàjdelIe eolpe^leqnah troppo spesso sogHkm 
-IRU) #tpl*eBdere ne' giovineili\, noi ie ripoliamo inK 
.ifallanteOaenèe aU^amoréi eccessivo onde sì- cercano 
itljs^ni. psnie simili S'Crittj & in che solente i. più sox- 
^ étLlorribfli fatti « sono ti ob pùt>e «eteati^ materna 
-1{> belli* e magnanimi V « drtei -qnvsi sa«l;;fiieati. ài 
-'ohiR?aB~iaggiungasii, c^^iqtte Iè^b9«p'^^'Sono seno^ 
«ptte l^séte cosi ^ cba in (pieile.s^£mdlide ipi^re als4* 



\ 



iìimó tlot) ìè gU pia cke -si ' riconosca ruitiàna spè^ 
2ie , Cedrassi tom^ necessarfon^nte chi forma ae 
ai tali eseiDpj faùtaslici non dee poi sapersi trovar 
mai beoe non solo fra' suoi co'DGiitadioi ^ ma in mea* 
IO niuna civtl comitnaifza * < 

Questo biasimo però tfon-è^ tole , che non 
Toglia anch* esso la sua eccezione : e sembra in<« 
fatti che vivamente ce la recitimi madama. Cor« 
uelia Marlinelti, fior di dottrina è dì cortesia, iil 
favóre di cosa sì bella com'è qoesto suo romarrzet^ 
'to . Ed ella ne ha pienamente ragione t perciocché 
'fjfm<iUà è un' opera delle srSalle , da non saper- 
ai ben giudicare qual cosa sia più , se leggiadra 
ì> istruttiva. Certo la Martinetti ha preso a tràt* 
tare un tenoa , di che forse in. qnesto vivere 
umano non può trovarsi il più caro ad un tem^ 
pò e il pia grave t quello cioè deità felicita che 
debbono aver cura di procacciarsi scambìevolmen- 
'te il marito e la moglie t essendoché dall'amore e 
Malia pace de*conjugt provengano in gran parte nel* 
le famiglie tutte quelle bealitudini , che le rendo- 
no poi per tungo^ tempo durabili ed onorate . Ve- 
rissimo specchio di tutte virtù è qiiest' Ama- 
lia : una tènera sposa , una fedele amica, d'in- 
dole amabilissina , di bontà sincera , caritatevo- 
le , savia, cortese s non còsi tuttavia che subito 
non si conosca , esser lei pure una cosa dif> que- 
sta terra; rara alquanto a trovarsi, ma nondimé- 
no trovàbile. £ perciò se alcuno prenderà ad t«i|l- 
tarJa , non imite)*à egli , come succede neiie al- 
tre fantasie de' romanzi , un oggetto , che nòtf. es- 
sendo mai' srtàto in natura; hon può «ssalu^tamen- 
té esser aitho di' oltre al possibile di nostt# fbrw 
iBe. Prudènte avvilo ^ella ilobiie ttutrice , e da'- 
|;no che sia" seg^Hatj^ da quanta scrivono igusri^o^ 



7* Lettsaatura 

mone ammtiestraiiiento : perciòcchò ognuno hi^ 
sortito al mondo un suo luogo particolare : oltre al 
quale non è più stato felice ^ perchè non è più 9»?: 
tura . Gii angeli, diceva un buon filosofo a certa 
accigliato censore , non sono altro che angeli : sic- 
coaie i diavoli non sono che diavoli^e uomini gli 
uomini. 

Questo giudizio intorno V Amalia è meno no^ 
9lro I che sia, di molti pratici in fatto di lettere e 
di $upa filosofia : ma sappiamo che molti non hau« 
Ho tenuto buono aver Fautrice preferito di scriver 
francese piuttosto che italiano : quasiché abbia mag- 
giormente cercato di gradire e d'essere utile agli 
stranieri , che a* suoi conbittadini . Il die veramen- 
te a noi pure, cosi sul principio , non parve ben 
fatto : a noi che tanto amiamo sopra tutte le altre 
questa dolce e soave nostra favella. Chi tuttavia 
vorrà farsi con noi a difendere, come sembra do- 
vere di cortesia, una donna sì valorosa, dirà: ch'el- 
la lo questa sua operetta ha solamente voluto mo- 
strar ciò eh' ella vale auche neH* idioma france- 
se: che tanto è contrario alla verità , potere in ani- 
nio sì gentile cader mai verun bruito disprezzo del- 
la sua lingua materna, che noi abbiamo anzi una 
.sua ferma promessa di scrìvere in italiano un' al- 
tra opera, la quale eirto desideriamo dì veder pre- 
sto alia luce : e che infine il parlar francese è 
tanto ornai sulle labbra degF italiani , che non v l^a 
9|^à^ donzella o giovinetto studioso che non se. ne 
.pja^ia.^ per non dire che si è già fatto una paF- 
^ grandissima di pubblica educazione. 

Il voler qui dare un' estesa notizia di tale ope- 
•m t sarebbe molto difficile « anai impossibile • \^^^ 
Mt.e sì varie sono le cose ^ die rfiutrice ha pre^ 
•ao.a discorrervi. Quindi noi ci asierren^ beoe cl'eiip 



trare con nostro |)eiicolo in an arringo si fatfiGoto » 
e solo ci faremo* a notare «^ che vi si finge , essere stat» 
scritta la narrazione da certa Teresa di L. , cugin» 
deir Amalia ^ anid tutto il suo cuore: una giovU 
ne cioè , che rimasa orfana fino dalla più tenera in«r 
fanzia er^^^ stata raccolta pietosamente in casa il 
|)adre^^ lei • L* Amalia poi nacque unica figliuòli 
cCifir gentiluomo assai ricco e de bene: e ne* >ift' 
iimìì si sposò ad un giovinetto di^ nohile e grand» 
stato, e di cari costumi, éhiamato.il conte Adol^^^ 
to . Unione veramente bellissima ; che stretta dàir* 
amore più dolce e più virtuoso , fu sempre dàll** 
enotere medesimo accompagnata, finché non piacque* 
a} cielo di scioglierla . Madama Martinetti conduca 
quasi a mano i due sposi per tutte le condizioni ci«t 
Tili: così fra le grandezze e le pompe del viver no-- 
bile delle città, còche in mezzo le indigenze é" gli- 
affanni di chi si fatica per le povere terre: e lo 'fa- 
ella costantemente in tale maniera , che noi rioar 
Sappiamo qual delle due cose vi si trovi maggiore^* 
ò il diletto de* suoi discorsi , o il provvedimento- 
£he porge ad ognuno di necessarìssimr esempj; 

Tutte le primavere TAmalta ed Adolfo, per go-- 
dersr il piacére della campagna, ti*andavano a un'lòror 
fastello lontano dalla città. Ivi rion è a dire cornea 
élla si comportava s intantóchè per' cent guisa di 
carezze e' di benèfiej s^era fatta una grah delizia di^ 
que* poverelli abitanti . La descrizione di queste vìU<' 
léggiatlire è tutSa ornata di leggiadrie: ma il partire- 
che facevano' tutti gli anni gli sposi alfa v vicinarsi del* 
Verno è toclmto con si dilicaìti colorì , e tanto mae*\ 
StrevoI mente , che più bel quadro bon saprebbesi* 
immaginare. „ Il primo nevicare ( ella' dice a cart* 
,,37 ) che ogni anno faceva , perciocché anntm** 
,V ciaVa là par tit» ' dell* Amalia é del cohte,' era gra*** 
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^..voso assai 4.Tf^fr« * qjue^ppferit icffraizaiu , i 
^ quali comincij^v^np j». r^Uri^^r^^^iper marnerà, 
^pctte,quì sarfibjbe la^fcjak. a iiàri;are,;,pprgpndQ loro una 
^ iD^Tayigjfipsa.fe^fon^ia |a grati ttji^iftej (C^ ^ quella 
^ yjrtù veramf^ate. propri^ dei se<np)if i f ^uri petti. 
^ I}, giorno cUe.,, Amalia partiir^, #i .«^loftyenivaao 
^r tutti per a<;cQmpa.gQ9rla , pia^ogi^rpe^ forte v». e prò-, 
,^>€ac«iarsi nel ^ipetpr^-^'le sue,;Jo4i .qwMclie via 
^ifiUa consolazione^ jl^'jpnp (Ji^fc^aj <È pur; sona- 
^ mia vontura; psr. JM?j.;i; aveifeifjRl ,f^Ua ^P^n* • «W 
,V la, èuna,. versj aiyjipletta ^ np^^tg-ià^una Qreatu« 
fV.ra orgoglipsas at^auj tpl>ta;;4olcei.zji,^ benignità. 

,^ iVpp a^bbiarup .cei*A^iì>?^^^ ^^<^i^^P*^ ^^^ nostro, 
^ ^tatq ? jqljiè .pjia/c| 4ifl.&tto.4<>AO'.4ag«i. riccHe;^- 
^ sa cpncedendqa^ dpnjia; si^liberal]^ ì Etraltrpsogr 
^r.giu^geya i r^^o^Ua. si è iarni^vd*^n|^ bottega coV 
,1 ' jBocc^r^o di ; ^u^n^. qaap tilià .di. jpa^onf la' statalo por^ 
,^ft^:da lei* J2d ip, mi trovo (.cprì;uo :giovineV^ 
^.rtp j)p^^ b^ir ?^*os, ppjcliè ellaia.,<j^tà,mi fece ap-i 
9ifìpil9n4?r V^rU p^^i^. fa, AUpr9jsprgen4o ui) buoob 
,t,;ywil>ìp:.. Ed ip,, djcftva ^: doppi la, oiorte della 
„ mia;.i^ogUe:,jr|gififtomjl, »ojo , .flon. ayea di che 
^. . vivere^:, jna /cUa^ .fpjt^[^:nil prpyyide colmarmi 
H».cp?A94W 4i <I^9^^P,^<?a&teUo• M^ gussdi la vis 
^; 4^ doh W^ «igQOfi f '4 ciji volgqa4(WÌ «n.,sàcerdot«i 
,i .Hpt^i^oixip^a ;. JÈUfI l^..g€)nftilisciM9A ,mjl ha posi» 
,ì in questfi cpi|\,ft4Q fi?r.ii?s^g^^ scrh 

,^iycrftv:rV^sitiayi^.pgpjL a^no la scupla^w»? . e per 
,» mia bifpna vqnLura faceva vis|:i( d;'^n|lara^ sempre 
,1 Cpot^nta* principiateli te però (ii}% tal vecchie^ 
^^ re|lf^ » che ay^y,ai;perdatq ì\, y^e^^te ^ ^ (^cevtk i 
,^ iameri|li grandi j^ gridava > .£^]a^ ^Qn^ dubbio 
,,> mi da un onesto, lÀantenimeiit^^t ma, vpi pote«^ 
^.te «,.ed ip np9 la pc^sso v^der» io. Ditemi , ri- 
,^,dirt3j39dava », WP^'À f»M? elU d^a persona^ ac- 
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^ eift €^' b «CUI kt poism^ il^mnii jAlniaio «Ui&linr. 
^ tasia» „.. . . :■•••. 7 i i ^rr.r .ii ,^ 

Un. altro ì^9|^ jq ^jiH'ppf^i^ ci s«.p«rf^<, 
mgolari^ qacUp .4p^, jfl;-pMÌ l'autrice dmiiivp iin^ 
gelosia die n^nfiapfiQr2|to.4(loJfp aO(SEcì/tlQirAn)piÌ8(^If^ 
ipialc cortQ8Ì$%ì|*^ ,6Ìfcpf9Wai»e doluta dun'aiifi^in)^ 

momento la ..coqaf^gdia 4i(i.^iQe|^^ ^ipvine prÌ9c^pe^ 
che forse 9,veV;a,prg^o i^V tr«p$>jii|ftf4jii$fkza.'di nhèb^t^^ 
1^. Eceplff,*. ^ Jl,.:00i|te «j jf^e i^iipevai far*') le (pu- 
^ste «Mflf^éi^Uf , c}4|tKj;djfeig#gttD f^b^l ìhriJoÌ-^o,-^ 
^,uos,ceyji^ ^,)poi)Keqit^..eas«Hv pM^o Mfin)miftr«ì^QA^.<l^ 
^ giovine 4p4:ioci^e:. ma (4)o9ÌQfobà.tiBKAoil>^à*oafii;-. 
^;, ma iui,turUii)fi«(p!^<^Ql l4Sf%tll>ftiC<Ml .tooitàl>e)i-.^hft 
«,1 quasi ilwaiHftfti'rP«teÌQ:4ifs?^tlaolièila gdbsia con 
„ tulle qua(i^e;;^e fwr^i^sgll .|i.?Q*ei ^asaat^.tl ««ooret^ 
m Fug^y#.f^lì }ii-YÌsl9..d^H4.ìW«;Acnalia v eila^rii^o-, 
^ «o ricoiraf ay* w kjpg0 %^^i<Hj^,Ber;piatiìgeiie Vimr, 
„ maginato §ijq...tì$o»o ,:J^ t«k>rf?»r.clìe lavorai «u- 
^ bitamfiQla^ ^^ct^rsQ alU ;P9agliei:* e, k troiirò:i;ran«. 
^ qqillat.e Ti4i$fitQ .t^ner.dUcordoia quaodoid ^I^tn^, 
♦^do. cojl .giovine. prip.cJiW^ipig^lianiloaefV^ueioiiir^ 
t^.l^tto CJXQ, si <gMi^ta . parb^d<P q/^ubì jcbei^citisang^ 
n d*aleun j:npm|^ii(a *t 11^9 .>vrebkjs;.,Toiatoi<|)ncf(im,> 
^ pere ne* rinj^r^y^^i :< ti». Mlìd .dlun guiardolbastv^, 
,» rAmal^à;)!; j^ìpil^rQ ,4i 4iJ§«ri<W|la.v.*0pdi egUr. nitto?v 
«, vanoente-cj^s^aFa in, u^ Itii^papvcupOj e itarJ|pif^ 
«^^do; t^ci)^ '44U>ipÌ pa^bii^li^udati ^ixlalirsiua, 
,^ divampanti;., ^soopcaiaiitije idalssìo pett)a gooffiato.. 
,9 temè. la teòe^^ .i;nQgliÌQ.,]^9iriM^ egli gravemen^f 
\h; te n^fi^atq '4^;[Pfr^ |a. ^pali^eoda prfend«ndoi arv\ 
»i amorof a /purji di lui ./,gjii ; ptoppneva óoà «Miiar^ 
tt niere ^ssai. cajr^seyoli riandarsene .ai riposare ^ 
««ma qups^ pielpfSe diUcata^oHeoiiiidìjie/eraiiona, 
n Wf^f^ìórJ^yi^^ pi, p^tM) ^ .oontni. neloisL^fsa?, 
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' ^% cKcio stMtà éh'dlà [^er 86la fioé'di (lotérJb omgtio 
^ «9 ingannare se lo volesse levar d attorno » Or luii«< 
99 g> ^^^ sarebbe t ridire i tumulti di quelle «co-» 
^ ae.t ondalo fui* la testimonia t ciò soào i hi-* 
gì gKelti dell'Amalia da lai intercetti , ì famigti 
^; che di presente arrestare per diitiandarli di ci&' 
,, 'ch^el dn se non sapeva < il suo scorno di niea^ 
^ te scoprirne \ e {^opposto rintreiictmef^to di ve*' 
déria sempre innocue l' Tal erM lo-^stato del con** 
te é Gbi mài Don flfMtì al ciioré k -ptlnta delU' 
«9 gelosia., forse dirà ^^ io abbia <{ài narrato il 
4^ sovercbio ; ma chi , ne porta iti %e tnèdesitoor 
,, r esperienza , non- potrà certo non eìtsefre raccae^ 
4t pricciato dalla verità di simigliànté pittura • 
; • -^, Ptire*rÀmaIta\ nen' altrioietfti étxe unevit^ 
tìmn innocente, k quale aticbe in /mezzo gli ap^ 
f, p^ree^bi del suo sacrificio sta liete è sicura , ave-^ 
,, va dentro se pace fra le tempèste che Tassali^'* 
,> vano V sentendosi nel puro ànimo così indegna di 
n^renebné, cbé ^unto non s'udtorgèva d* es«* 
ser k-sola oagione^i tanti affanni' al' suo spo^" 
vr ^ou ' l^è dne an;ni di matrimonio e d'amóre Tave^ 
^ v«no ancor fatta esperta di quanto le era bisogno' 
,*i; a poter conoscere ciò ^ che- tuttavia 'Vèfnnunsia-^ 
^ va ialsoo suore •• Non andò guaH' adunque ch'ellr 
^y sii avvide ^ non:^^ procedere da iàfi^niità di 'cor*-' 
,^ po^Ie; pertu^rbaaioni dei colite te perchè la de^^ 
^.;Jicaibeiza. oel setitiaieaito dimora' ih iuogo di* 
^a, eìfyerieaza , ed anzi parèéclire -volte Tivanza i' 
„ avvenne per quella, cbé rAmaliàscòpeìrse d'ua^ 
,, tratto a che termini fossero i -fattir-àùòi\» e in^ 
^y dovine per qual via dovesse - poterle riuscire v^^ 
^ £ perciò disse al conte di voler tostò' usdr'di^ 
^ oiótà), •€ noti: ostante il malvagio! tempo , che^ 
,^ : ajBcor non ristava, andarne in contado . Nò per ««^ 
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ii chi ìì Cónte si fóticàs^e a rivòlgerla ,' ruppe eHk 
f, ii stio propommeTito : che bene lo sapea pren- 
^, dere e comdurrfe a* fine , singolarmente allóra che 
^v tVattavasi di* cosa tanto a se cara , quanto era 
,V la pace dì ÀdòWb. La seguente mattina sì' par- 
,, tironos e se non fosse stato che* conosciuta ed! 
n apprezzata molto er& TÀmalìa, né il' cahinniar* 
,-, la poteva essere' cosa lieve, ognuno sarebbe en- 
,, trato* in sospetto , pel subito partito preso dà 
,, essa, non suo malgrado avesse dovuto fare la' 
,S \^oIontà del martio. Ma sono iti terra certe vir^ 
;, fu , che il basso dente delle persone maligne norf 
„'si attenta di fnorderle . „ • 

I^opo averci fautrice mostrato questa sua Ama- 
Ka, giovinetta ed amabile, in mezzo tutte k con*- 
|ugali felicità: r ecco mutare a un tratto la con'^ 
dizione di tutte le cose, e darci a vedere fci rai^ 
SereUa anche nel colmo ' delie sventure . Il che cr 
pare che abbia fatto con prudentisstmo avviso : noit 
essendo dell' umana fortuna il poter correre que*- 
sta vita sempre fra i piaceri ed il riso, senza che 
'fila mai tocca di qualdie amaro . Amalia , dive- 
nuta già madre , dovè perdere indi a poco fi te^ 
nero frutto dell' amor suo . Rimasa int^inta una se- 
conda Vòlta , non le fb possibile portare ii feto , e 
si sconciò : dì che ebbe a patire sì grave danno 
alla sanità , che dopa un lungo stare malata dovè 
pur cedere nei fior dell' età al comun destino de- 
gli uomini . 

Ha finto la Martilietti , che TAraalìa trovan- 
dosi tutta sola in tèmpo della penosa sua malat- 
tia , pigliasse cosi per diletta a scrivere qualche co- 
^a de' ^uoi pensieri della giornata ^ de' pìccoli fatti 
<5he le succedevano , e delle persone o eh' avéa 
conosciute ne* suoi giorni dell' allegria, ò che ve- 
G.A.T.XIX. 6 
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vìvano à visitarla^ Nel ciie fare stimiamo che vé^ 
ramenté abbia superata se stessa t tanto queste co- 
Sé soD piene di piacevoli avvisi ^ di spiriti , di fran* 
chesza, di cortesia,e talor anctie d'una melanconia co« 
sì soave, che ti scende al cuore, e fi chiama il pian-* 
io augii occhi . Già non diciamo deli' artes ch'eU 
la vi è nascosta talaieii(r> che ti $embra esser prò* 
prio la povera Am^li^ che così àcam tiiuoi boria di 
lettere, col solo lingg$ggio che deUa il <?M0r<^9 pren* 
da a notar tutto cl^ che le $ugg^riscei la C^i^ta- 
sia. Leviamone u^ piccol saggio. Così d^QfUi a 
cart. 86:,, Sono ì ftari un (ioi|Q.4^l cielo «Ha ^er- 
^, ra per ornamento e helléa^a di le^ ^ i^ é fen- 
„ tetiza d' un autor $rabo ^ che. qq^udo il $Qle si 
„ àongiunse alU terr^ fecje gerniinp^r fiori nel grem-» 
ho della su9 $posa ^ Yeagoii 4^* 6q<*ì tiitti \ ^^i^ 
dolci e gf cecili altetti nel cuore qm^np: e ^ Icmtq Ira* 
granza è ùq invito ad amare, anzi i la favella laede- 
sirpa deli* innafnprau natura % nn eloqi9e«iza. i(Vine<^ 
,, bria e rapisce chi sente « Oh s), la soavità d'uà 
fiore rammemora ad un povero amante le pas<^ 
sate ore delle sue gioje^ e suscita ne' petti in* 
nocenti come Una dubbia inquietudine , vera 
„ precorritrice di futuro innamoramento • Gli an- 
tichi ^ che tanto bene sapeano rendere onore aU 
la divinità , si sarebber tenuti profani se del 
diadema dei terreni re Tavessero coronata^ ma 
stimavano a buoU diritto ^ che piìi degna molto 









„ delle fronti celesti era una corona di fiorii On- 
„ de il sacrificio ^ di che la iimpcef^^sa presentava 



gViddiii, era una ghirlanda di rQ$e% il cui dolce 
vapore , secondo eli* essi affermavano , ò un in- 
V, censo cbe deve assai meglio olire è piacere al 
„ cielo ^ che non il denso fumo in alto, esalato di 
V) su le brage d*UU ecatombe & ^ 
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... £ ji.oirU ì,s^x,z.^^. Il cielo,. pietoso ^eU* uomo. 

^.gli ha fa|;to. tralucejrc; ja mezzo la scura sua con- 

^. diziooe un ^]rÌ^gio. divino : cioè a ^ire , gii lia 

^..ooACedulo il seoUo:iei)^o .del subliihe e del bel- 

^ Ip.^ il . quaie . aecendendogli 1 a/iima^V illustra ia 

M^meote. «^ .Come tl^rsubiime viene dal cielo qna- 

^.si. da nuvoli, .folgore , cosi il .bello è dono deU 

^ Ia.inina9ginàziop«,jla.. quale ritraendo lunatura « 

^ resala d* ogf i $if a^ adornezza ., L' uomo , cui la 

^.|.. pompa della 'CO$e create sublima e rapisce, J^vtf 

^ il canto a lodare il .cielo, che gli è stato magnf- 

^ £co di si. grandi ricchezze : e quel . suo estati^ 

),, pò ardofe q J4 ; gratitudine insegnarono la poe-^ 

M>^^.^i per la jtjMale i gridi della natura, eziandio 

^^ selvaggia ^d indamita,., dieder lu^gò a^suoni pie** 

,,/,ni di melodia , inseganti da quel f atnórè eh' è il 

^ p^otor priqio della ..civil gentilezza. Il carolare 

^. naqque d* un tratto co* bei concenti- per entro là 

vti S^^'j^ * ^ .^ volec jp|oi onorare alcuni esseri pidì 

^. degli; aUrì . pccellfsn.^^ ^ e lasciarne un' immagina 

V» alle .g^nti future^ si Jtra^se fuori il dipingere è 

^^. lo tactpl pire t onde ^It uomini per la poesia, per 

^ la musica e per l'amore incitati a virtù affron- 

^, tarpn la mòrte ;, ed alte e nobili e, magnanime 

^, imprese fornirono • .Tutte le arti intendono , eia- 

^ acuna dalla su^ parte, alla nostra felicità: e la vi- 

^ ta senz' esse pon .avrebbe che sola una fornaa , 

„ e un solo qolore^. „ ; . . 

Noi abbiamq cercato di fare italiane que* 
fte. parole aecpi^dQ la nostra pochissima suflScien- 
za:» Chi però desideri di sapere quaU sieno i modi 
d*elegaiifa e cl^iarezza 4eir originale francese , abbia- 
ci i due pa^si che: seguono t 

t ,., . .., , ,^ I Mai • I . .; 

, ^1 On a dans la vie de cei :moments si paisi- 
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Iflés et si dbax ,quW ne petit sVnréridre'toiÉptéi 
Ce stfot dés mystères du coeùr qtie la raiUoti ne 
sàurait approfondii^ . Ma sitùation sémble étre 
la méme atijoard' bui ^U* aùrtrefols , et cependaat- 
jé supporte fhea tni^ax àt^èò plils de courageV je 
Me ^éns plus calnìé, je 6f*òis en*6n r^ver le boQ«<- 
heur. Est- ce le Iretoiir du p'rintèaf|^s etses dòuK 
parfums qui ma rappèlent à la vie? Iia lactitè- 
rè da jour me paroit plus' raydnBtfntè , fa aa*— 
ture a des beàutés toutes nouvélle^ potir uKoir 
J^e crois éntenidrè une harmonie celèste,' qoli berce 
^, moQ coeur dés pénseés riautes, d'espéraricéft eii« 
,, chanteresséd . Thiérèse Viedt de fail*e retertti^ tea • 
^, harpé : cés doii^ àócords ont augmenté les hn«> 
„ pressions que faisait sur iiloi U nature : nìoR 
,, coeur a tréssailli ; là nlélanconie ,^ compagne &^ 
^, dèlé de ines ^oUifrances, tn'a quittde tòut à'coupt^ 
,, ùii d^sir de bonhéur tn'a dònne la forde'lde me- 
^, lever , de inVIancer vérs là fenétre • QtHe disàw 
f, ie de Tenivrenleùt datis le ({liél je nie siiis tbouV^e 
i, a la vile de cétte naitUre ^t riche et^ntible , si 
^, sublime et si naiVe , ^ui ^emblàit nle scfurirev 
^, et qui m*à faìt oiiblier lé^ passe, en m* óùvraiit 
4, tòiis le tiiésors de Teépèrsince ? '' 

„ e Jhillet . 
,/ Totilés nòs actibns dtiivent ie i^àpportér k 
V, toi , Diviniti supfeiile 9 à tdi qui nous donnea 
^, la force de nous élever jusqù* à rìdèe de ta pais^ 
,, sance. Tu noùs èntòureS de tés merverlles , 
„ de tes bieofaits , et tu hou^^pénètres soavent 
„ de inette liimierè siibliflae , qtii Sclaiiié hotré 
„ conscience , et nouS révèle h itous - ìnémes ; 
,, Tu nous donnes à cha<][ue 'instànt des ^xèm^les 
il frappati s de celte écononlié de la nature, iga moyen 
9% de laqueiie tout cbange et riéh ile se perd. tifarne, 
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ja M aou£Se.4mi|^qQÌ nous anime ^ x^ Mur^U se 
,, dìssiper ; en répurant , t» la rendras digne de 
9, connaitre toujoijirs dfi¥an|^ge ta -gioire et ta puis* 
9, saoce . Cet in^ti|ict ^ ce saatiqiieQt iotérieur qui 
j, dirige vers toi notre esprit, qui te cherche ette 
n d^couvre partou(';;ine fa|t .croir^ que le jour 
,, de ma mort aera pour moi un jour de délivran-* 
,9 ce , et que ma dépouille -en tombant perm^t*» 
^ tra à moQ ame de s'èlever jousq* k toi . Regois-la 
;i'4]i^s ton aein^ ótmon Bietf. O toi , qui de riei| 
^ ^ f«it tput , deviint qui tout n e^t riea . ,, 
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Intorno là vita di jéntonia^'Ciini)iféil contentar io -del 
cav. Già^ppe Thifibróm . '( Tratto dàlia racitMim 
romana delle vite degli uomini illustri) la. Roma 
presso Giuseppe 'Salviucci i323. 

]j\ OH altri forse in Italia potea lasciarci miglior 
comentario intorno la vita di Antonio Canova , che 
il cavaliere Giuseppe Tambronit in cui si uniscono 
e rara intelligenza delle arti belle^e gloriosa familiari- 
tà avvita £oir illustre defonlo. Quindi il libro« di cho 
noi parliamo, è stato meritamente accolto dal pub* 
blico con sommo plauso , e sarà fatto esempio a 
coloro che imprenderanno a tramandare a* posteri le 
glorie e i nomi di (][uegli altissimi ingegni che ooo* 
rarono il loro secolo e la loro .nazione. 

Dair anno di Cristo lySy , in cui nacque il Ca« 
nova , air innalzamento delia grand' urna di Clemen» 
te XIIX corse il primo stadio della sua vita • Se* 
gue il Tambroni i passi della sua fanciullezza; lo 
accompagna a Venezia , ove primo rifugio ed ostel* 
Io gli fu la cortesia del senatore Giovanni Faller ; 
ivi veggiamo escire dalia mano del giovine artista 
il gruppo di Euridice ed Orfeo ^ e poi Taltro d* Ica^ 
ro e Bedalo , del quale volle il Falier che si accom^ 
pagnasse il CaàòvaK^ allorquando, il cav. Zulian io 
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.menò seco oelf antica capiulè d#] mondo. In qae-- 
aio intero tencipia delle arti operò il; Canora Taltro 
gruppo del Teseo vincitore del ftlinotauro^ princi*' 
pio del r alta gloria, i«i che po&Giii salì e né molto 
dopo easendogli BtaU) feommes^o dalf incisore Yol^ 
paio il monuménto dei GanganelU, pose quel mau*^ 
solcfà , che segnò V epotui delia r^taorazione della 
acoitura in Itatia < Per lavoro sì semplice , nuòva 
e pietoso « si itìoaw i4 ReàsonicO'ad ordinare al Ca- 
nova il Sepolcro di Clemènte XIII sub j^vos sepolcrd 
che fomia il piÀ at>biltf omaitietito della piò nobile 
basilica dell'- ubiveraó. 

Fili qui ti Tambronì ba teguito da vicino il 
Canova* ^Ma li brevità di qw^é vite (dlc'egli ) non 
,, ci consente di pasaat oltfe oeHa ^nota descrU 
,, 2Ìone dell^ cagioni ^ cbé a poto a puco lelevaro* 
,, no air alto grado ìi x^hé pvtvewae^ e cutne artefi^ 
,, ce e Come cittudiio « ^^ E cosi «nm nioito nostro 
rincrescimento , e con dann^ da' gi^^iani artisti ,» il 
Tambroni , costretto da' brevi iitlMi della raccolta, 
laitcìa d'illustrare col ittagistefo dntta sua penna in 
opere ora gèHtiii e pietose ^ WM fiere e robuste ^ che 
tondosse qnel grande; ed è contento' alV accennar^n 
le a' lettori , e a prometter loro cbe ne conosceraar 
no il numero e la eccellenza dal cbifltissimo scrit* 
torce filosofo Pietro Giordani , che in distinte ed 
«(leganti manière ci narrerò la mirabile vita di c^xxem 
%to sovrano accoglitore del betio^r 

^fel bel mei^zo del suo ragienlir^, frli le scolta«> 
re e le virtù del Canova , entra pter pe^co Fautore e 
toccar coaa alcuna ' di quanto valesae i[{«eir alto spi- 
rito nelle profonde teorie dell' jirchttettora , e neH' 
^irte dillGcile de' pittori; e ci addita come di tutte 
f]a belliasìma qneila tela maravigliosa rappresentan- 
te il Redentore giò morto fra il cc^pjantQ dei di« 



^oepòli e déìh madre, ichem.peiìQ^lJ^ggiò^dair atne*»- 
«oso oìUadioo peLgfandQ al ure: delb chiesa diPos*-- 
sagno sua patria! . j: ...v' ; . 

r . >E» cosi, data lode m pili ipa: ^Ifl molta erudii' 
zion d^l Caoova , «i ja^str^da il. hos^fo TaDobronia. 
parlare delie xirtù <di quel 'Sirtititsinip petto. Cosa 
in vero ben degna; del lodato e del lodatore • Per*- 
che noi atimereaiQ seoapre d asaai coloro , che ne* 
sommi artefici sapranno riguardwe le doti delf iìirv 
telietto «Doarpiù di q;t]elle >del cuore % e loderemo a 
elisio ricalerò % ehejooltivando maestro v.oImQote Je arti 
sanno coltivare deipari le civili virtù. Che Tuina^ 
na famiglia non solo, de ve e&sere. bella ed adorna a 
guisa di amorosa laniQÌuUa , ma tfostumata e genti* 
le a guisa di aaggìii«e; venerayida^ mitteona • .£ a noj 
pare che ad. esserecvirtuosi Ron.At)bian pocO'Confor^ 
tò dalla medesimfL;0rrte -loro i nobili artisti ^ Poi- 
che dovendo .essi più eh' ajtri innamot^re del beU 
lo ,. del semplice è del vero, hanno cosi un forte 
^limolo ad abbellire ia prOf^ria :90Jma jdi seitipUci 
costumi e di. soa^ece sohieiio. candore. Del quale 
ti Canova ebbe ^ai .piena la lingua e il petto « che 
io avresti detto un aogeio de| paradiso , Né mai Io 
pèrdette; o avesse dovuto parlar 4:ogU amici della 
oscurità de* suoi natali , e delle umiliazioni della 
fcua faQciallezzaV o. avesse dovuto, aprire generosi 
Tori avanti queir, incoronato guerciero , ch^empiea 
del suo nome r£jLiropa • Ond' .è , che può dirsi a 
ragione , che il Canova sentiva più forte l'amor del 
aretto che Tamor di se stesso. 

Dal quale argomento passa il 'Xaa]ibroni a ^qjueU 
lo della generosa carità dell* amico • £ qui ninna 
•cosa poteva dire che fosse sopra la. verità ; perchè U 
•muniiicenza di lui superò quella di tuAti i privati « 
ed eguagliò quella di molti princi|)i ^ £ aicQom^ U 



t»i^niioÌQfie aadoni non ponno rimanersi scoiDOsciute 
ed oscure, così, noi non parleremo di qqelle libe- 
^jralitli 9 per. le quali il Canova fu salutato da gio* 
,yi^ni t 4a .vecchi firtisti col nome di padre . M^ 
.xiferipemp infinite grazie al nostro.Tambron.i ,..che 
jnei Uà pu]»blic9t^o, un sì h^re3empio dell* occulta 
.carità d\ qu^l. magnanimo spirito , cjic; degno è J^e-- 
',iie , che pas^i jqie* più tardi fasti^ dell' umana fi^n- 
tfopia • ICiu^oI^ >9olle^aue .atesse .parole : ,, Allora 
.^, quando ìq jirjni francesi tenevano jElòma , e fa 
^.99 . goffra .9r^eY.a,{ier tutta Ejuropa., erano le belle 
^, arti vjen.ute.,ifl. tale angustia , che appena i più 
v^ valenti >fra .^gli. .artefici avevano .alenivi jfiata, oc- 
.^ casionj^ di operaie . Fu jn qjiel tempo icjhft iji 
.„ Canova i^on .perdonò a dispeiidip veruno ',per 
.,^ sostenere In vj^ta Ai jcnojti^ ,ed oltre qlie prcga- 
^f va HTÌQchi di aUqgare lavori agU artisti, egfi 
,9 stesso comprava le opere loro, o ne còm.metteva 
19 delle nuove. Della qual cosa fanno fede (pttele 
jfj immagini degl' illustri italiani eh' alle spe ^jpfi%fi 
ì%^ collocò nel Pantepjn ♦ non per aUra cajgique plj^e 
,, per tenor viva Ja ^cultural e .soUevarp If. «*}- 
seria di tanti artisti : togliendo a up tempo occa-- 
siooe di magnifìcare la patria .^ch^egliperdutape^-^ 
te amava d'amore degno d'un petto ^talianp, A»V/* 
^, venne dpngjue che in .qqe^tejppi gli fii rijeritp,t^fj- 
4, varsi un certo pil.to.re, di iiui taciamo il poitjje ,; jl 
^.9, quale gi^ vecchio e fo.rmato nelJa cepola ^^)fl 
.^ marnerà % ^a d*api(X)o più. presto orgoglioso, ej^ 
jp, paduto in. tale povertà da muovere ogni .cnQi;e 
,, a compassione.; perchè la yecohia su^. moglie 
«t eà una figliqola non avevano altra via di c^par? , 
^, dopo av^r tutto v^enduto, .che piando ie jcoperte 
t, di lana de] .letto e fac^^io^js fiaUe , che ip^hd^-» 
.,. vano o ppri^vi%i^Q m ypndej:p v ^^^ P^^^ i(Gano- 
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«^ Va frenar le lacrime in udendo^ confermata* dal 
if pàrroco di quel pìltore si grande miseria : quìn- 
^^ di cori nobile e itiaodita generosHà, che non aves^ 
4f S^ad oflFendere Pdnimd di quelT tnrelìcetgU scrts- 
,f ^e la Seguente brevissima lettera t S^griore mio sti^ 
4^ mafissima. É grati tempo che io desidero unopé^ 
/ f« rrf delle Sue mani * Presola percih di sccgtief^ 
44 a suo piacere un argot^^ento pet un quadro dì 
44 giusta grandezza , da, /are a tutto Suo comodo . 
44. Non posso peraltro spendere che quattrocento sca* 
44 di { la metà di questi' le saranttù dati dal latore 
44 del presente , Gli aliti potrà mandarti a prende»^ 
44 re quando vorrà • Le sono sej^o : Canova » Il 
4*4 qua) tratto pu6 dirsi uno de* piò fini e ingegno^ 
\^ si che mai fossero inventati dalla benefa'censa 
^y degli uOiHini per nascondere fa santità del soa 
4^ officia t e scemarne il peso alla persona benQ-^ 
44 fi(ra(a , ,4 

Kon si può leggere fiprt Zìi viva emozione dell* 
dniTitiQi quanto di poi ne si dice intorno alle Virl& 
<fél Fidia italiano. Che quando tu credi che il 

"rimbrunì altro non possa agt;iungerti, avendoti mo» 

^fdt^o queir uomo per otlimo consigliera ♦ cittadi- 
ffO santissimo ^sobrio, prudiTile \ affabile ; sofferen- 
<e^^ modesto, umife , generoso ; gli resta ancorala 

^dìfe'ch' éi. fa cortese '4 scbietio ^ tenace nel!' ami- 
ehìa , e magnificór , E 'della sua magnificenza reste- 
rò etèrna monumento a* posteri in quel grandioso 

•feìxipio , con che egli volle ornala Possagtio . Che 
iti la morte ce lo rapì, prima che rojpera fosse 
Cófìdotta al suo Utmine 4 ritalìa vede neirillostire 
fihatello del defonto un erede ^ che incessantemen- 
te pùfi mano a farrisorgére sulla, suii t<erra naU<-* 
le il Panteon di Roma e n PartenoUe d'Atene • 

t\ (iomentaria del Tiimbroni si cljiiùde con It 
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gravi iscrizioni t.con che si omarooo le poniposissi» 
me esequie '^^ delle qU^li òtibr1&'. Roma le ceneri di 
i^ael4i^iiÌo vJsédiiiohi dettate cÓq aurea semplici* 
tà dal celebre letterato -Girolamo Amati , che ne 
jfiace nÓTmiiWire per àtptò dt Iiì6itra amicuia e ^tiaì« 
iitgobnisittta .^ 

- . ' :■) ,f)-. iUrbiiì^ i C Atipia ÀfL 

• fòniith'J ÀiÌivk'*\A /mio , hVCA 

Sta cdtlif^kà i' mia bHsk'deih'stcdHa votaisaìc 

della Jieligioiie . 
• ' $(rfii^^flkh' :' AD • GJUEC4 . zxirBiPi«4 

nCLlGlÓNI « «ANCTISSIMAB 

VIRTyTVM • OWNIV)! , P0Cy9|.ENT4 
^-lMS|£j5fpi|>-C08tV|T r 

ivjìiafAQi . yiTAÈ . GiiiaiAnr 

ifei 4:a>^€ffJH£ dì^ gii archi ,! comincimdo'ti 'idh^tré 
. ""(/^^ìéhv guarda' Fallar rnaggiorfi, 

i<<)f ; iréilÀy' , jtWti ; ìacros . tem^iì»? . 
"* '^éjìat , MT>8^/floNon 

"^^tsii , pieJa5', fcKÌi/sVi .èà^cjQ , ih% '. (^tingiti léiSM 

'^TM /jììjmL Ji^iafìVM ;p^fcd^ /yé«ft|lATA. MA.Gl3lriÌVTl| 
iVléjs vAhmimìi degli arcfU a sìniùm . ? ' ' 
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5^fi/ gruppp. della J^enq/ÌQef$za * 

la questo lavoro, piccolo di in61e,«J9(ia {[t^iìde j^p 
Io soggetto , avendo a&$M qto^trato \il.^o«>tro cava- 
liere quanto «gU è ^rave .pelle sentenze , culto Dek 
lo stile , e perito nelle arti, noi lo i^vitanjo a acri- 
vere altre vite di soimni uomini , sÌ4Buri che ne ye^9* 
ràaiou pacoi)nar.e al suo noma e air ItaU^i • 
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• 4 w ±> ___^^ _^_^ 



Lettere anteltane sopra^le opere è gli scritti di JFy^ffi^ 
Cesco di Giorgio ^Martini architetto pittore e scuì-^ 
tor/s sanese ec. Del prof. Giuseppe del Rossù. 
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i^ono jormai ^ìùnfo al teripine dj^l mts^ ioi^>eg;90 $ 
se bene o alnaepc^ ijpi^diocrj^qaente , jpptt^ saprei dir- 
Io« Questo piccolo lavorp'Jia avuto sull* ultimo noa 
pochi interrgropimeuti per. varie ripbiesta^ di amici 
lotitani, piccale iCOQ$ultazioujartifico-JetteraVie,^ di- 
versi oggetti di studio. P'altro genere no, poiché 
della professioqe riiop^ mi ppcupp ^mai in ottobre , 

.,te non fosse pejr cosj^ì rìffuaVdahte Ti. eii^ Qow^Xr 
no , che ambisco servir^ p^r dovere , e per amo* 

jffi che gli porto ; .ma àih «ccnde .rgriim^ntie. 4du^- 
que oggi che iqì trovo ajSattò libero « avendo spe- 
dito jeri un lungo carteggio , ritorno a voi, carisi 
tilOQ %mic0| con^ q[ueji|;a (j^ulnta lettiera , ^ colla qui^le 



irUri dffebbè '^forsfe anteUdse ) per quest'anno^ 

Esigerebbe forse rindisorete^aa di taluni^ che 
avanti di abbandonare il s^ggeUo V io dessi TestraU 
lo deir opera vSù Ita qnale abbiano ragionato;* ma 
Voi' anzi èbe fapnvi tale vnebiesia\ me ne avete scon^^ 
'sigliata, Wddtii^'nda „ che il volgo degli arlisli di 
^,, ciò andrebbe eontentone, né più si carerebbe di 
V^ vedet^ r opera quandodiè «i stampasse ,. poten* 
'99 dogli bastare per cingnettarne a diritta) o a torto 
^, lo averne^ soltanto acquistalo un semplice bar/^ 
^lutnè ,9 . Buon prò faccia -a questi dotti artisti del 
tempo nostro t se di sì poca cosa si contentano; 
ìdsl voi doi^'t^dete léro anche troppo supponendo 
che abbiali a tempo da perdere per dare alia sfug- 
gita" una occhiala ai giornali , ove tante persone 
'di lettere inseriscono singolarissimi estratti di ope« 
re aròhitèttoiiicbe ^ meritevoli di conoscè^rsi a fon- 
do; perché posso dirvi , die taluni anco de' non 
Volgari non sanno cica di ciò che di buono e di uti« 
ie esce alla giornata : e sebbene siano provveduti 
di buoni libri è di prezzo v ^i tengono da .loro» pw 
mobilia ; nò gli aprono mai per non gualcire la bel« 
la legatura. Uno fra questi, non ò guari. tempo 
mancato in Una città fuori della Toscana,; mi fu 
Scritto che tenevi! nella sua bottega d'ingegnere (poi- 
thè tale scienza per moki che la pr-ofessano èrKlot«« 
ta a mestiere)^ due gi^andi scaffali ripieni di legature 
bellissime , e intestate coi nomi de' più famosi scrit- 
tóri di architettura , di matematica e d'idraulica di 
i|ualsivogMa nazione , a segno che nnoUi letterati 
Stranieri si portavano a osaervari; questa singolare 
neédlta : n^a se chiedevano di esaminare qualche 
t)pek'a èra pronta la scusa, che si era smarritala 
chiave^ non senza ^uàlthe strepita versoi la au^k* 
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glie altre persone idi cii$« ; sicchA * il ' fc^^estier» 
doveva per orbanìU astenersi da farj9 iattra^^iaisjtea- 
tà. Veduto « morie costili in reputazione di uomo 
ricco « che pef vefiika tale era peritpnuio, :^ ritro* 
vò ciò ciié si era ttofilinci>kto a tenidre.^^.fke,, me* 
ho qualche libro de' più ^ottiunii , altri) non vi 
fdksse nelle Coperte , ch^ delle asaicdll^ d) legname 
dorato in coitola, ed anco > de* mettani { ma il più 
tidicoio. fu nel' trovare scritto ip Qdoltissimji 2 Cosi 
si /art fidìMH; Cast si attira UCCbUì ai parafa glia ^ ed 
nitri simiglianti motteggi, frai quali^ non :VÀ erano 
ri<^pdrmiate espi^essioni Je-pià ì^deC^Ati e le pia 
insultanti. 

Or dunqne , per rimettermi 9I sìegi^.d, 4irÀ t clie 
per non seguitare ^ rigore.il vostro. cpn/ìiglio ^ né f«ir 
fatica che molesta vi fosse, vq. UmiMrm^ a indvpac;,e 
Saliamola divisione del libica di Francesco, di Giorr 
gio (a)i Ha clss^'aU là materia in sette partili ossian/o 
Capitoli 4 clv egli chiama traftdfi ^ipr^e.d[ì%\ ciasche^ 
duno da tm prot^niio alla.yilrilvi<rna».M% ppiché nel 
proemio che antecede il primo trattato da p/^r.Se stea^ 
So et esibisce il piano deji' opera ,| ^ i titpl^ di qu^*- 
sti Sètte trattali 4 mi prevtirrò d^lla soa ste$sa di-« 
2Ìone , correttane rof.togfafia , come lio.f^ttQ di pìo\^ 
ti altri frammenti p:*ecedeiì temente rip^ft^ti. 

i. Nel prinro si determinerk di alcai^;^|*pprletlk 
)i generali a ciascheduno delli altri sei .particolari « 
^, seguendo la Seuteuaa dì Aristotile nd)a,sna fi^i« 
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(a) ti padre Della Valls ha datò vi n4 specie di. é^r^to di ques- 
to librò Ilei tom. Ili pia. volte oMai^ delie lettera saiidsi , riportando 
per esteso il priucipio ,ed«siitcà p9$sai;^i{iodàado . fautore per, riu^e* 
nuità dei pdrisiérii e- l^.miuiera 4i , esprimerli cp^ uAct c^elagra» 
èia ed innocenh pùriià d^ogìii mminm tlàl laépn s^cfUo ripianai 



^cus dove iosegna^che dalk cose noiversali alle Bin« 
^, golarì Delle scienze bisogna procedere. Nel secondo 
^ delle condecenti parti dèlie città e. castella. Nel 
ii, terxo della edificazione e supplemento delti porti 
9, marittimi^ ^'el quarto di più ingegnose forme di^ 
^^ fensive e offensive* delle rocche e forte2ze , NaI 
^, quinto delle convenienti e ornate parti delli sacri 
^^ tempj « Nel sesto delle congrue e comode abiiar 
ii, tioni delU palazs^i e case. i\el settimo e ultimo 
^^ di alcune ingegnose mqccbìne e istrumenti, così 
^, offensive per r irle militare , come comode per 
•^, Io vitto deir uomoi si tratterà. ,« 

Mi piace ora aggiugnere altra particolarità di 
t^nesC operi ^ quale è la sua brevilà. Siccome Igtto 
ciò che egli annuncia è dimostrato coi disegni « cosi 
poche parola gli bisognavano per esprimere i &^qì 
pensameotù Ove ?gli più ohe in ogni altra parie «i 
liiffonde, riguarda il modo del forlilicare; neìldi qi^a^l 
parte vuold essere egli inventore e creatot^e del nuo* 
Vo sistema % .Sovvenghiamoci che il dottissimo ^ ma 
l^cortese Scamozzi verso i suoi colleghi davtp , ne dà 
)io tocco tribolando al prìncipe di Urbino le lodi ^ 
pbe avrebbe dovute dare alT architetto d| lut 

Non voglio dissimulare che contemporanea^ 
mente ^ o forae prima del nostro France$co , alcun 
nitro ai'cbitetio non siasi esercitato in questa branca, e 
fattovi diversi tentativi* Ciò che però ^engo per 
fermo ai è % pbe niuno avanti di lui )a tratUsse 
acientificamente ^ e con quelli accorgimenti e pr^- 
cauzioni che si sono vedute in seguito adoperate 
da altri % Fede ne fanno il suo trattato % i $Uoi di-^ 
«segni ^ e U opera2Ìoai da esso m^se x in pratiga 
avanti lo spirate del secolo deda^oqqinto • Questa 
-tlisatìàina Ci porierebbé troppo avanti « e ci far^h* 
he escire dai limiti di una semplice lettera ; né al* 
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tro fareitìmo pef attreìntiiira ch« aggioirgef lastre al^ 
ia Città di Siena per questo ramo di scienza, do* 
pò quel tanto che ad ésaa ne' è derivator per opo- 
ra del chiaf^issittio mio * caro e particolare amica 
sig. ab. Luigi De Angelis col duor sensatissimo Eh'* 
già di Pietro Catàfteo sdnese architetto del se^ 
colò XVI , ano de primi che riducesse in buon ùrdi^ 
ne t architettura militare . Dei quale elogio ^ che ha 
|)ubbiicato nel corrente anno i8aa pei torchi di 
Eusebio Pacini in Oolle , ha voluto onorarmi* del«- 
la dedica con gentilissima lettera proemiale . In e»» 
80 se non ha fatto menzione di Francesco di Gioi>- 
gìo altro ano compatriotto f m' immagino che ciò 
debba essere accaduto per non avere sotto gli oc- 
chi il codide di questo scrittore, messo a pulito i^ 
ed esistènte in Firenze , nel quale alla sterile descri^ 
zione de* varj modi da esso inventati per fortifici^ 
te , largamente suppliscono i disegni , de'quali mani- 
cando Tautografd che è in Siena , rimane in questa 
parte difficile e coperto di oscurità • Non avreb- 
be certamedte esitato allora il sig. ab. De Angeiis 
ili esporre ai nostri sguardi « qual corifeo di quo-» 
sta scienza , il suo pregiatissimo concittadino , né di 
assicurargli il primato , che gli è dovuto, sopra il 
Gataneo , il Tartaglia , Io Zanchi, e tanti altri il- 
lustri italiani 4 che rivaleggiarono fra loro ^ e si di« 
tisero il merito di essere stati i primi a trattarla. 

Immenso danno è derivato alla reputazione di 
Francesco di Giorgio dalf essere mancato ii\ un 
tempo , nel quale non era abbastanza divulgata Tar» 
te dèlia stampa , che sorse e crebbe contemporanea 
-al viver di lui : forse i snoi scritti non sarebbero 
stati per più di tre secoli sepolti , sebbene noa 
ignorati da uomini dotti e di senno . Né avreb- 
be esitalo allora il eh. cav^ Luigi Marini a mettere ia 






jinipo di liflCa ftii ì trattatiftti dell* ar^luteHur a mi«- 
ditare Francescx) : cB Giorgio Martini nei prolegome^- 
ili air opera maravigliosa del «apitano Francesco 
D^^ Marchi, aìie a perfezione eondusse qnesta dif« 
ficile scienza, per Tìmmensa varietà di situazioni^9 
dtke rieliìeggoiia precauzioni diverse , diversi oiieto* 
di , diversi parthì ; dalla eni scelta dipende la per^ 
feaione delle opere. . 

Ma soprattutto quale aumento di gloria sarefalic 
•vesultato alla città di Siena , se il Marini aves«- 
se potuto additare a tutta Y Europa elie uno de' suoi 
"figli il primo (osse stato ad aprire la strada , per 
la quale il De* Marcili a tanta celebrità è pervenuto ? 
^àr che si voglia, siamo in tempo a riparar que-** 
'Mo danno , e -.riptrapesa non è lunga né rovinofias. 
Il trattato del quale ^i lungamente vi ho ragionato 
non giunge a}ipena;., nelle copie ch'io posseggo, a 
quattordici quadernetti scritti a colonnino, vale a di^ 
-rsa circa ao fogli di stampa, non coriipreso le 
figure , e qualche annotazione che possa averci 
4uogo . Ma restringiamo una volta la no&tra tesi • 
' i f £' circostanza -pressoché universale, e comune 
ai più renomati artisti dei secoli XIV e XV , lo 
ignorarsi il periodo esatto della loro vita • Si cono- 
sce d't alcuni la nàscita , di altri la mòrte soltan^ 
to , e ben di rado 1* una e T altra di un medesi-^ 
no soggetto; lo che ha contribuito a molti sba-*^ 
^It , che s'incontrano hegli autori che di essi hah^ 
no trattato assai tempio dopo il vìver loro . Non 
diversamente é accaduto rapporto al nostro Fran*- 
idesoo diGiòrgio , .090 ; fra questi \di cui nouf sape- 
vasi Tetà che egli ha trascorsa dei suo secolo. In 
grazia della dilrgenza- usata dal P. Della Valle e 
da altri letterati sanesi siamo «rra al possesso della 
liotizia del suo riascitfaan]:o ; ma ci à tuttora naacosf^. 

pr.A.T.XIXw j ' 
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la quella della morte ^ la quale v f>ér le cose de^ 
ira via, ^deve essere accaduta iiel' primo deoioiale 
del secolo XYI ; ed è perciò k^ila^mente dimbstra«- 
to lo sbaglio del Vasari che lo tiene. in vita per 
jsoli quarantasette anni . : . • 

Il consigliere Bianconi ci dic&in una ^ua lett- 
iera, che egli fiori fra il i46p ed il i5o4. Franr- 
cesco Milizia aoch* esso protrae la morte del no.- 
stro artista al principio del secolo XYI ; né può 
negarsi che questi scrittori , comùnque ne ayess^ 
ro Ifi notizia , abbiano segnata Y epoca la più ap- 
prossimativa della morte dell' architetto sanese. Per 
convincervi , quando alcun dubbio ve ne fosse re- 
stato , vp* riepilogarvi le epoche, eerte che di lui si 
lianno , le quali giungendo al j5o4y p «e volete fino 
enche al i5o8, stabiliscono . quiest^ opiniofie • , 

É battezzato in Siena il 4f*^!Belteinl^re :| 439^ 
come dalla fede riportata dal De Yegni presso il 
P. Della Yalle , coi seguenti pò oii ; /arance Jco Ma^ 
urizio di Giorgio di Martino Pollajolo • 

Dipinge nella chiesa dello spedale di Siena 
dal i&ni al iini^ come da documenti autentici ri- 
portati dai suddetti» ^ 

Da un diario sanese di Allegretto Allegretti 
si rileva che nel i433 , essendo atta corte di Ui^ 
bino ^ forse dopo la morte del duca Federigo Fel* 
tro accaduta nel detto anno . manda a Siena due 
sud garzoni per rialzare parte della chiesa di s* Fran^ 
Cesco. Notizia riportata fra le appuntature prelimi*" 
nari al codice sanese . 

Yiene a Cortona nel i484 « p^r disegnare 1a 
chiesa del Calcina jo • 

Va a Milano, nel 1 490 ^ chiamatovi per progetr 
làre la cupola del duomo di quella ciul^ ; €x>nM 
dn diicuaienti auteuiici riportati dal P, Della Yal- 
le e dal Dc-Vegui . 
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•* -^ Fatto già*" nobile nella sua patria , risedei nel' 
inagistrato ^deglr eccèlsi net 1 493 . Da documentò' 
àutentTóo Còm^ sopra . 

Per deliberazione iti balìa del i5o5' de^34 lugHo,' 
si ordina che tifella cattedrale di Siena rton si f!àó--'^ 
icia proposizione di niuh lavoro fitio a tai^tò che non ' 
siano' perfezionali gli apòstoli di bronzo secondò il 
disegno, di Ffaricesco di Giorgio- CosVnelPa tói^cel-'^ 
lanca del BenTogUenti tona. XIII. Vuoisi daf loda-' 
io De Vegni, l.x. j, che iti quiesferi conie iti un' altrà'^ 
deliberazione relativa al coro di detta chiesa' , si f rattif* 
di disegui lasciati dà Francescd^/à /7ib,/*/o' ; mtì poi- 
ché di questa morte non dassi alcuno iiìitùX^ , ^bb^ 
posizióne' per snppòsizioné arrt^èfiiò fa'kiiìa ,. oioè'^ 
ch'egli '-à l'osse di pùdvo assentata ':da Sieda ;''co«'^ 
tee wdreitno.- v^f- " . » ' '- ::•.;>.»•• 

Vincenzo Soamozzì'' par. 1 1. i cap/6 li> fò in vita' 
ne felici tempi di 'JP^ancéstò MaiHa \Feltró'dhlla -ffoi^e-' 
re, adottato da Gujdo Ubaldo, che maniiò alk vita* 
nel i5o4« benché il citato De Végtii lo" <;redk lino, 
abagliò , e che debbasi ià Francesco sostftfuire /fe'-^ 
detfjgo ; ntia sia detto in' buòna pace, e sensià Voler 
contraddire questo lelterati^simo mio athiióo^, io 
Aon trovo ragionévole motivo per 'qtteslatéofrefctone.' 
Osservo anzi che fespressione nd'/dlQi teHijji\ éì cbn- 
yiene a Francesco della Ròvere pili chìs' ft (iùidc^ 
ft a Federigo di lui antecessori : che p^r~quanIo le 
loro corti fossero P esempio ddtà'gdt^tlléz^a e di 
Ogni buona manieif'a ^ malgrado ciò p^i rapporti pò* 
litici deiritalia' non sèmpre fu' tranqdlllò 'ìT'i^ò^-" 
cedimento dello stato di UrbinoV in Ispécié soìto^ 
il domìnio di Gnido Ubaldo, die te fiì'pérfinó dì- 
scacciato, né riacqiiistollo che ][)er T ad'ottàzibné di 
Francesco della* Rovere. " ' 

Questo passaggio dello Scamozzi chiudo Tepo*^' 

7' 
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cf della esistenza cognita di Francesco di Giorgio ^ t 
ci lascia neir arbitrio |di prolangarla fino al iSod^ 
jtempo nel quale doveva sicuraipeote esser Qiancato ; 
poiché n^r i5jO(> i <;ortone9Ì si pjoj^yed^rpno di altro , 
architetto fiorentino per ultimare 1^ Ipf fabbrica 
d^l Galcinajo, pome d^i do/cu nienti rjpprtati ne^a 
lettera III. Né allora , ppnie ogg:|dì, ii^viibanamente |si 
stendeva dag|i artisti la ipano sopr^, i progetti di 
fabl>ricÌ^e immaginate e incominciate, ancora da altri 
autopi viventi , p ne er^ |*{irissimo il^ c^so , n be^ 
giustificato. 

È ignito persino il luogo pv^s Francef cp di Gior- 
gio rendesse Tultimo tributo alla natura. E una oiei^a 
iiijpposizione cli^ accadesse in Sjen^ • Niunti polizia 
(di ciò si é per anche potuta sqqprjfef.i^.i du^ disti- 
ci, chedaroonsig. Bottari si riportano neIl^fin^del)a 
^i lui yijta (a) cpoxe scoIpijL^ sulla .f uà si^poltura nella 
chieda di s. Francesco, ma} noti ^opp stati ritrovati,.^ 
apj^^rentemen|;e n9n esistono cb(^ a staoipa. Pf oq sareb- 
be dunque strana supposizione quella, ch^ ?KgÌu?^t^ 
le co§^ df Gpi4o Ubaldp p già risalitp s}xì trono '« 
^jgli ritornasse a Urbiqp , ; e $i pqi^dpcesf e a r^spi-^, 
rare i suoi ultinii giorni ali* 9ipbf*a della prp^perUà 
c)ie vi si godeva ne /elici tempi df Franc^co della 
Movere , appoggiandosi allo Scao^ozzi (b) ; e che noi, 
prendendoci! mezzo del pitalp injtefyallp,lp dÌQe$sÌQQK| 

.*— : : — «— : , . • . — ! — ■' ■ ' ì ' r w.i — .if" > 

(a) NelP eduiipae d^l Vas^i (J^ 1771; 

• ■ * 

(b) Troppi motivi poterono (^v^ircplo pdotto; |u T f|j^pàrtenere 
«11^ cittadinan^n di Urinino ; 2. fj^ttp d^' i^o]^^fi ip Siena» jpoter inatl^- 
f iormente {godere delle onorificenze di ^ufsìlla c<^rte , sempre l»riJ|ai)7 
ttssìma ; 3. V esservi stato richiamato p^r Tultimazione dì alouna su)i 
fabbrica restata Inngamerae sospesa , mentre in patria si tenera neU* 
ozio : ed è perciò eh' io credo che lo ScAmoaczi ci ^l)fiia. det^ 
la verità. 



t é 



FelÌc Arti fttll 

» 

xhancàlò circa il i5ó'6: nel qu'àl caso sarebbe visi^utq^ 
/ anni sessaVitasett'e, coxìié aécénna*sF nella prima di* 
' qixetih lettere, , ' 

Per esaurire il mio assunto , nóA vòglfor lAan«» 
care à' q^uanto vi proittisi nella lettera III ,' cioè ctìe^= 
^i avrei dato' uii saggici della ortografia dell' autore, 
ohrde potente conoscere la óeées^ità éhé avrebbamo^ 
di riformarla*. Però, coitaé vi' lió altrove aecénnafoV 
ifon ddteva é^ser cjuèstò un nìotì^vo da spaventare il 
con/te Algarottì , ni altri éhé avessero' voluto* pubbli- 
càt^ questo Cadice. Vi dissi pure , che aveva pre- 
scelto per questo saggio it pezzo nìél q-uàle più si la- 
ihenta dei plagiar] delle proprie invetiziohi . Adùn-^ 
que, senza farvi altri preanibaU n'è osservazioni, la- 
scio che consideriate dà voi stesso , q;uantò Taviditli' 
di gloria , ffénzat i itlezzr per conseguirla*, abbia dò- 
zninato' gli artisti di tutti i tempi ; e còme questo ma^ 
ledette vernile serpeggi sempre a dannò delle opere,' 
che per' lo più, a sentimento di monsignor Bottari,' 
cadono nelle mani di gente accorta piuttosto cb'e in^ 
quelle di persóne istituite, (a)' 

Proemio al sèttimo ed ultimo trattaioJ 



^, Bendile più et più vòlte babbi facto délibérationé 
neh .volere maùifestare alcuna* niianiachina: perochó 
avendo io' acqtiisftata l'a notizia di quelle con' grandef 
uria' spésa di expèrfehrtie et ^aVe iriconròdò lassando 
diparte fe còse al niio' vieto necessarie . Ho visVó 
per èxperientia che : el premio che ib rie lio rice- 
vuto è statò uno effectb di ingratitudine : né trovò 
chi Consideri che le ex'periéntienohsi posslnb' acqui- 
stare vefé sén^a^urigò^ tèmpo et diispenttio'ét itn^edf^ 

^ii— —■■■■■!■ i^—^—^«^ 1 ■ ' ■ ■■■■ Il — I "^ ■ ■ ■■ ■■■ [■■■■I H ! I mm^mm^^m^-^mtm^mm^^fm^^'mmmmt^m^^mmm^am^t^ 
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(li) Dialoghi . sopra le tre ani del disegno. 
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mento del altre cure ùtili ina i^olo quaacj^ GercaDa'» 
hayere. alcuna machina o in^niosp instrumento ve- 
dendo eK disegno et parendoli poi cosa breve la fatiga 
sprezand dela inventioi^e. Ma questo anchora saria pi- 
cholo afFannp se non seguisse uno magiore incomodo 
allanimo etmolestìarperò che sempr^e et maximamente 
Ogidì li ignoranti facendosj honpratj dele fatighe alie- 
ne: et si gloriano con parole di sapere. et potere mol- 
te chose: le. quali se la verità si cercasse S^i trdvarìa 
essere inventionj daltrj et questo vitio neli tempi no-, 
stri abonda in quelli che architetti si chiamano pre- 
cipuamente li quali sonno quas| tuttj hotfiinj ignorane 
tj et inexpertj : che per le opere loro facilmente si 
può conprendere. Et di questo più volte ho visto 
la experientia di molti architettj nominatj: Ji qudXy 
anonie nominaria se non fu'sse chio non voglio si 
cred^ che per la inimicitia de la patria io mi mova 
a dire di loro « Ma li effetti loro et opere sonno 
quelle che sempre saranno mia excusatione legit-^ 
tima. 

Et similmente e più volte advenUto die t questi 
ignari con pichola cosa senza regula et accattata 
da altri senza ragione sonno stati più existimati et 
aprezati che quelli che di simili opere harieiio reso: 
Ja vera ragione : ma dela ©"pinione che hanno li ho* 
.mìni di loro in vano per li effetti ne paianola pe* 
nitentia . Chome ad venne a quelli di rod|^: haven- 
do uno cittadino loro architétto chiairrato Diogneto 
da loro publicamente salariato in quel tempo ven- 
ne in rodi uno altro architetto chiamato Calias 
il quale monstraiido alcun^ì modell|, et disegnj di 
machine deli nimici per forza traheva déntro in la 
terra appressandosi la qUal cosa visto el popuio 
di ròdi senza più considerare lo stipendio di Dio- 
gneto transferiro a Calias • pocho dipoj assediane 
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do la terranei re Demetrio fé una machina poten- 
té et graiMio ; la .qóale dipendo el popolo a Ga- 
]ias dovesse in la terra trasferire rispose quella es- 
esre del num^^Q di quelle a cfauj non si poteva 
obstare. Del medesimo domandato Diogneto. rispose 
el contrario onde benché pregato dal populo chome 
ìndegnato noti volse affadigarsi per resistere, dipbt 
coDosceàdo el populo per quella machina esser su-^ 
perati se a quella non si obstava' mandarono tuttj 
li sacerdotj che da quello dovessero ottenere gratia 
siche operasse secondo larte la quale haveva in 
perfetione : et orandolo non Io posserono exorare : 
ultimamente niandarono tutte le vergini :' et per li 
preghi et pianti di quelle mosso a compassione fé 
rompere le mura alincontra di quella machina et tut- 
ti li fdìssi facendo emjpire di sporcitie . La nocte 
quando la machina alle mura si appresso venne da 
somoiergere dela qual cosa el re desperato si pàrtj 
dal canoTpo. Echo che per la ignorantia del 2^é archi- 
tetto furono per essere vieti. Non ragonando adunque 
che altrj^ con le fatighe non sue si faccino extimare. 
Et quesiti non meritano altra punizione chd riceves- 
se Gioillo di Miacedonia cagnominato Homero Martio 
el quale havendo cooGtposto opere contro la eliade 
et ulixea di homero Tolomeo signore dalexandria 
acni pervenne itfdi^hato non lo uolse odire dicendo 
esser cosa' vilé.el vittfperabile citare chi non può 
rispondere. Ladonde sbndo senza guadagno alquanto 
tempo Gioillo in nel suo reame et venuto in pover-* 
la fé domandare per gratia a tolomeo qualche mù- 
nere per lo quale potesse vivere: al quale ptoiomeo 
rispose che sostentando homero migliora di homini 
etìandio doppo la morte sua: che molto più otanto 
si ricercava potesse fare chi lui volesse repren- 
dece. Onde fu giudicato dipoi reo di mortdet così 
fu exe^juito. „ 
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Equi' perméttete ch*io mi arresti, Còl- deddieiricr 
di potervi abbracciare fra hod molto, t confermarvr 
a voce che soao costantemente 
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J)ellà patria delV arekitetto Bramante . 

A't 8IG. AVy. PIETRO llpCA' 
QAHO AMICO C COLLEGA'. 

Xl sommo piacere da me provato' nel restituire ^W 
la città di Urbania , mia antica patria, il ponteGee 
Clemente XIV d* imniortar memoria' itt|;i»8lamente* 
toltale, mi è stato immensamente accresciuto e daU* 
encomio oltre il mio merito fatto dai dotti esten- 
sori del giornale arcadico a quel mio ben tenue* 
lavoro, e dall' incarieo da voi datomi di ri s chi a-- 
rare Tal tro punto storico non meno interes^sante, che* 
riguarda la patria del celebre ristoratore dell' archi'* 
lettura e delle altre belle arti ; dico del non mai* 
abbastanza lodato Bramante Lazzari . 

Avendo d«nque da quella mia lettera sulla* pa- 
tria di Clemente XIV compreso, non essermi moQ* 
oate le notizie ed i materiali a' larga- mano soia* 
ministratimi , e da me con molta diligenza accre- 
sciuti e depurati , onde scri-v-ere la storia' di* Urba-' 
nia ; mi faceste V onore di domandarmi gli enun- 
ciati schiarimenti sulla patria di Bramante, anche^ 
essa molto controversa per la stessa ragione giSi ac-' 
cennata relativamente alla patria del sullodato pon-* 
tefice : perchè cioè ognuno vuole appnopi-iarsi o av^* 
vicinarsi, come può , gli uomini- grandi , pet' par* 



fo'cipafé almeno iBdirettameBte del merito e del- 
la gloria loro . E sapendotri altronde chfe Bramante" 
fii dnrantino , e che il GasteldurMte , riedificata 
da Guglielmo Dittante nel hiogo dell* Urbiivo Me* 
taurense distrutto dalle fazioni y cambiò quindi Tan* 
tico suo nome in quello di Urbania* | vi è na- 
to il sospetto^ che io potessi andar fornito* dr qiral-' 
che bel doenmento su questo particolare. 

J^è mal vi apponeste; perchè, oltre le accen« 
ilate ragioni , gli speciali rapporti di casa mia eoìll^* 
estinta famiglia Lazzari di Urbania mi' mettono à 
portala di aver notizie più esatte di ogni altro in^ 
torno a soggetti ohe le appartengono ^ mentre an^ 
the io , sebbea de kmgi , posso gloriarmi dr dt^ 
scendere da que* Lazzari » giacché Santina Felicr, mo-^ 
glie di Pier Angiolo Timotei e mia bisava , fn' fi^ 
glia di Emilio figliuolo di Orarzio seniore Felici , o 
di Santina Lazzari , sorella di Giovanni Antonio 
Lazzari vescovo di Amelia^ , di cui fa onorevol 
menzione V Ughellio beli* Italia sacra , tom. a 
pag^3o3 numJ ^j^ e nel tom. 3 pag. 890 , ove am- 
mette anch' esso , che il vescovo Giovanni Anto- 
nio e r architetto Bramante fossero della- medesi- 
Hia famigli». Guardi perj^ ìì ciela^* che per quan« 
to io ambisca che ìniiierae con qualche stilla di 
aangue si generoso fosse passato nella mia famìglia 
a«che un raggio' di* q^rel genio divino e di quelle 
virtù ^j che hanno* reso sì celebre riocòmparabil Bra- 
mante ed il 9U0 sommo allievo e parente il gran 
£aiFael lo (*)v osassi, per un vano desiderio di glo- 

(*) Che Raffaello sta stato iaiziato netle belle arti, e prodotto « 
da Brtftaatife stio consaikgaiaeo ; si prora dalla Raccolta di Utterù 
"pittoriche tornii' pug.- 3a& e seg*' e dalle nòte af Famri edis. 
Rom, del i-jS<)* i^iiti dì RaJ^adlo ^ m p ritte t' e da akra vita del 
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ria t come, ben; vedete, indiretta, appropriare alla 
miai patria un soggetto che non I^ appartenesse; e 
perciò animato da Cale spiritose bramoso soltanto 
di scoprire , ridelùararef e difendere la verità da 
ógni equivoco che. possa adombrarla,, mi accingo 
di buon grado a darvi tutti quegli scliiarimentf 
che mi ò riuscito, accozzare sulla patria certissima 
di Bramante • 

£ primieraoiente trovo che tutti gli scrittori 
ad esso contemporanei dicono , Bramante essere sta* 
lo durantÌQÒ.s fra* quali i) Serlio ed il Vasari , che 
ambedue scrissero nel secolo decfimbr sesto in cui 
visse Bramante : il Serlio cioè ne pària nei lib. 3 
della sua Architettura , ed il Vasari nel n)oL 3 
delle Vite degli scultori ,> pittori ed architetti . Du* 
Tantino ancora viene eiifunciato in un antico codi* 
ce della biblioteca' Urbinate vaticana ^ segnato col 
num, joQ'J alla pag. 47 V ove descrivendosi i pre- 
gj di Gasteldurante ,' si dice esser ivi nato Bra^' 
mante primo restauratore dell' architettura romana. 
£ tal tradizione ci hanno ancor tramandata , Taa- 
tore déir opera intitolata Descrizione delt opere di 
pittura , architettura e scultura delle chiese di Roma 
alla pag.8 ; Giovan Battista Gizizi nella sua Z^e^cri- 
sione della basilica vaticana \ il Gimma nelF Idea 
della storia delt Italia letteraria toni, i cap. 3a 
num. i 8 pag. 3 1 7 ; il marchese Poleni nelle sue Memù^ 
rie storiche della cupola vàticarta ; il Moréri nel suo 
Gran dizionario^ alla parola bramante; ìlMartinet-, 
li nell* opera che ha il titolo di' lioma ricercata nel 
sua sita y giornata io pag.iZG; il Noveaù dicticnaire 
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luedesimo Repudio scritta da autore contemporaneo , e deda irilof 
ftf in Roma nglV unno 1790 dal ounùnico jb^;iolo ComoUi iaila 
pag' 5». 
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historitfife'^ OU histoire abregé^ de teus lesh^rimes ^ 
^uì se soni fait un noni par d^ talens , 9^rtus ec^' 
par un sogi^té le gens des letirès tqm. 2 are. £ra^ 
mante ^ ove dice: Bramante d Vrhin de la famille, 
liCizzari de Castel Durante 'i ^ed il Paradisi nella sua 
opera' della Nobiltà toni, a part^ i cap. io n- 4- 

Si aggiunga' ad e^si Flaminio Terzi , aotiGO 
ed esaltislsinio'' scrittor duraotino , i cui preziosi 
niaiioscrittr originali tuttora si còoéervano neir ar« 
cbivio di' quel coniÙDe ; ne* quali egli , fra le altre 
òose , riferisce uoa ihedagliar coniata! in onor di 
firamante ( medaglia che allora era in casa Felici 
di Urbania , e da Pompeo Felici era pai»sata in 
Giulio Felici suq nipote )' in che intorna al ritruU 
io di Bramante si leggeva l'iscrizione J^raiTiranfó^ /7a« 
rantinus. Sif di che soggiunge il mentovato scritto- 
re ^ che tal medaglia' fu posta nel fondamento del 
ponte denominata ponte specchio . E finalmente che 
liei sepolcro di Bramante, che era nella' parte quin- 
di demolita' dell* antica basilica^ vaticana , v'era Ti- 
Scrizione : Bramantes Durantinus . 

A fronte di queste evidentissime prove sorser 
rgr due scrittori urbinati , il Buona ventura cioè ed 
il Baldi , aJ asserire, senza verun certo argomento 9' 
che Bramante era di Urbino; 

Ma^ Taulorità di ffUesti scrittori poco' dee va- 
lutarsi, essei^do manifestamente sedotta dalla parzi^* 
lità per la loro illustre patria. laiperocchè il Ter^ 
zi, da noi sopra' nominato, per sempre più esclu- 
dei^e una: tal pretensione^ reca" la^ testinionianza di 
vatie pèrsone assai' pi^oVette' del villàggio *di Monte 
S: Pietro* appartenènte al territorio di Urbania , le 
quali asserivano aver udito da* loro maggiori, che 
Bramante era di quel luogo, e ne indicavano per 
fino Tabitazione. 
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Di maggitft peso sembrano le obbielKioni àèf 
Gres'cimbeni nelta Storia della vótgar poesìa s^oL 4 
lib: i pag. 62 , del òonte Ma^zucéhéUi , e dei Ti^ 
raboiàcki , i quali opinano é'sisere stato Brattiante' 
di Fermignano , ossia del villaggio di Monte Jsdto^ 
aldo nei territorio di quello . Fermasi la loro opini^ 
làe sulla tèsùmonianza di alcuni veochi di Fermi- 
gnano fatta nei i623\, ed in una ntechgHa', che di^ 
ce il lodato conte MazzucchelU esistere liei sud 
lìiuseo , della quale ci riferisce riscrizióne Bràrfian* 
tès jisdru^aldinwl < Icf tale contraddizione sembre-i 
tebbe assai diffìcile a sciogliersi qtiestò bódo , se 
altro Scrittore insigne durantino det seéolo (feci-» 
mo sesto , Sebastiano Macci autore deli* opera De 
bello Asdruhalis lib.i pàg. 54 ^ uon ce ne aprisse là 
strada . Questo scrittore adunque , anch' egli quasi 
eon temporaneo, e itiblto ben informato della fa^^ 
miglia a éui apparteneva Brsim&nte, e per ^ìn del^ 
la càs^^ hi' cur era nato, di tutto ci dà un* esalta 
Contezza ; ed ecco come nel lìrogo citato risolvè 
questa controversia: Hic óotlis (di Morite Asdro- 
aldo ) in medio descensu est sumnlopere céléber , 
a:c tato térrarum orbe notissimus , In eo enim natuì 
est Bramantes architectus cehbérrimus J ac caefero^ 
rum omnium eminentissimus , cujus ihgeniiàn tafitde 
fuit sumrnis poniificibus réliijuis^ue principibus utili* 
tati , utpràeter alia quùinplurimà steae vìrtutis eótceU 
lentissima monuiAenta' Roìham ipsant optimis mùfto^ 
rum praesidiis undiqué cinxerit\ac pulcherrfmìs deéò* 
rarit aedificiis\ Ejus pater eraf àriUndùs eot nUllà Morir 
tis s. Petri , oùi locùs èst Hi dufàntìnde diòèceSis dì* 
tione^estquè super planitieni s.Silvestri versus séptem* 
trionem ....Se vero còntulit in agfum Jirmidiànénseni 
ad incoteridUìn ; quia ibi quòque ùxorerii duxit\ àtqùe 
m' sócéri sui bona jùr^e haereditario sUctìessit. Quam(h' 
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ìbrpm nQri mirum , si apud mathematicos de Bro;- 
jnantis patria diver^qjS sunt sententiae • Origine enim 
durantinus est « ej? orta vet^o urhinas. ^jus success 
sores Bramantini dicti Juere , domusque illa , ifp 
qua natus est^ quaeque integra adhuc est ^ ^ramantis 
appellatur. 

Ecco dunq.q.e, ^ n^io cre^Jere, risoluU iooii cliia«- 
Kzza la quisUpne ; eccQ conosciuta e cornprovata 
la vera patria di j^ramaote; ecco conciliati con evi* 
de^za e precisione i dispareri nati dalla traslazioQ9 
di domicilio di quella fan^igli^, e d^lla lodevole 
iimbizione, nutrita da piùp^e^i, di jsipproprìar^i UjU si 
grand' uòzpo • Sepibrami con ciò aver SQddisf^tto ai 
Vostri desiderj ^ con^unicapdpvi qjaelle cose , chf 
io^ ho potuto ne* xniei ^tu.dii apcpzzare sulla patria 
idi Bramante ; oncfe pon pjienezza di.stiaia aù rf t 
petQ lostro affezionaj^i^sicpo collega (sd amico. 

Filippo Tiuotki Ds*SALV«TTif 
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f^ere del conte Giulio Terfióciri • VoL II f quaderno IL 
^ Lago 9 dai tipi di Vincenzo Melandri i9±2* , 

1\ ostro ttso, checché ne gridino alcuni, è diparfarc il vero can- 
didaMente; e lodat .qtieHe' cose bìlie, 5Ì vogliono stimar degne f di lo- 
de, e scfegnare le alt/e fclicf .'sonoi nìerftevoli di disprezzo. Onde a* 
▼iftuosi sogliamo difè d)nlà'1oró vu-tà le parole» che la . fantasia ci 
sa dettare più. bella e cortesi:'^ per gt^ ignoranti p prosuntuosi ( i 
sòl! che Thon'si debborio totìei'are'iilglli repub^tica Ideile lettere )!n- 
sl^rl&iamo o quel détto di Tullio » a Tisone : Quid fuàic te , asine . 



litteras dàcéctm^ ovvero, i gravi tìnlp'ròveri che f>éi>*si merita l' insJ- 
pienza qu.apd^è congiunta alI^;^i^sQl^nte' superbia e all' audacia ^ 
Quindi allorché diciamo, questo secondo quaderno del voi. II delle 
opere del celebre Perticar! esserci piaciuto agualipente che il pri- 
mo , noi diciamo sinceramente ciò che per noi si crede : perchè 
infatti poche altre opere d' autori classici si (Ornano a stampare a* 
di nostri con più senno ed amore di queste. Di che sieno ver| ob- 
blighi al sig. Veroli di Bologna , a cui spese si fa redizione. — Q^l 
è la fine della Difisa di Dante con V aggiunta di parecchie dotte 
note deir editore , e d'un' Appendice di osservatiom critiche , egre- 
gio lavoro del sig. aw. Luigi Crisostomo Ferruzzi ; nel quale Jppen^ 
dice trovasi tutto ciò che intorno l' opera del perticari hanno scrit- 
to il cav* Raynouard e parecchi giornali d^ Italia ; non che una set ' 
tile confutazione d' alcuni singolari pensieri del sig. Andrea IS^j^ 
in sostegno della perduta causa del volgar fiorentino . 
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Mìogio istorico. dal P». 'GugUelnw-. drìla 'VoSIb mmor.pòrÈienhtabsrì^ 

. fratto dalla maggior parte dalie sus opere dàlV té, Lid^i:Ber'j4iir 

. gelis pulftiimprófisisore nelt L e' IL tàtisfersiià di Siena ^ cons^ 

latore della puWica bibUoieca ^segretario perpetuo délt,accaia^ 

^ia delle :òelle arti . 8 Siena ^ ntdla stamperia ^comumtatittà 

. presso GioffQ^iU JtfigsiiÌ23 '. . mì^; 
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1 P. Della Valle nacque- in Modbvi Vtamo 1746. 'Fin 4^' prinii 
ni ariisàroi^o in e^m i- parenti un*- indole, atta .a? buoni Mtxxàli iJ per* 
che riadirizzarono. ben presto nella éi^rri^ra delle letlert ««Gmiir 
to alla giovinezza, per attendei^ coUpià. pace «alle axvi inclinazioni^ 
lasciò i roroori del ipondó , f lUeas^ afla ^{«-aregolarer.^ ir. mtnoxi 
^onventaali; in.'QtteUa fdsnone eioo che fi^i^iv-a' allora di.nn.Altie- 
xi» di )in Gaagaoellì, di un Martìniv.A^di' tanti altri «Omini ^co^ 
lenti in ogni maniera, di disciplina « Diede egli ben pes. teax|>o:,i)Qn 
equivoci s^^i di un raro ingegno, quando' non avendo* ancor'oOQft 
pinti tre anni dopo che erasi racchiuso nel obiost«o^ Bostenne.coil 
craii planso pubblicamente in Torifio una eonclusinne «. Qitiida iO^ 
ia ai ^erim^ti (riflette savianoente V A.) sebbène non^omfxre.poSi^ 
sano essere indizio sicuro della capaGUà ddi glovaxd \ dùnof^osfoi^ 
te SQìio qerti preludi d^ quali i dotti conpsoitori sanno- i&i di9cej>» 
nere h disposizioni ilei difendenti. Di là passò a Roaia'*ond''€BBeoa 
sottoposto al solito 4»s^ine« e sembra ohejupa particola v provwiden» 
za conducesse a presiedervi, il card^ Al^saadro Albani, r«t timo' «làa» 
matore e mecenate delie beUe atti, ì^uasi in augurio di ^ quanto 
dovesse questo religioso adopr^rsi cogli sdiittL avrantiagctaidi «sm> 
In Roma fu che il Della Valle tk)po «li «aserc stato iasìgnsto del«F 
la laurea magistrale , amplissima dignità , dvl* suo istituto , > si ià»àm 
a tutt' uomo allo studio delle arti bnHe fé i^rst, oUve il naturalfi 
suo genio, vel cpnditssevo i tanti monnmentì, ohe In questa città 
come in loro propria sede si oonservstnoi L' amiciaia del Mengi 
del Batoni e- del -Milizia gli servirondl soèrta ad ammirare iqueetè 
romane magnihcenze, ed a tirarne qnel fino discefaimeni^, che poi 
il fece uno de' più. valenti scrittori di tali cose . Da fossanoi 
dove era andato a legger filosofia , egli ^trasferissi in Siena Ad ea. 
ler professore di teologia. Fino dal primo arrivare in quella città^ 
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jDottrò al tno geneimle ti dedderìo die a^m 4i lanéne d6|^« ^< 
E bene lo io. |»er le iaunense litiche «he per Siena intraprese • 
Queste • ftirono >le tanto dunose Lettere ' sanesi • nelle quali dopa 
«ver parlata con filosofico intendìmenro sulla vera sdenta delle bel- 
le arti , passa a eercare in fuale -stato esse st fbssero ne* tempi an- 
dati in Siena; e viene finalmente a Vendicarle una scuola parti* 
colare , e da non dispregiarsi fra le migliori d^talia • Piacquero a^* 
dotti qae^e lettere , e benché? altri forse severchiAmente acuto vi 
ravvisasse qualche trascuratezza di stile , e foMe una soverchia ah» 
|>ondanza df documenti , piccole mende, in confronto 'ideile molte 
«osé pregevoli » sono pur 'sondineno e saranno sempre di molto 
ìonore a Siena, e di gran n^ameilto agli artisti •' : ' 
- ' ' Si toise.'.indi da Siena è fii'. richiamato in Ropua Ud assistere il 
suo generale in.nfizio di «egrètanrto : e pocoi<lopo In eletto a guar- 
diano del tonv^ento genera^iziio de^ SS.: XH» Apostoli. Morto nel 17S4, 
il celebre padre Martini , |;ran maestro di nmaica « diede subito' il 
Bella' Vs^ alle stampe im compendio della Hta 'di lui .-Nò dimen-r 
th)0 d^la- sua cara Toscana v travedo mai occasione 4i sempre pidi 
ittuitrarla^ poiòhè fece in Siéhst eoi tipi -del : Passini nel • 17^1 una 
riscampa del Vasari , e P arricohi di ottime osserrj^sioni, correggen- 
do' flàoltisrfml errori* ne* quali ;ìàrà^ caduto, (^tl troppo, appassionato 
sostee^è dette cose de' {fiorentini.. Vide il dubme d* Orviéto , e lo 
ssitto'dagpo dellie sneillnstrtaieni; perciò' ^ si pese con tutto il 
eftIore-« e sie diede una> storia' clnnpittta, prendetid(> anche in ciò 
occasioni^ di' fiir onore alla saa Siena; perchè da Siena fa quel Lo-' 
renzo 'Maitani».che. Parohitéttò', e senesi furono molti , artisti che 
^adornarono « Né si joontentò di attenersi alle sole bèlle arti : le 
scienze e, le lettere » per' quanto il permettevano le cognizioni eil 
fosto di allora,' el^be anche-, assai care , e ne diede- non pochi saggi- 
li in vari muscoli» 0)1^ venia dettando come per passatempo. Nel* 
1^ scienae fisiche poi fi i^a storia naturale pese grandissimo stu- 
dio ; ,nè lasciò addietro .le cose di lingua , è pare che anch- egli , 
sel^hene toscano per amore » cpnosoesse che Ja pensavano male t 
toscani, quando, volevano negare alle dmanenti ^provincie d'Itàliir 
una lingua lor propria (^) f 



(*) Fiidi t elogio a pag^ dj^ 
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f ' ' Mft'ascol0 diJiùoro ìli Siena a pubblicare 1» vite degli anticipi 
ytlfori ; e seMicoe Jav^mcsac per se slessa sterile ]pec tao^U oscackà 
4f«ei»fìi fosse -già ^nohrc .sa: delta da aUri ; noDiliièciio trQvò molto 
<is( apìgalarvi , e ne *rÌLras^c^v l(>d« ed onore . Scrìsse anche a. prò 
iMlA- i^etiwgìdne'-jealtadlcit^ dD dahò-urr libre dì iìJ.o^àa morale. Uà 
WofSA^'VUsdo 'di tali te ca^kìoift^ e tanto applicato allo stadio, non 
pbtea* MA' esaere* df soave egcetilì costami , e di gratissìma coro* 
pagoda f peroìòar- ragione rinci*eLbe a tatti i baoni quando fu tolto 
vqYiesta vita. > 

- A dftre fi vero 8 P. M» della Valle meritava una storia più 007 
piesa; ma edavìen rivolgerle' le querele contro la scarsezza delle p^ 
tizie,>che'óe ne son pervenute; la quale ha posto il eh. A. in tali 
aAgvslie, daesser vinto sokanto dal grande amore con cui non pck^ 
tea »òn -iscrìver le- cosa appartenenti ad une degli nonnini pia bener 
iMCRii 4iUasaa.patrii^. 

I*. Staccow.-, 

■ 

* ^ Wilniikf-'iH kitera sul i^ro Mg^caiù/déUavoe^ hispì^^ 
' - ' in dun btàghi dLzì^irgiiioe d^ Oruth» . ! 

■ 

' Al -^g* ab; Celestlnv- Cavedoni , aggo aHja biblioteca 
di S. A» lU- il duoa di BUodesa* ,: '- 
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Intorno alP emistichio di Virgilio ( AenAlh. Xv* aio-211) ho fru- 
gata ancò^^'io tatti i c6mÌniV\ ma nessuno mi ha appagato • Per 
luogi simili La Cerda cita Claudiano ( in mipt.Honor.), Sidonio neir 
epitalamio di Rancio ed Iberia: e da Pausani» recita un^ accurata 
descrizione de* tritoni • Tu vide : ma a me pare che tutto quanto 
•ia ancora estrinseco alle vostre ricerche. Io però, che non ho 
inai giurato in verini Merprelwn^ per amore del mio D. Celesti ao 
«li affido di £ire un passo oltre : il qual potrà aggiudicare ad un 
tempo il senso propr o alla parola hispidus* e spiegare , se non tra* 
vedo t e meraviglia i due passi di Virgilio e di Orazio da voi awer* 
liti . La voce hispidus posa la sua radice nel verbo hispido , il 

GA.T.XIX. 8 
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ifutlé deve tvere'poeà dUtimiglianza di sif|ùflett«i dal reri^ 
iniizi, secovidóchè ì6 avviio ^ debb* ^stittt il sào jfrtqiÈialkdwo « ^ii|i 
tfictffo lo è di iicoi S té rorìginé H {(ar tenii tenete ancora cb4 
lesso pròpriAdiéDté signifiohl, i^nVif infrequènti fò^hin i ti vuì 
'sènso conviene kniràbilméaté lui èsprìaieirél^tti^eiM die Anno Itm^ 
l^e o le squamine sul oórpò: le qaaH diftraggéikdd la tnollezaa • 
r eguaglianza ddlé carni sotto ilUttd ri teeand la mruUttH» qiui> 
ai solcandole cogli spessi int^nràlli ; Per )t[aesta nssérraziòne» qnelP 
hispidafrons del tritone ^ Virgilio H si àirà àgérot^« si% die ro^ 
gliate didó rugoso , sia che vogliate chiaoiAi^ld éxlwutunoiOk come 
Ulte esservi opportiindi £ ah bellùnló j^ai^mioìiè aoqlùsti il Imo^è 
di Orazio ( X)d. Ubi IF lò )! dovè pèi^ oi^diné nittlràlisiimo à quél 
guasto del viso iX Liguiéitid per le ihighé ( faóìént hisfiidam ) si À 
iantecedere il dileguarsi del color di itesAi Àggiungèèé » che non è 
verìsìihile che con qùell* adiètti^ó hispiitu il fteeti abbia. .v%ltUo ha 
cenno ài crescere dóllà barba t inipéifòcchè di i^Uèstà trarlo gii prì^ 
ma al versò : Insperaìó^iùà cura i>emei ^lvmà sUperUaé • E no- 
tate che dice inarata , j^crchi ^oèstd^ciilèdo sperava èhè la baiba 
pon gli avesse a venir hiai: è sUwisavJI lutto il contrario di i{uello 
che ffiinno i gioV-inetti dèlia nottrii <ètì : t quidi iitOoid^ apòntano 
•oli* orizzonte delle galanteria» kion i Ji dire coil ^uanu ansietà 
aspettino quei quattro peli sul visone sé né travàgtiano tatto il gior- 
no col iteojo è cogli éoipiastri« per iki^ knèstri delle baMtté è de* 
mostacchi, i 'quali- sono già divéhùti un iiigfedieiitè del /K>culo' «uno* 
iorio k a coi sono prese le femmine dèlU hostraètà» ec. 
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Jtk ménàoria M ctmte Giulio PerUcati di Pesaro * 

S ir O I C JL^S t L L À B 1. 

Vemfnenie siàm nói polvere ed omita ; 

P'etdmeniejallace è la spertin%a\ 

Petr^' 
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^imqae ingannevòie larra fegace 

È quella spenta* che al cor de* miseri 

Soare appressasi , fingendo pace ? 
K mone batbara lo sti'al temuto 

Per CIÒ rattenne, che a fard esanimcr 

Non anco areal<f ben fermo r acuto i 
Ctiidi<ìf, esimio d^ Italia onote , 

Velie ciftteiie, deir alma Pallade» 

D* ogni beli* aniiiia delìzia e amore ? 
% a chi di prospera vita «ei^na 

Bo^eaif gli eterni Tanra concedere^ 

Se te tiell* èrebo ri faro or mena? 
A ehi del nettate, che in ciel li bea» ' 

De poitemose stille benefiche 

Frettar dòveansi per man d^Igeaf ^ 

Ver te la patria dolce favella ^ ' v. 

Dai lacci sciolta d'aspra tirannide* 

Rifulse nitida « feconda, e bella • 

Li cetra eburnea, che a pochi uir Dio 
Largo concede, tal per te rendevi 
Suono dolcissimo sempre a^udior 

d^al su le tessale sponde beate 1 

Dal nume stesso ramingo ed «sul* 
Scioglier sentirono Taure incantato.- 

B il «ire altissimo del nostro canto, 

Cht il cor non torse da ingrata pàtria « 
Benché a Ini misera cagioif di piantid^i 
.'Hoiif' ^ù de* posteri V amaro oltraggio 

8^ 
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Per te disdegna, che al sacro oeiseré 

Li gaidi a rendere culto ed omaggio « 
JMa rinflessibile parca non tocca 

Deiralmo suore la possa magica» 
, E.irretrattabiIe.suQ dardp scocca; 
Coi non respingono maglia ne scudo. 

Né dì .Medusa le creste ortibilì,' 

•Che ogni altro impetrano più forte e erad0« 
Sol ftde candida scevera di froda « 

£ santa fiammit d^ amor dimestico « 

Che a quel di patria tìcnsi e si 4nnoda« 
Dall^ Onte involano dì fato estremo^ V. -i 

E invidiati -comi descrivono 

Nel .]ucidìs.simo cerchio supremo » 
JD^ondè quel fulgido raggio deriva. 

Che in te rìQe^sO » uel cor degl* itali 

Di prisca laujde la. damma avviva. 
Ma il voi suo fervido V estro raffrena; 

Mutar TeteriKi legge immutabile 

Invano attentasi mente terrena ^ 
Qne*. cui di Fallade la destra amica . » 

L* arcana schiude cortina delfica» » 

E il cor dell'aureo saver nutrica; 
Frale non curano caduco v^lo « 

Che le grand' finimc grava ed aceerehiai 

Finché disquarcialo dì jnorte il telo i ^ 
Ben Tòpre d'integro sublime ingegno 

Alle funebri nf^ni^ iprvivon^* 

Pc^ tardi posteri speglio e sostegno 4 
Di gloria al tempio scorte veraci , - «, > . 

Di rosee bend^ tuo marmo infiorano^ 

E sacre allumano splendide faci* 
Le scote vigile fama coli' ale , «... 

£ dalla trómba grida: Di Gtnlie 

Tive il cfiiarissimo nome immortale , 

Arv. GUaiCATTIJTA ièMÀUt 
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J9p Frusinonis anilquitate , pofsma hUtoricum auctore Petro Pe/^<«- 
sieri cong^gaiionis docirina9 chrisUqnqe «e. 4 Prusinona» m^ 
damp&ria eamereli i^aS. \ . 

Il titolo di questo poema è donato dall' amor tuo ad uno de* pi& enlti 
e gemili prelati che onorino la corte romana, cioè a monsig^. Gii^- 
seppe Zacchia, patrizio genovese, già delegate apostolico della pio* 
vincia di Prosinone, ed ora meritamente di quella pia splendida 4i 
Viterbo: nomo in vero atmtii buoni carissimo, e a noi principale 
mente , ohe in quest* opera del giornale Tabbiamo armo sempre gran- 
dissimo mecenate presto le popolazioni che sono state e sono sotto U 
ano reggiménto • - L* illastre P. Pellisieri è qui specialmente degno 
di lode, per arer tutte raccolte le pia beile notizie dell^ antica 
città di Frosinone» cosi de' primi suoi tempi come de' nostri secoli. 
S il suo ferieggiar latino è in questa maniera: 

n Nec, postquam Frusino sub jus sceptrumque ledactn 
• •• Sedia apostolicao, meliori sorte potita est 

M Ob variot casus , oh tot discrimina rerum * 

M Namque viae mecfia cum tiransitas urbe latlnao 

t, Jugfter extiterit , Frusinoni noxius esse 

M Debuitv immlssis transrersim gentibus illao 

a, Atmatis, Init aggressu direpta frequenti» 

M Et rigidis rexftta modis, velut illius aevi 

M Acta relieta monent • Non longobardica solum 

M Agauna» sed crebro normannae danma oohortes 

a» Et •ùef'i retulere duces hostilibas armis 

M Cum Romam peterent , 'rei amenae fertile regnuni 

M Parthénòpos* Ideo sacras invenimns aedes 

«, Illias Vrbanum Verulis tribuisse secundum. 

M Ut jus cifrandi retineret episcopus aeque 

a» Spiriinaìe boiram diaècesis latius auctaa^ 

n Interea annales referuni adversa coaevi 

a» Cmgeniinasie grares Frusinonis in urbe ruinaa 

a, Ob saeros durosque sua feritate dynastes, 

a» Q«lis Biemor^ffe quidam tristissima musa* perhorrei. 
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li ptospetto t^tè pubblicato delle Jitemorie isteriche dMa Ufsiiicq 

di s. Paolo , disposte dei Francesco CaneelMeri , secondo il ffiano 
indicatogli dal p* abate Don Giuseppe GiusUno di Costanzo bene^ 
dettino^ con un* appendice di varj inni .in onore del 'dottor delle 
genti » e con la biblioteca .degli auiori che ne haisno iruiiaio^ per 
sardine alfabetico , e delle materie » ci ha fmo cotppjreDdere Pine» 

. rilabile necessità , in cai , suo malgcado, si jtrpverà il eh. jmtort, 
di ritardare la sospirata jedizlpne della saa stojria «leir accademia de' 
Lincei^ che i la primogeniu di tutte te altre • JessendoAoieciof» a 

' quelle di Parigi^ di L<»idra, di Fietcobargo • di Bejrlind » del Ci* 
mento • jt deir instituto .di Bolo^a ; e che pel numero , je per la 
.qualità de* soggetti ammessi je concorsi alla medesima; potrt font prei^ 
sentare il più bel quadro ,xhe siasi £nora v«èdmo^ della letteratura dd 
tecol^X^n* in cui fiori. Pertanto Tabbiamo pregato di amieipjfr* 
ci quest* altro prospetto .di un* opera nel suo genere * non meno 
interessante della già annunziata. Avendo. egli cortesemente aderite 
alle nostre istan^^e » abbiamo la compiacenza di qni darlo prevenjdvia? 
mente alla luee^ 

Imitazione litografica dell* elenco '.originale di XXXII J«ÌQeeif 
scritto Jn pergamena .di loro carattere , munito de*' p^pri suggelli 
con la .lince, ed illustrato da Francesco Xlancellied* con XXX lei* 
tere ugualmente jnedite .de* medesimi, e con CX^ ciBi^ Jn .eoe 
.contenute, e spiegate dal eh, sìg. cante J)omenf co .USotoiìbì , oltra 
varj squarci di Vf lettere di Martino JFogelìo .di embargo jul Anto» 
nio Magliabe^chi ^pra la loro accademia • durata XX^II .anni » 
dal MDCm fino al MDCXXX, ed una breve istoria laiiiu della 
medesima di un anonimo «unita. aU^indice^alftbetieo di altri iPUILITm 
propose», ma nou .ammessi^ 

Nel frontespizio medaglia dèi FjQudatore principe federico Ce^t 
oltre il rame separato di tre ^altre jlei medesimo , riprodotta dal 
fascicolo VII dell* opera insigne del eh» sig« cavaliere contea Sompeo 
Litu , stampata Jn Milano » sopra lefarmgUe .celebri itoUme ^ 1» 
.torno ìkJòmJglia CesL 

Dedicala S. B. Jl sig. don Pietiro Odescalchi ^de*.duehi .di iCeri e 

del Sirmio , principe dell* impero , comwen ^ jitore .dell* imperiale op 
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«difM I^eépoMo • 4BÌainbtììino ài S* M. I. R. A. , direttore fitì glor^ 
naie arc«4Sco» • ben degno ^glfuolQ dell- incoaiparabile sig. Jp*Bal*- 
dettarre Odetc«^lcl|i diicii di Ceri , celebre .i|utofe delle J^emorie sto^ 
rico<riiieh9 delt accademia de* lincei. 

Prefczione • e cui si aggiogiie apcor U latina, premessa ell^ elen- 
co aiitQ|rafQ de* XXXn Lincei» ma teoxa le abbreWainre • che iri 
•HncontraiiOY 

Imitatioi^e Iit9gr.«£ce t Ibdelmente es^pijdta da^I eh. si^. Giovan- 
ili dair Armi tiroleae » d^l suddetio catalogo , scritto di proprie ea- 
natene d^ ciasciin accademico « in ^attro fogli membranacei « e 
mimilo de* propri! soggellitcoi» rincisione delja i}i|ce, e de^respet*. 
fin nomi e cognomi» 

Oljpp It Sanarci inediti djl qnattro lettere» fcìrjtfe in italiano da 
parlino Fogeliq d| Amburgo ad Antonio ]M|ù|gliabecchi , sopra la 
morìe de* Lincei, da lui prepikrata, con le notìzie di entrambi. 

II. Academi|te («ynceornm breyif notitia inedita • ab anonyoio 
ftuctore licscripta. 

|IL CatiUogus XVI Lyiipeonun ab .eo4ein anppym,o eoiic{n])||ti|s» 
qnibns totidem «onimdem afiademiicoCTiin aoiitiae ab clencho auto* 
jprapbo iBfoibhiBiioe^ adjieiiuiturf 

17. JMtrico Cesi romtaiQ ffmeipe ieW aeeademia. 

1. Copia litograficii di XX lettere antO{;nle, dìiPPMP co* iiumeri 
iromanf, con la loro qiiegai^one al rìncontro » e con quella di sei 
di esse» scrìtte aU*ebri^ica» ossia al rovescio» latta dal eh. sig. con- 
fa Domenico IMIorotini di Tepesia» 

a. Produziono di ahre tettoie •emolumenti orìgineli sensa ci». 
^, di federìpo Cesi in latino a Gio, Bckio.» x aprile i6o4- 

5. A^r^nceseo Slellnti 471 Luglio a6o4« 
4* In latino a Gio» ^ckio la agosto i6o4- 

hf A Fri9c, Sielluti so piamo i6oS a Parma . 

6. In latiiio a Gio. ]Cckio 19 m^vf:<3i ^6q&« 

7. Al medesimo in aprile i6o5 a Praga. 

, 9. Consiglio diretto dal P. Federico al consigliere F. Stellnii » 
ed d segretarìo Apastetiir de FQiis a* 10 aprile i6o5. 

' 9. Risposta data dai medesimi in 43» articoli. 

^ |o. Decreto dal principe de' Lincei diretto al consigliere Slfl* 
imi. 
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11. Lettera di Federico Cesi, dì A. de f Bus e dtflorftMllati « 
Gio. Bckio de' i4 maggio i6o5. 

12. Poe reto de* tre suddetti linee! » spedito a Gìo. .Vàkàm m 
Fraga a' 17 maggio. i€o5. .; * 

i3. Lettera di Federico Cesi a JGìo. Eckìo a: Praga i 1 GiUfii^ if ok 
i4« Al medesimo a Praga ah giugno 'i6aS. . ' > 

i5« Allo stesso a Praga 2 Luglio i6o5. ... 

i6. Allo stesso a Praga 1? agosto 160S. -^ * .. r ; 

1^. A Frane. Stellati a Parma 7 diceknbr» wtScS. ^ . \ 
tS. Al medesimo a Parma 17 gennajo 16^7; -- : • f< 

19. Al medesimo a Fabriano 3o aprile .1611 v illustrata dal cAué 
«ig. canonico D. Giuseppe Settcle , professore *di Ottica e. ^ Astco» 
nomia e degH elementi di Mattematica "ùeìV àrehigkintisìo ramano* 

20. Al medesimo a Fabriano. 2S ottobre- 1611*' 

-21. Atti <)ng4nali dell' accademia « da' 23 aprile 161^ ,.6tia-a* j:3 
-aprile *i6i3. 

22. Lettera di F. Cesi da s. Polo a'& Loglio i$i2, a F^.StelIiiti 
* Fabrìaner. ' . , 

a3. Altra da' acquasparta al rae^osimo , senza data» » 

24*. Lettera di un anonimo 4 in cai si *d9scrive 1^ «so ovcM^- 
aimo della Coeciata in Aequaspavta par le nozze, de* vedo?L : 

Capo y* Giovanni Eokio di Dementile • ' - , 

26. Lettera al Pw Federico da Praga 1^ dicembre 46o4* 
«6. Al medesimo da Praga 3 gepnajo ifioS. 

27. Di Benedetto Idosii al. medesimo a Praga 19* aprile 160&» 
2Ì$. Di Già. Éckio da Madrid a F. Calimi a |;iagao i6o8* 
VI. Francesco SlelluU di Fabriano. 

29. Diploma, della nobiltà rodoana « concessagli, dal aenato roto 
mano a' 7 settembre ir6o&. ■ . \ 

So^ Lettela a Gio. Battista ano fratello da iloma a'jtf .aetten» 
bre 160& a Fabriano . . .; 

3i. Rame di tre Api comunicatomi dal eh* sig» ab. Lnigi Rea* 
«i , bibliotecario della Barberina ; e /dedicato Ad Urbano Vili • nel 
1625, per la dedica deli' apiario^, «:( ti^ocitto ed illustrato «v^ol 
liuceografo • da' loro resp^ttivl origiuaii ..dal^h. sig. dottor Luip 
Francìui ., da cdi ne aspettiamo la pubblica^ùopc ) 9 il qual rame 4 
stato poi ripetuto nella sua edizione del Persio nel »63o. ^ ^, 
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▼embre i6i6. •.,... 

33..S»p0UQa.:|f^(^,4^ mA4e9Jg»o,, cpoieipn^Qritfprt dcU* acct* 
demia, per la privativa della stampa del Tesoro 7iie.ss}f#iK> ^cp^'^ la 
«otizia di quella otu^omta da PaploV , .daUffiano V^JI^v^U* Ì|n3pera<f 
4ore Ferdinando» e. dal gran, duca C^^siipo U. , ..y 

34^ jSpjofiazionq.di ui)f l^nsa Ic^ie^* 8>prj|tta al medesime in dm 
.Ika da F* Ce^»^ c9» aUra. di una ear^ii^/i ag|iauta «pure io cìfoo^ 

Si. Sonetto iid.ana bella renditrice.4> cojrde*. : . , , 

X» Allr» «efMra ih gimoco di Keve» ^ 

37. Altro per rimproverp -aipQfosa. .:,*.. 

38. Altro pep ì% partenaui di MO ^antf^ /: ; v 

39. Altro per B. D. d^ii? ;accool^la(Qat ,aA funerale» 
4o* Endecasìllabi di Gij^stoEiquio a Fr/ Stelluti. 
.41- Otto distici di .j!#amber%» iV^^a^sio at medesime t . 
4a. Due epigrammi a lui ceretti .dallo ftesso Vossio»* 

4^« 7e^ra9tip.o« v^rsi ^italiani si|.^le l^uQfJie i^e e biu^i eapt 
Danilo» ed epigramma in lode deli' edizione di ffi^io » di T^obij^^ 
Slufa di Fabriano. 

44. Qim alpaifl^jnv^lfor suo d' Ign^JBencci.dl Jj^ecMMti* 

VII. Anastasio de Filiis di Temi. 

• - 

Vili. Qio* Battista Porta napoliioi^o^ . 

45. Xilotizie af^ddote del mQ^esliQQ » rv^a^gte 4a H1| endice del» 
Sk biblioteca Albani* 

IX. Galiiao^ QoIHqì fitvrpnliw coW tktKO d^jji wtori ^e 

ne ha^no .4criitp. , 

X' Giovanni Tej:rer^io di Costanwa , /io j g^sidt^ , defunta 

nella Cina. 

46. TWiniiu estratia ,dal «T^ddetto <et^ise Albai^ 9 A] U9a supplì;? 
lea eiiginale .del^P, Ff^dc^fico al)|* im^eradotre • per la facoltà di can« 
ibrire agli accademici la laurea dottorale e poetica* di coudecor^ry 
il eoa un^ ^•ogfi.di f e^ » |( c^^n.fi^ 9»o^(e).U di pelli dì li/ice sipt 
mpposta. _ ^ . * , * // * 

XI. Giovarmi Mffd dt Sa^A^g^^ 
ipi. Ten/^Zò Molitore d'J^ofi^fidf 
X12I. Antonio Persio 4^ M^i^T^t 
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4j. Notizie ddla »tiV nta e delle ii^c opett,c€fiiftttt«a isciW 
l^ioni, estratte dal predetto codice Albani. 

4», Fedi? autentici dell* $vi<i lepoUarn |iéll% chiea « i. Ono- 
frio il OwiiìcolQ. 

- »•* XÌV,'FiIe^"0 PaHet Coitfrnifù papdefano^ 

XV, Niccolò^ 4nionio ShUiola napo^pano. 

4g, Notizie sopra la rerf^ ^oa patria, TO 65derno fiellfi Cala« 
trfe ; le sue 0{)cre , il sqO epitaffio • cort aleiiiie ^ae Ietterò , mAr- 
ministrate dal eh. sig, uaooqfpo Michelangiolo Wacrjr sidémate. 

XVI. FuhiQ Colonna napolitano^ coW finaiUi ikMfi su» opt* 
re* e Càn yarf smarci ilbiU^ sue letiere^ 

JtVll, pieg^o tfe prreà (Joncn nàpoUf^no^ 
%ni\. Angtto ih JPlliis di Tcnii, 
%l%. Luca Vcderfo futpolUam, 

XX, • Glo\^emm Demisilmo di CefatU, 

XXI. Marco fusero di jiu$tisia. 

" 5b. Notizie dellji isua vitn e dftUe sue pperc, elette i$l %u4^ 

fletto codice Albanpt ' * 

XXII. FUippo SaMail Jionmiino^ 

• Si, Notizie c^eHa^saii fitJi e aellii n» mone iH JWircfaioiiatffc 
(Barato 4at suddetto Codice • 

XXIII, Cosimo Ridoìfi fior^nlino, 
%yiÌV, f^incentù'miraè^lla di Sircfpusa^ 

Sa# piploma aatemico di (tccademico linceo t Impeditogli W Vt 
VMfiacQ I e copiato d^l addetto podice albano. 

53, Copia di altra modula delle patepti , ch^ loleai»« spedirai 
•j(li accàdCiOich estratta dalio stèaw) codice. 

XXy, Filippo Pcndolfini JioreniinOf — 
XX W. Virginio Ciàarintroincmo^ 

54, Notizie aneddoto ddli^ sua vira § 4fllt? »W ppefe,^i|r*ti« 
dal suddetto codioe, 

"" 55/ Iscrizione ^tampatft In foglio wlaijrtpo tJalT «ccéd^mi» bftte* 

foese de* Philomusori io onof suo, , • ' 

XXVJJ^ Gios^wmi ChripoU fhr^nUnQ. ' '- ' ' 

XXV Jl<, Carlo rn^fi romano, ' 

XXIX, Claudio AchilUni toìogntsei • 
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4K' DiMOn» ioe&o di un anoninap 90pra fi tOj^ ffMielf^ 
gudaU fitochi ttd obhrugk^r mefuUL^ 

XXX» €€tsémo del Fp9§o di FcroelU. 
XXXI. 4Siw^^^ N^ri di Terufsfa, , 
Sj. Notlipifi jiiieddptt fflkpm il q^edesin^o.» A^^ntf 4i} .4- f^fr 
ctr. Gio. Ballista FermisUoìif 

KXXfJi FraiuffSffQ fiarbcrint JlomUino, 
58. Si /iei^rct, §» ilessandrp ^dìjnarp ^ jd|^e jli .4i^<^^ Jl4.lF#r 
jijzione di Pimlaro , /osse lìacco^ 

> XXXfH. Mor/o ùuld^cci ftorwiina. 

XXXIV. , (TsM^ Morsigli k>ljsigTmt?* . . 
fo. Sne nai^zte ^rio^rai^ uial suddetto c^dice^ 

XXXV, .i;/c,e;/Q Rlqui(fji Gwìd ^ ciifadinfy: rùnf^ao^ 
$1. Sae Aodzie ^«stratt^ Mio ^esso codice. 

XXXVI. Specchio delle patri<» , .^elP et^ , de* luoglri « .e 4t^ 

4iVèrsi Sinodi ,' co^ quali ^ .vèggojQO Httoscrijtti io Jindict cav 

jtalogM • ffloq^e j^embraAtcti « sei cartàcei ,, copiati dal 

suddetto codice , e da uno ^ella J[>ibliotecj| ba.i;l>erin^ , co? 

«lunlcato éfL queU* eruditissimo bibJiotecarÌQ. 

XJX'^U. Caulo^o AUy^etìco ^e' JflfXJl W<>c*?ill>6a3a*y 

no al i6a^. 
iq^XVJUI. Catf|Io;;o al&beijcp ile* :(V| j^iocfti jooDci^aati dair 

anontoiiv 
, XX:PX^ 3Joj:i?ie ài XXXVIIJ apgg^^ti proposti • jjaa non am- 
icasi /r^ ji^li .^ccadefpjci, e specialmente di Sforza Pallajri? 
cij^o, .di ,PÌ£itro delk Yalle» p di ^uca jpUtj^ojo • cavjitf 
dal ,Qo4ic6 albanoj. , 
XL. Indice .alfab^tìcp 4e? fff4^(9if 
$. Anzi (di) Marchese* 7. :Etrft<^c.fi I^azio. 

a. Bacoxie ^ra^cesco da Veruli?» .8. Càatelli Pi;^||ceiqp. 
«»»i<>« . . i 9« Castro (4J) Roiii!Ìj;p.. 

3. Basljapl ;Gio. iatdsriu J0..fip9ftpArÌftr^.JjPt^lL9« iJOir la 

4. 9arclvp^4^(^vf90i. aui^iscijzìppfiposta^nt^Ja 
A. B»ye?:.i^e^cp »4i A9fi^^a^ cbics§. de\S$* Lorcpzp 9 
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tu Dttnpìtéto fommaso. 
I«< Diaì ntonsigiior Pietro* 

i4- fattorini fabr?at)esd< 
't&. Paai^ moiisear* * 
|6. Foillo mctlìco uapolitano. 
I 17^ G^eraldi Marlin) rà:^aset>« 
19. Glorioso Oio. CammHIo. 
1^ Herrart , primo cancelliere 

ièl daca di Baviei'ft. 
fld« fropcrati Franeeseo* 
$i4 KóiaUI modico 4eir iiiip.1ttat« 

tìé. 
i^. Lasano 9 o Lascino. 
sSo IVIariui Gherardo* 



a5< Miadorero Raimondo. 
t6. Nemory (4i) Duca» ' * 
17. Olstenio Laca. 
a8. PótVoschto CtauLdio FftbrtxiOé 
99. Polaoòo «iodico 4el principo 

Sapihà. '• 
So. Rinasdnf marchese. 
3f4 Altro Fratello* 
52. Schipanl Mario. 
33, Saverio Marco Aorelfo. 
44h« S^nu Pallarief no. 

55. Stigliano (di) Principau 

56. ValgaariYéra Mariano. 
37. Valle ( délU ) Pietro. 
3)». Villani, 



#4' lUÀrzano Pietro. ' \ 

XhL Catalogo di Xmt , credati veri Linoei • da Giano PTan* 
eo« ossia da Gio« SaU« Bianclii • nella tua Noiiiia Linm 



l# Pèdéricas Caestas* 
«# iaf: Sàptista Porta* 
^* Fabiu'^ Colamna. 
4- Lufcàaf Valcrias* 
6. Gaìriaeus Galilaeas. 
6i Marius Guiduccius. 
^ fi Fràiicbcas Stcllutas. 
É. joaiines Terrentlns. 
^ /oaaues Fa ber. 



ao. Alexander Adinxariat. 

11. Joanniet Ciarapolas. 

12, Marcus Velserus. 

ft«. Cymhius Glcmentlat. 
j4- Joanncs DetnisianuSt 
i5. Theophilus Molitor» 
|6. Antai>fas Persias. 

17. Cassianas Putetts. 

18. Justas Riquiiu- 



XLII. Catalogo di altrt ^VllI» niessi in dubbio dal medesimo* 

I. Batragtious Franclsoùs* duri anno le più belle squisite 

àé Capocdus Thurias. ' notizie » comunicate dal eh. 

i. Colios Àngelus. tfg. can* conte Angelo Batte* 

4tf Ijiotailetiut Franeisoms. - gliuf* 

è. PHiis* de Angelus. ' 8* Eekfat Joarniei» 

6. Filìis de Didaens. ' 9. Martnns Jtdivt* 

7. GuaIdusFrauciicus,Ì] euisipro- 10. Mirabella Vincentisa. 
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11. 9er!iU losephìii« • aS. Seirfviiraf IVL Àarelins^ 

12- Pandolfiniis Phnippuif/ ^i^. ^itTttm'm. AurotTtttS» ' ' 

i3. Porta Fhiicsi US. » * i7».\VesIingìas. I 

i4« Salviatas Phllippua*. . li, ^Srituhejr^l fo Biip/islft*^ _ 1 

XLIII. Notizie déìV- accademia de*' nuovi Lincei j». g;1ori<ifa4 

mente rianita nel 179S dal bfociiMrito ^ig* abate Don ¥c\liiinùi 

ScarpelHnì » professore dt ^sica sacca. iicir»axc!hÌgìiinasÌo roma uo; ^ 
Approvazione del eh. sig. dottor Giuseppe De Matieis^prp^ 

lessore di medicioa ' nclT arcj^igionasio romauo» 

Indice generale» y '^ ■ i , - { 
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Tarj errori séno ocboèii net mio plcciot Ti'Att^o intorno 'allìl dfm 
medt^ ed il a40 ùsq ^civile: de* filali eccotae i prii^cipaU. ^ 

BRRATlà ; • . CÓrÌWGB. ! M, /i 

Pat;. lift» Liòùi^o nella eeiebi^ lictirt;o nella * eclebre* "Orazioof 

orazione contro Leverate contro Lcocrate 

Pag. 214* PluiiJpcdi Planipcdi . '^ , '"" '.^* C» 

Pag* 21S. Centone da Genteneuto Centpne da Contendo ' 

l^ag. 36 1. UnLmio Aeilio figlio di Un. Lucio Àeilio •£<///W di '^ut 

Lucio ddlà tribù Pomptina, ebbe nome' (b) personale i figlioli 

Tonore che quella stessa IribCi fòs*» Lucio- delia tribà Ptmfpéitw L 

se chiamata Eutica dal sno no- ebbe quest'onore della ìnbì^ 

me (Jb) personale , ^egno mani« segt)o lAanìfcstò M e^li er|t 

lestb « ch'egli era ingenuo, li<« • ingenuo libero cittadino t» 

Jbera cittadino. romano* ^ nianol .^ ,, , . . 

t^ id. lin. 10. JJkcti scatma* ^kbti scatrUcoram 
rum 





0o«ny«>ÌMu-niMMral0ffoAe/</b «Sa 


Sp«»keéact^t^.m«i^ 


iMffUo i8i3 


i 

.2 


' MÀTTISA 1 


GIORNO 




datura etto 


Fèrtì. Ip. 


Utomrtrs TwB. 


1 




M 1 3 


a» jl*! n 


aS ó 9 


a4 9 


n 


3 


38 l 


3. a'4fi , 


a8 fl 4 


ai T 




} 


»1U 8 


a. 6U8, 


a7 11 7 


'.ti 


4Ì 




alt a 7 


Ì7 B »9 i 


a8 3 


4' 


ì 


38 « 


i6 9U» 4 


.7 II 8 


IO 8 


'.1 


.6 


i8 1 3 


17 5'Sj 


.8 9 


■3 G 


M 


"T 


>8 > > 


j8 Ss?-- 


>7 "1 h 


ai 


T^ -, ., .. « 1 ., -in-i 


i 


.7 11 i 


19 «iff 


If U s 


ìli 


Ì48 


a8 „ a 


17 8 


,(J 


9 


a d 4 


15 4 40 1 


a» d SI 


So 


af I 3 


17 5 


Ili 




a» 1 4 


ÌSi 


4' S 


38 1 I 




ila 


aS 1 i 


tt 


4a4 




.1 I 4 


4-1 . 


38 t 5 


3l' S 


bOo 


»l f 9 


18 3 


1») 


1] 


>a .1 


.B i 


ii2 


^8 , 1 


ii-i 


61 4 


K < » 


(B < 


t: 


rs 


>S > 3 


';, 


♦80 


3l . 9 


34 & 


66 j 


bB t ^ 


■ t T 


sii 


>4 


sa I 4 


3. i 


40 a 


38 I 1 


»■* ; 




>8 I 3 


'9 4 


Si< 


ih 


IS ci 6 


ao a 


4» 7 


>8 b' a 


3& £ 


64' 


37 1( Jt 


■9 B 


,01 


16 


17 u 9 


a» Ò 


40 , 


a? Il 6 


34, 


.-lO il 


37 li 3 


;?; 


>". 


t- 


37 IO s 


«> J 


»p i 


>7 Irf i 


19 9 


53 ì 


37 II 5 


i' ' 


i8 


18 S 8 


17 


i6 J 


38 I I 


31: , 


&6 e 


a't > 7 


16 • 


P_J 


■9 


















;r 


jS I 7 


«7 1) 


44^ 


aS 1 7 


tt^t 


SI 3 


aB a a 


17 




38 il a 


" S 


37 ^ 


a8 , ,7 


33 5 


if 4 


a8 a S 


18 « 


iS. 




aS 3 6 


tS 3 


4» 3 


aS J 1 


aj 1 


S6 t. 


38 1 ì 


(9 8 


4" 


i» 


38 „ J 


19 B 


3<S > 


38 8 


»3 6 


uo 4 


18 tf a 


18 ■ 


48' 


*3 


a? Il 9 


u 


41 3 


« 1» 9 


30 9 


41 ' 


a8 J 


.8 9 


ìi>< 


"4 


i8 o S 


4' ; 


a8 n J 


11 S 


4B° 


a» B 


18 i 


4^ 


i 


3» o o 


18 3 


t^\ 


37 1» 9 


3ì 


48 , 


38 •> 6 


18 i 


jTi 


dS o i 


iS f 


9> 3 


ir i> 6 


ti » 


S' 9 


*5' '* 4 


.9 6 


*;^ 




1> Il fi 


iS 


3» a 


37 11 6 


30 8 


43 3 


37 II M 


17 .3 


*«' 


iS 


ar n < 


'? s 


4i 4 


af 1 ' " 9' 


18 a 


47 9 


38 1 


17 i 


*?j 


^ 


■8 ) 


17 t> 


4r a 


a8 t .3 


ai. 5 


(.0 1 


38 D d 


17 < 


ÌO ) 


35 


al i 


18 D 


4< 3 


a8 u 3 


aa 7 


Sì 6 


aS 3 


18 4 


>■ ' 


i' 


37 U 9 


.7 « 


41 3 


a8 i 


33 4 


s?s 


aS « 


iS * 


i>> 



" Luglio Ì02?y 



_|.,-, IUIXI«A 


GIORNO 


SERA 




1 St..o 
ia ilei 


pur. 


"Yeata 


'li")'' 


PiuRB 


Veni- 


.■Ìt.to 
.'el 


V«io - 




CHo 






CWo 






_ J- . 


--^ 








vo /ii> < 


i. 


^o /(&. o 


n»h* 






/i6. n 






i^.lib. ' 


».;i.n. 




nfk 


3 *.;».«. 
6 s.p.n. 


li.' 

3.S 


*"■' * 




1 b6i 


mei. 3 
Vi. sin 


I p.n. 


ntàtt. 1 


pioa|.n 


fra. > 
/fa. Ih» 


?.p>n. 




ift»4 1 


'; 


tra; itD 








ir,t I 






tó. 1 n- 




meW. . 




lo «.p^. 


li: 


gr.U», t 
Old. ihi 
OK.fò. la. 


sp.». 
t.p.n. 
II. J. 

i.p.n. 


, 




s. 


Uh 
db 
tib 


tir. a 


nehHS 
i.eb;*» 

Deh-/; 


» 1» 


tra. m 


t.p.n. 




pon. w 


<.n. 


lib 


ùa 


fJ^K? 


M ». 




5i<». > 


ip.n. 








"" 






; ,1 
2 5; 


(«.jjr. in 
'liei. 1 
T mo. 1 


s.ptlt 

s.p.n. 
t.p.n. 


■ 




j. 


"ut 

PO, 


tu 






i ;; 






■ 


•ttT.liL. 1 


,p.i. 


pM 






la f. 












poA 


















t. 






..l,.;i 


















13 1. P-^- 

Mi. 


4 bì 


Ira. '* i 


x!";. 




.;« lib. . 


'; 


poi». -o 


neb.*B 


ai f.^.». 






' 




.0.&6. im 


,.„.-^.4. . 


..l>.f 




4 53 








oo. lib. 1 h. 










».e./<6.>M 














1» tp.it. 


ì 5t 




n.p.ì. 












3 a& 

4 * 


f£-: 


>pM 

S.p.f. 

i.p.n. 






s.p.n. 


me\lib.i, 


D.,,l..i.l 


























.,1 « 



•••»■" »1f'f 



«4 

V 

i 

> 
» 






del pelo dt acqua su^fr^zzon{ale del màre^oss^rvaim 
alt idrometro dì Ripetta\al 



mezzo giorno* 



vr.iìiiì 






Afai^k 



À^ 



(r"'1' u-tTr fr-^Ti 



-^ 



> *• * * 






I 
f 

'f 

u 



r 
ì 






\i 



f * 






t 



lé Ti 



1 

. à 
5 
6 

7 

bx 

'9 

io 

l 

42 
f3 

iS 

•k 

«6 

■»r 

So. 
i\ 

22 ' 
»3 

a6 

a» 

»9 

So 

3i 



.» 



MEI Ri. 



a*m 



;% 



5,66' 
3r66' 

5. 71., 

-6, 7 1 ' 

5, 8o 

5, t<7 

5,87 

.5,90 

5,88 

5,85 

5,>9 

j5. 85- 

£•83 

!5,tfi 

5,80' 

5,81 
.5,79 
'5, 80 
5,84 
5,84 

5» 79 
5, .78 

5, 78 

5.78 

•5,79 
5,79 

' 77 
5,^é 



PALMI 



w I , ,1 

IVI! RDMA?i|. ' 



*»» 



25. L 4 - 
25,'. 5. 3 ! 

, 2§*, jS. 3 « 

. à5. !/6. 3 j 

26^. ^- * < 

.24, ,^p. l \ 

u€, .X 4 I 

^. B. 4 i 

. .??•-. ^- -* • 

'26».. A. a I 

- V»f- ■ h I I 

. ^5... m. 3 1 

"-20* ijr.- — a . 

a^*,' ji. 3 . 

-.^6. jOè { 

25*. 1)1 « o ' 

• 25« 14. 3 ; 

26. !f, 3 

. aSy 1^1. o . 

26. ip. 1 i 

= ii5. tt}- it 1^ 

aK ib. ai' 

a5«, i.i« o . 

» i ♦ • 

2d. riè o 

* 26. ' ^r'^ir 

25. C« 1 



««n<i*««i 



§r3r 



OSSBRVI 

"«'■■a 



r. . ■ : - 



•«■■^ 



,«j \\ f • I o 

I » • 

Altezza maastuift S^^o» 






Alfaaa «iniiìi 






Altezza fpedit 5f79« 






«*.««<««*WSli» »»wi<-»'»»«- e 



mmmintm 






ià9 



•è 



SCIENZE 



TT-rr-T 



« 



« 



\^^lisi ^Sfondamenti della materia medica e pror 
posta di riforma de medesimi . D'Ippolito Sorelli 
dottore in medicina e in cA<mrg/a. (continua.zioQe)» : 

PRIMa CRITI^RW, ' , 

J|; rem^ssQ tutte queste coasiderazu>tii , a me pa-r 
re ch^ si possa ora valutare pieglio Ija forza del* 
le illazioni , che trar si i^pglìono da' qujattro criterj 
superiormente accennati . Dì fatti av/^nclo jioji det- 
to, che si può ricav^re^il priaip dal confronto de^ 
gli effetti dinamici che un farmaqg ignptq nellq 
sua maniera di agi^e pcoducfi^neìV animafe, vivente 
costituito nel più^ perfetto^ stato di sedute con. gli 
e/fetti dinamici cfie priq/Jufiqrfo ^dufi , serie opposte 
di farmaci siilf azifirie dei qjiali nQr\ cade alqun 
dubbio j non ahbiam pi4 bisogna di.avYerlire che 
i rirn^dj da pprsi a qin^j^to. Vj0gliaflp,,eeis/sre ddla 
migliore cj^ualità possibile ; che le mescQJ^n^e cón-^. 
traddittorie conducoop dicettanoeiite ^U* errare ; clm 
mal sicui^Q sarebbe di attenersi ad uno .od altro; 
de'fenonxeni fisiologici, massimameA|&.q/}|Qindo so«*, 
no ,vag|;ii ed iacost^n.ti , , siccome sooo. alcune sen« , 
sazioni di che ^i lagnano, le persone sottoposte ali*,; 
esperimento ; che all^ fallacia de' fenomeni., primiti«>> 
vi si dee rimediare coir osarne de' consecutivi ec. fic^ r 
Se pertanto ci venga data; una sostancai, di cui non r 
si conosce la maniera dì. agire^ supponiamo Ja^igitàleu 
\G.4.T.XIX. 9 
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purpurea oggetti di dispute iutermimbili ir«* meéi^ 
€Ì , il primo passo che noi faremo sarà quello di 
amministrarla ad un individuo dotato della più perfet* 
ta salute . Questa condizione mi pare indispensabile: 
|>erciocchè,come avremo luogo di dimostrare in segui* 
to^ ri sono nella vita umana de' periodi ne' quali se 
non si ha decisa malattia , si è però così, vicini a 
malattia « che mal sicuro sarebbe di conchiudertf^ 
qualche cosa da ciò che producono le sostanze am^ 
ministrate • Per la stessa ragione lo stomaco dovrl 
essere interamente vuoto , e le sostanze che si pren- 
deranno come pietra di paragone saranno di azio«' 
ne ben decisa e prouuciata • E mentre la droga 
che vuoisi colle medesime paragonare non sarà da* 
ta in dose eccessiva , ond? anziché cangiare mo* . 
deratàmente le funzioni orgai^icbe , le metta in tu- 
multo e le confonda , non sarà neppure ammini- 
strata cou mano tiintp parca cl^e lasci sospettare 4i 
àveìre agito (20)» 

Ora noi pappiamo, per una serie ìiunaerosissi** 
ma di osservazioni e di esperienze , che i fenome^ 
ìli , o cambiamenti che producono nelle funzioni 
le potenze stimolauti^se yepgono amministrate a do** 

^*l' '■■■ ■ >■■■■■■ .1 I ! ■ I ; I l '■ 

(20) Cre^ inutile di tr^ttitenermi n dimostrare » che nel ralQ- 
lare la forza' degli effetti delle pote^ize ^sterne sulla fibra vi^» i 
dee tenere a calcolo feti dell^ individuo sottoposto alPesperimepto» 
il sesso» il teAiperamento , la forma del corpor» la professione » Tescr- 
cuio , 6 la Vjuietè abituale, ìt^ diversa condizione civile»! costumi* 
t le abitndiiiiv la stagione, il clima, le disposizioni deiranlmp» ^ 
altre simili ^incostanze, perchè le medesime sono a tutti notissimo* 
Solamente ho creduto bene ricordarle qui appfè di pagina, perchè 
Boa s'abbi» airitèadére quello, ehé ulciini si sforzano di far tt^ 
i^re • cioè che i moderni -teorici per aderire «Ile novelle scfdaeenii 
A^tfine^ fmistM ^ra qiMHiBqiit coMsidcratioiit • 



M€ ooAéntM^ fono sensazione piacevole di ristoro « om* 
mento di calore animale^ di energia nella respirazio^ 
ne i nel circolo ^ nella contrazione muscolare ^ pron* 
tekza nelle secrezioni « e stato di ben essere in^ 
tutta la macchina • Le potenze controstimolanti al 
caonirario danno per effetto primo ed immediato ,. 
un senso di ribrezzo , di ambascia ^ di nausea , e 
cagionano abbattimento di animo ^ piccolezza : e va^ 
rietà di polsi , debolezza o impotenza ne muscoli « 
ed un inipoverimento in tutte quante le funzioni .. 
Sé noi pertanto vedremo che la digitale purpurea 
manifesti per prodotto primo ed immediato ef&tti 
simili a quegli del vino, dell' alcool, dell* oppio <, 
deir ammoniaca , dell* etere ^^tidi la collocheremo 
fra le sostanze stimolanti « Che se air opposto da*- 
rà per prodotto una serie di fenomeni analoghi a> 
quelli, che competono al nitro <,: al cremor di tar«^ 
taro , ai purganti , alle acque di laoro^cetaso , ali* 
acido ìdrocianico , ci prederemo in diritto di annor. 
yeràrla fra le potenze, controsti molanti . Ed affina 
che il nostro giudizio non abbia a , parere precipi- 
tato , paragoneremo i di lei effetti coi cambiamenti 
che producono sulle funzioni da una parte il ca<^. 
lo ri co , Telettrioità 9 i patemi esilaranti, dall' altra 
lunedia , il freddo ^ lungo sostenuto , le profuse 
emorragie , i patemi deprimenti « B sé vedremo cba 
si diporta pressa a poco ( come questi ultimi agenti « 
e che produce. effetti: tanto più decisi e sensibili ^ 
quanto più rindividuiy si trova debole ,^ nulla potrà 
ritenerci dair accordare .a queir erba un^ azione di 

contro&timolo • 

Questa maniera dii.ragionare, introdotta non ha 
gran tempo in medecina, parve a quanti yi som> 
mediei filosofi la più giusta , e la i riguardarono co* 
una delle mìgjlioriv guide a rtotr^iicqiare i' aJÙò^ 
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De delle cose esterne applicate al .corpo DOiaiio • 
Giò non ostante, però foronvi alcuni-, che ai fetse** 
ro arditi a dichiararla mal sicura, incerta 4 ed. er- 
ronea appena ella fu conosciuta fra noi . E taleib 
neir animo di altri la forza di quelle obiezioni ,aile^ 
quali si rispose vittoriosamente fino dal principiare) 
del secolo dicimonono, ch^ in questi ultimi anni caiH 
giate le parole , e prese^ntàte sotto altra forma , si 
TÌdero riproposte con tanto strepito , che crede*, 
resti averne interamente ignorato le risposte « o 
non essere que* medici a livello de progressi del- 
la medecina in Italia . Quindi non sfarà del tutto 
inutile eh* io ritorni per poco sópra di una mate* 
ria cosi bene trattata. da più valenti scrittori. £ 
tanto piò volentieri m*induco a farlo ^ quantochè 
da ir esame di tali obiezioni a me pare , chedebba* 
00 risultare nuove prove e sempre più convinceati 
a confermare la forza di quanto abbiamo detto 
finora • 

Si obietta in primo luogo , che // senso ricre* 
ante , il calore , il rossore \ t aumento delle pulr 
sazioni arteriose^ da* quali si argomenta un* azione 
stimolante ne* farmaci non sono cosi necessarj, e cosi 
strettamente legati ai medesimi , ohe ne siano un 
effetto costante . D*a]tra parte il senso if ambascia , 
il ribrezzo , la nausea , // vomito , ( abbattimento 
sono tante volte il risultato di una dose un pò* ar« 
dita di sostimsse stimolanti^ mentre si videro assai 
sovente disgiunti dell* amministrazione delle potenze 
controstimolanti • Quindf , siccome questi fenoaieni 
possono appartenere agli stimoli ed ai controstimoU f 
^Apunto come appartengono ali* una e ali* altra dia« 
teli, cosi non meritano d'esser presi ad" esame; e<se 
valgono ad indicar qualche cosa non è già un*azio* 
ne stimolante b icantrostim^laate • % • ma tutt* al pia 



j|I.ff4l^ ài forza maggiore o minore , di che ao- 
,jio dptatp 1^ aoatanze quando ì^engono amministrate 
jf.iijigsfi differente • 

;.; ^ j44 MQ9^ ^1^ obiezione, più cose si possono rU 
.^o^ore, al tempo stesso . Principieremo dalF ana* 
Mf^^ i fatti ai quali la med^^sinpia si appoggia , 
.per indi esaminare il . valore delle conseguenze , che 
Jii^nno preteso, di trarne gli oppositori . Di questi 
fatti ,. accumulati a diritto e rotescio più presto 
.per ismania di litigare che per amore del vero , al- 
cuni sona assolutamente falsi ,; alcuni anziché in* 
^e})olire, fa,voriscono I9 nostra tesi , tutti sono va- 
lili parziali incostanti , di molti si rende buon con- 
to colle leggi fisico-chimiche , ed in nessuno a me 
pare di scorgere quelle caratteristiche, le quali sd- 
irebbero necessarie perchè i medesimi acquistassero 
il rigore di prova contro il criterio testé da noi sta- 
bilito . 

Di fatti d egli vero, che un hicchiero di nne 
generoso , un bicchierino di rum o dalccole , dati a 
stomaco digiuno a fiersone' che non Meno insigni bevi'^ 
tori ^eccitino naus^e^ vomiti ^ ribrezzo^ ambasciale Jin 
anche deliqujl E egli comune quanto, si dice, che le 
persone che rimasero spossate e sonnolente in le- 
ffdtq a loMto -prianAO si rianimino e si rinvigoriscor 
ì\o ^eon ^^tf jspirifosa > kesìanda ? Codesti fatti nou 
sono rpupto veri , e per giudicarne non è necessa* 
rio d'esser medico : eigli basta di avere anche una 
m^zana sperienza di ciò che accade nella civile 
aocietà^. Lasciando anche stare, che vi vuole uno 
sforzo, d' immagiiia^Qne per concepire , che le be- 
valide spiifitose riaQiminq e rinvìgl^riscano verameon 
t^ chi cadde spossato per T azione di sostanze siir 
molanti , tutti gli esperimenti ^ tutte le osserva^ 
xioni. 9 : Cihe, #i posseggano su questo ; punto , depon^ 
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gono altamente in contrario . £ certo se i cóiàiAeH^ 
aali di Lucullo avessero potuto liberarsi dàtF as9#« 

{>imento e dall' ambascia in che It gettarano'ìjilef» 
e sontuosissime" cene coli* addizione di niiò^i cil)l 
o di bevande spiritose^ non avrebbero àvutÒ^ r?co^ 
r so al vomito «rtificiale. E sé' hi nausea , r^bkt^- 
tin^ento, i deliquj succedessero a chi prende Ist 'tì^ 
niaco digiunò de* liquori spiritosi-, rton sarebb^'ft^ 
Taisa nelle popolate città T abitùdine' di ftrne^'iìsb 
appunto sulla mattina; né quei poveri- colòni, chb 
mai non gustano il vino, sospirerebbero tanto ìt r^ 
rà momento di réfocillarsi con qualche sorso d'a^^ 
"equa vite. Non intendo per ciò di negare^ tìhé là 
-qualche rarissiAio caso per una particolare ididsiiiw 
'Ci^asìa , o per circostanze individuali, sieno succeda^» 
ti i fenomeni ricordati d'agli oppositori; ma oltre% 
che se ne dà buonissimo conto, non può non di|^ 
spiacere la libertà veramente particolare con cui ai 
spacciano come dimostrati e costatiti de fatti che 
in tutto o in parte sono falsi. ' ^: 

Cosi che vorrebbe dedursi, dal' vedere;' cilèr 
una chicchera di caffè eccita e rinvigorisce lo sto^ 
maco e le forze nervose ? Che il freddo è le heimndé 
diacciate rianimano molto spesse l'energia dello stornai 
co 4 aguzzano V appetito , e solle^ùano sensibilmente là 
forze muscolari? Accordando ancora cotesti fatti, au^^ 
quali peraltro sarebbe molto a dire V perchè ibaftgR 
oppositori non hannno detto di bidona fede quali ^onò 
le circostanze in che si osservano? Tò so bene , che 
4e bevande diacciate rianimano le forase dello alO'^ 
mato quando sono abbattute pél caldo, o pei^'àba*^ 
BO di sostanze stiitoolanti ^ e che uria chicdièra dt 
liuon <^àffè potrà ricrearlo se trovisi iti ecòesso dì 
stimolo , ò ripieno di cibi e di bevande apiVitose$ 
ma non è in queste cireoataiize t che noi aibbiama 
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tittMgMto ìli tenere « calcolo a cangtainenti delie 
imzioiii « £gU ò bene ageirole il vedere , che m 
^aesti casi non derivano il ricireàniento ed il beti 
essere , che da' bisogni che aveva la macchina quan* 
do si anminislraronò le anaidette sostanze . Qaan* 
-do noi abbiamo stabilito doverne amministrare le 
-«ostane in un individuo istituito nel più fiori- 
-do stato di sainte.; sapevamo bene, che la mad- 
4^ina umana ai trova talvolta in tali disposiziorii 
<ììe moltissimo si ravvicina a malattia • Ninno po<* 
tra di fatti negare che le persone dedite alla cra«» 
pola % coloro .che vivamente s^itirono Y azione 
di nn patema* qualunque , o che furono lungaineny 
te esposti al freddo ed all' inedia , le donne gfa^ 
^rade e le isteriche^ i: soggetti lipcMcondriàci, anche 
fnori de' loro, accessi non si allontanino -di assai 
dallo stato normale di salute • A. volere pertanto 
che gli esempj addotti dagli oppositori ayesser var 
lore di prova contro le illazioni , che; per noi si 
ricavano dagli effetti primi ed immediati delle po->. 
tenze esterne applicate al corpo umano , bisogne* 
rebbe dimostrare » che il caffè ^ il freddo ^ e le be* 
T^nde diacciat^^ ammitiistrate in dos^ suiEciente da 
f piegare la loro, a^one dinamica a. persona perfetta* 
mente sana e digiuna , producono lealmente un sen*- 
jo di ristoro ^ ed eccitano h forze dello atomaco ^ 
quelle de' muscoli «. 

Veglino intanto, le pèfloììe dotate di criterio 
medicò quanto meritino di essere tenuti à calcolo 
H ricrèamento che dà UHà presa di iabaeùo ^ il gra^ 
io sappr d& cibi , salati ih pài^goné degt , insipidi , 
U seHso di Hstoró che ptadticé t odor delf aceto ^ 
ed i cibi con esse conditi , boPne pière le bes^ande 
coii mgé di ribes il di Umùni , di cedrò \ Ei^i vede 
chiaro cii# ehi queste cose obietta eontto il* crite^^' 
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rio ila fioK stabilito ^ fa caso più del doTéfir^daHe 
•ensazioni die provano gràndividui ai quali si aàè» 
.ministra una sostanza , e- limita il senso pioreante 
p di nausea alle fauci ed al TjNitricelo -(^t i ) ; 

J)iceva poi , ed ora mostrerò, che molti degli 
esempj addotti dagli avversàrj t> oonferiiiano anai^ 
•thè abbattere la nostra tesi., o non provaoH) nul^ 
Ja contro la medesima • La confermano ce^tdmeiiv 
ite il tartaro stibiato , il kecmes- minerale ^ tassa 
ietida, la yalefiàna,.e rarnioa; perciocché proda* 
xono è vero abbattimento, tiausea , palloreì^ ma 
^on sono altrimenti dotati di azione tonica stidior 
Jante, siccome si è durato a credere fino a questi 
ultimi teiiipi hache in Italia. ;NuIla poi provano gli 
cscmpj addotti dajla . maggior: parte degli opfioslto* 
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(21) Qaai)tuD\i'ue daHe cose dette finora siasi potato tòeva^ 
Pìdca estesa che lìoì antiettiamò alle sensadoni di calore 9 dì energia, 
di ben èssere ^ ed a quelle dì ribréìzo^dilanguoYe^eéU ambàscia ^ 
Roadimeno a scanso dì equivoco giudichiamo -ben fatt(^'di dfchia- 
Tzrle qui apertamente' col sigi professor ToninUtisinl . Qctànilo noi 
diciamo « che uno degli effetti primi ed immediati dello ' ititteolo e 
ihtinso ricreante <^ non lo Hmitiartio già al palato fed alle faùch'ì»c 
tampoco lo valutiamo, qfuandó è passaglielo ; e' de rivalete dalla par- 
tieoiare idiosincrasia degP individui ; kpa- intendiamo qtttì ben essere 
uoiirersale, cbk €i'fa ^sentire a tut^a la macchina quando M sostan- 
za stimolante ha spiegato razione sua, e che si mantiene' fincKè It 
mtedcaima noti h9^ finito di Agire i lÀ stèssa idea ci fàc^piamo della 
««itser/, delifxmore-^del 'maliesiere^jusniversahe , che «ucccdéno alP 
amsiinist razione di an^. eontro-stimola . Kon intendiamo sig(nmcafa 
con queste parole, q^dl!^ sensazioni tragha., che talora ai provavo 
iminediatameme dopo a>,ere ipgojato una sostanza» ma si bene.qv^- 
le che ai tnanifa^uo quando la medesima, ha spiegato Taaiono 
8iu« che d mantepgi^no per jUugo tempo, e che, si, fanno sentirò 
• lutti i vasi , a lotti gii organi , ed a tulle le fibre animali • 



TI tl6l mìinó dolcaniara, del lichene UlandScq, dhlti 
cariofillata, della poligala amara, della radice di Gch 
locobo ^ della sìitiaraba ec. ,* perèiocchè éìiìV azio* 
ne di queste ' sostanza Topi Aiorte hOQ è anche deci-* 
sa in modo che non riasci qualche ragiotileTole mo^ 
tivt> di dubitare . Certo è che i rifortnatori d*Ita« 
Ka collooaròti'o codeste piante fra i coÉtrostin^oli % 
e credo io a buon diritto ; ma sìcfcome la loro àzi^*^ 
ne' è debolissima, cosi non • possono eèser prèse co^ 
me pietra di paragone per determinare 'Fazióne igno^ 
la di una sostanza. Portand<> iti campo cotesti fat-^ 
li dimmiti^Uvano gli opposiloti ^ che Y argbmetitc^ 
tratto dalle • autorità perdette molto del suo aMictf 
valore, e che non basta in medicina che una co«« 
sa sia stata creduta dai nostri padri perchè n^i^pli<A 
re la crediamo • 

Ma quello ^ che piiì di tutto mi sorprende ^ è 
il vedere che una persona fornita di criterio mèdi-* 
co ,' per indebolire la fòrs(a delle * nostre induzioni 
obietti che gli alimenti ed i liquori ahoólioi daU 
hi ìierta qualità producono nausea , angoscia , Upo"^ 
timie;^ vertigini, ed ogni sintoma di vitale àVbattimen'^ 
to;. e che t acqua di lawó- cerasa ed il tartaro sti'* 
biatOjammini^ati che sieno a Certa dose i produco^ 
no i sintomi della gastrite , di cui si trescano le trae^ 
eie ne cadaveri . Il sig. Geromini (^2)^ a cui si de-^ 
ve 4ina tate obiezione, non poterà ignorare che fra 
le sostale coairo-stim^okinti ite* esistono alcune , 
ehe date a certa dòse\ o sotta certe preparaziòlii,^ 
aonià capaci d'infiammate ed anche 'distrùggere i 
tessuti i perciocché quésta rerìti^di'io riguardo cd^ 
me dimostrata da fatti , è statai ripetuta tante v^l<^ 

(22) Ved. gK annali nnivers. di macina del sig. OiAedt} ,; it» 
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^ 9 in tmti libri ^ che qusisi dissi ^It è note aa^* 

die al volgo * £ ^anto 'ai fenoineiii di avvili** 

nièiito , di ribrezzo « di nausea , che qualche ▼bl«« 

t^ s4ccédoiio ad una dose generosa di sostanze a ti* 

molanti^ perchè mai Tautore, d'altronde perspica*^ 

cissiaio, noni ha pósto niente chela sostanea la- più 

|nno/?c^te ^ ov«f sii data in dose soverchia , mette a 

soqquadro tutta la maccbinà , é rapidamente la get^ 

ta .in quello stato in cui tu^tto si coòfobde? Tanto 

è^ lungt che cotesto sconvolgimento abbia qualche 

cosa di che sorprendere ^ che ansi talora ai vide 

^i^tfo. rammini&trfi^iQiiè di una dos<^. moderata di 

ytimpli t che riuscì SQverchid per lo .slato attuale 

dellct forze deir 4ndivii(Jiio y o per iApeciale diosincrai* 

sia.. i Quindi non so vedere come nojDi sìeno par» 

se illegittime alf autore medesimo le oofiseguenze 4 

che* tenta- di trarre da questi fatti* Se noi nooi 

a^vreiÉQQ diritto di appellare slimolanti le carni be« 

ne animiitizzate ed. il; vino^ che presi a. dose mo^ 

der^la.ci refocillanp ,e ci .nutrono tutti i giorni ^ 

le f^ppelleremo dunque^ controstimoianti perchè pro«» 

dicono, ubriachezza e, indigestione ( che Ì quaa«* 

to dire aA^b^scia 4 nausea , e vomito ) in chi n« 

abusò fino alla crapula • Se le riflessioni dell' avver«- 

saria fosser vere, i|oi> dovremmo rinunciare a quel 

qualunque lume che si trae da^sintomi delle^ malattie^ 

perchè bene spe$so. addiviene ^ che ove le medesime 

fieno gtyi^te al loro^i^ioe di gr^veazui sintomi stessi 

sijavvicendano esi confondono <» £ passo sotto silen-^ 

«ios che. per indebolire la forza delle nostre induzioni 

era necessario aver.prim^ dinsoslrato^ che nella prò* 

dpsione de' ricordati, fenomeni di abbattiaiento e di 

aaibascia nulla di chimico o di mecoaaico vi avea» 

jse, parte • 

Del resto ella è cosa agevole roaaervMre. « cho 



k iB#g(^ot pitet « delle oomtgàeme die|Ii . ;a^Mvmi^ 
•i appoggiano ad tib fatto pàrsìalcnehte.Tai^sNoa 
^aÒ'ii€far»ifV-che ad unaf dose^ó.aasolulaaieote «4 
ftltfUvàW^ate forte di stimoK succedano qtiaUhf 
folta i fenocne^^i ishe noi <abbìanio detto conveiiirt 
ai controfitimoH vtna che a qiieslì ultimi, aocoedar 
ao i fetiomear de* primi ^'i^oesio^ è Talso peranlier*» 
Polri Beoai'liQ controattmolo produrre una aeotM 
stona pitièetole nella. bocpa « sìcéoipe uno flioiolo 
]M>trà sjMcèi^ al palato; ìaa> che > a) primo tengane 
dietro dome fèMmeni costanti il senso ricreante « 
Faòmetitb r<K' ^calore animnie, di rossore^ e di imer«^ 
^à -mùsdélart « questo ineiapoò^. E sia pnp la» dpse 
Jboderàta/sia 'por ella eccasèiva « né per effetto pri« 
mi ti vo^'^fiè per effetto conaecotivo nonli af verrà 
giamniai di osaarfarli « Potrà èziamlio nn còaini-» 
Airaolo>«'<è sia 'dotato di asiòne: ciìjmica è'i«ngi| 
dato a forte doaé, distruggere rorganisoio e produrr 
re un' a'ccansione flogistica; ma sono bene altr^ co<^ 
sai alolòm^ d*i«fiammaaìone , ^ed il. senso ri^reaM 
té , <il ben 'essere tiniversafet, e T energia , natumb 
delle fuositiniì; tA deesi passare sotto sileo&o che la 
flogosi ri^f^HaaS' dal menrario i daìVi atsenica ^ da^ 
gK à^idi i^eoni^^nt^ati , e dà> qualanque agtetet-oam* 
stico , non sonora proprÌMDanfecxpkariare T'èffetto sU 
una diatesi sdi^ 'stimolo { ipe^dacdsè. non aob taotai 
«ivlte si Hdoìlarono alla parte tbé^ praserot io primsi 
dì mira i%ipW'SUSCitM*e naà^ dii#tesi v ^ mfi nèh .fiiro^ 
no pre<^diitÌ8 «giamqciai d* vM«uiiiin^veriln6 di :esal^ 
tato ecolta meirto é ansi «mi di #aUo< si vidjsqaeéto 
in apertsf contniddisiobe colla parte stessa ittfian»f 

nata « * - -— -.- . . — ^^ 

Tatto' il forte dell* obiésionè' adenqu^f si rida^ 
^ee a non capita come mai ud eccésso di stimolr'sin* 
capace di produrre gli effetti che competono ei. 



tvalÙlef io tutti iiCasr^iXBseiando imcbe tatare oueU 
h oòftdmòQe porlicòlaifè ddiU inaodiinfi, {mi $of liam 
oHiémare « rdioskieiKiéBli y^ é ; che! può : > éam p^ Uaix^ 
ragione di tante a»òihidÌ6Av hetie iftpMio.si rend^ 
biìoo cento di cc>te8fl|) feitoibem bizttim.i9.etndQ. rir 
CQfrsd' alle leggi fisiéoodbtqNclìe.; Qliii è. ai .nuovo ift 
«ediciou , che nonaUbìaKtiedotQ el^bauitoenlo» msi 
essere ^ nausea ^ ribrezzo. ^'>pdIofé .pe^I^eff^b^. di $«• 
borre gastriche ^r, a da oibt aoH ' diritti?: J^p siresao^ 
addiviene per corpi atirameci 6ai»i4i:iieUQiiBÙ>mftco^ 
e per iq[uaUrn^e alita , abatafon ioiBt|fitté<« cifHolobi-^ 
)» V'<^bé vi rimanga peifrtqodlchó tcfnipò '^\'ìbt il .caao^ 
pi&: frequente nella pràtata>i quello- de V vermi , ìì 
quvli anche ^ ove iSìéno) 'annida ti nèlbqà^pv^^fe aoiio^. 
capaci xii . eccitare, gli àtud^etti : fenosoieiii i >Noi aap^ 
pkm. d'akra pàvtetv ohe Ileteare ifrtocidoAlo.a certae 
dose rosilo stomaca 9 ' igaz4fieandoai , lo.. dÌ4twde^ a se- 
gno di produrre amhaacia -^ • nàusea «ed : ambe . vo« 
BBito ,<effiettoatOi ilqivaie 4utto svanfacei^ Bppuile • 
sìeDBcmo , «ch'io mi aappia;^ j^adde maivin animò .di 
fiègare per questa: <raaiaJBe.|^itiiolai4ii ;deir«telre^ 
: : rOltre a ciò v*i9Ìoparai';4eg|iitoiiaaì;coasMera^ 
ne :a' questui propositi! ?^) olle fnpltl dfì. ftnooi^tii mo^ 
Uosr.iafibiainoqbaifli)dft60faf'!4i'ipaifii$^^re;^ peri cui 
a^pi^slliofiaa adjtato'ìoèrtocippQlp :dÌStiHg4Q{» se alT 
«nsk.q odi* aitnii dàéte^j lappatteng oo<ii>. Sf^ patologi 
e clinioi.sapien^isafaìi» (a3) giiitdÌQai^iliiOc{K)tersì ,fio# 
ad'^uti iCepto puntOKdrìcfo^toscbrèi quMiip 4a Veglia ,,il 
cilor^^ flàovbosoi ^.k Irefuctiàa. e }a.iviJÌM?aaÌQne dei 
polsLaccDinpagaaiiO|le idietefii di jsUoKdo^ e. quando 
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iQTece 9CmfiinÌg&rdeir oppbsld ^ e jterchè non* fiotro*-"^ 
ino noi diilifCanfcison essere- essMiialmeate gli ìsté^lf 
rabbattioieBrto^ T ambasoiaV H nbreezo , ehe aooif 
i prodotti primived immediffti ideile potenze cóntroM 
Bttmolaiilt'sy.icqD.; quelli cfa|3i:qaarlcke' volta sl'*^idero* 
in segnilo a dose ardita di stimoli ? Già rapporto* 
al pallore^'del .volto «^avvertì questk differenza Tacu* 
jtissimorAawH.mqL' tessere la storia, dell" epidemia ài 
6enovÀ . jéiépi ne wggù paNidi; egli acrivevaf*; né9^ 
sano perh\ di ijud-paUov' piombino 4 e ook quelkà 
jSsonoma^ singolàr^mente • > depresseti, \ che non ds/isggB 
la sagacità délV mfervatore pratico neUe febbri s^é^ 
rumente neiìi^se,';:f occhio i^sàun^ostra genérabn&nt^ 

vivace e lucidò più del f ordinaria (a^y* - ■ , 

Se gli opposritori aveaseriheii ponderato i che i. 

fisnomenti/di ril^rezzo, di imnsea 4^ di pallore son^so^' 

00 negli stimoli che accidentali vl'airìssimiv ed: inco<^ 

«taoti a (^nffònto del senso ricreante-, deir.aqmeota 

di calore* e ro^awe .^ ! delli i energia della et rcola«* 

zione, che fflte sono gli ordinar] prodotti , non avreb«^ 

berp portato in « canopo -questa obiezione veramen-- 

te .'meschina . Essi noa potevano ignorare , che 

que' primi' fenomeni sono piuttosto una eccesiono 

alla regola , e sono sempre per uno spazio più o 

meno*, grande di tempo , ia una maniera piik^ a 

m^no decisa.,: preceduti dagli ultimi. £ra dunque 

agevole il; concludere , che siccome quelli sono Tef-^. 

feito di una. dose :. soverchia di stimoli, e questi 

io vece di una dose > mederata , così a questi hov 

a quelli * ci atteiiesaimo di preferenza , Nò credasi 

già, che nello stabilir questa regola noi siamo in 

contraddizione con noi medesimi , 'avendo detto 

0k4} Ved. Storia della febbre epideniicadt Genova negli .ano! ijm 
#- J1800, , secojnda edìz. di IMQliino ito^ . . : . > . 



aiiperiorRieiite , che alla fallacia dé^ fenomeni priW 
mUifri^ai dee poir riparo colla oonsidérauone dal 
consecutivi; perciocché la nostra Jiorma. io varia-» 
hilt è di attenerci sempre ai fenomeni, costanti ^ 
e di3pres2are gli anomali i sieno essLptimiUvi^ sk^. 

no essi consecutivi t 

Che se anche si volesse accordare pi& chat 
ìriene smentito dai. fatti ì più ovvj ed i più ripetuti, 
Talo^ a dire che a§U* stimoli succedés$ek*o spesso i 
lenometìi che noi cmdiamo pompetere ai pontro-* 
atimoU 9 non per questo pe verrebbe la consegueo-**, 
sa che tentano di trarne gli oppositori ■. finché. 
ansskCe 1 ambascia ,. la neusea , il vomito (diremmo, 
col tante volte ilo^fito sig. Tommasini), è impossi^-t 
])Ì1q che ìquegH agenti ^manifestino la loro azione , 
La cosa è alquanto difficile a concepirsi: ma quan<* 
do bene addentro 'vi si penetri col pensiero , e si 
voglia por. mente a ci^ che andremo ricordando , si 
vedrà che que* aiptomi non possono andar disgiunti 
danno stato di controstimolo, il qnatn servirà , 
£ochè sussiste 9 ad elidere una porzione dell' asio-^ 
ne principale di stimolo • È un fatto messo fuori 
d'Ogni dubbio in questi ultimi tempi, che la na- 
usea lungamente sostenuta riesce utilissima a domare. 
!b infiammazioni massimamente di petto jiffche quan^ 
do non è coadiuvata dal vomito , daj^secesso , dair 
insensibile traspirazione • Noi. siamo soliti di ser-^ 
vi rei del tartaro stibia to, su IF azione óouirostimolan- 
t^ del quale, non cade oggi più dubbio; ma ritengo^ 
per certo che se noi potessimo sostenerla quanto 
la d'uopo con una sostanza qualunque anche traU 
tal dalla classe degli agenti stimolanti, se ne ot- 
terrebbero dei buoni effetti quante volte Tazione 
41 stimolo non soverchiasse la naasea stessa. £|{li 
accade in alcune malattie che Io- stomaco vien#> 
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spòntaHéaimnte invitato a Yomitare ; Se le nialaU' 
tie sono di controstimolo , precipitano il malato ììi 
tino stato tale di debolezza da far temere della vi« 
te deir individuo • E quando le medesimei sono di 
genio opposto , si osserva , finché il vomito dura ^ 
Dna tale feònissione di sintomi , clie gli ammalati^ 
iA crederebbero guariti. Ed alcuni realmente ne gna-* 
rirono, credendosi altamente obbligati aqnella cri^ 
si salutare. Ma se attentamente si esamini La cosS«^ 
si troverà cbe T abbattimento delie forze non po^ 
tri intendersi bene spesso colla sola evacuazione 
del yamito; perciocché la -medesima é talori^ di 
nian momento , e tuttavia la depressione vitale noa . 
lascia dcasere considerevole^. Ed oltre a ciò si dee < 
riflettere , che non di rado le materie , che S4 : 
rigettano per vomito, sono a puro carico della mac«« . 
china, operando come sostanze inafBni, dall* èva* 
cnazione 4lelle ^uali si dovrebbe anzi provar aol«* 
lievo. 

Ma più altri fatti replicatamente osservati vea*^ 
gono in appoggio di quanto andiamo dicendo • 
Le perdite smodate di sangue, le affezioni dolori*' 
fiche , il deliquio stesso , ne fanno un' ampia testi* 
monìanza . Sìa pur robusto e pletorico , sia puf' 
costituito nella più fòrte diatesi di stimolo quegli 
nel quale si determinò spontaneo, deliquio , o per« 
dita copiosa di sangue ^ Finché la macchina sarà 
sottoposta air influenza di quelle due circostanze , 
tacerà la diatesi , e ne sarà fino ad un certo puni- 
to infrenata e corretta • Riesca pure eccitante 
quanto immaginar si voglia una operazione chirur- 
gica ; ove però il dolore , che ne risulta , giunga a 
tale da mantenersi violento per qualche tempo, o 
It macchini vi soccooibe coma addivenne più di 



r44 ,.SCIE{T»K 

una' vòltfi (a5) , o vieiv almeno ge;tt%ta in tale sta- 
to^ di abbattimento e di cbntrostimolo , cbe a ti* 
tramala non giovò t^ante; volte tutto il tr^no d^Uc 
potenze stimolanti •: Cosi chi jsarà tanta ardito da 
i^egare un'azipne di stimolo, o almeno di irritse 
«ione, ad una lesione violente^ portata al capo, e de* 
terminante commo^sione. del cerebro ? Eppure se U 
medesima fu tanto forte 4^ cagionare abbatti rnento, 
nausea , vomito, ribrezzo, pallore ec. , fincb^ que- 

' (25) Cotesto tHstissiaii> accidelite accade qualche volta ia seguito 

r 

^Ha operazione- della litotomia • Frequentando i^el 18^19 la clinica 
chirurgica dei defunto prof. Volpi di Pavia, vidi soccoinb.ere nelle 
spazio di dodici ore un ^bambino, che avea subito una tale opera- 
zione : La forza del dolore', dal quale quei sapientissimi professo'*- 
rr che ^ formano il decoro di quelli illustre atenèo ripeterono la 
mprte, fu tale che rinfelice fu gettato in uno stato di profondo so- 
pire- ^ del quale non' fu possibile il risvegliarlo • Ma un caso quan- 
to inopinato , altrettanto clamoroso per tutta quanta la Toscana; ni 
accadde, ultimamente di vederlo in Lucca' nella persona del sig. Frcai- 
ceseo ledenti . Anche questi., essendosi assoggettato alP operazione 
della pietra, dovette soffrire dolori cosi vivi e co^ì peroxanen^i ,bhe 
nel breve giro di òtto ore ne fu morto • Invano gli si prescicissa in- 
teramente quiplla droga ( V oppio } , dell^ quale, ne^ giorni addietro 
avea ritratto tanto vantaggio ; invaac si riporse ad uiya nxistura ec- 
citante ; Jnvana 9i posero in opera quell'esterni presìdj , che p^re- 
vfmo i iMà oppofit^ni |i ritrarlo da quello stato gravassimo di cPAr 
tj^imolq: ei ne doiir^tte. irreparabilmente perire. Ma sp questa ve- 
rità, ch^p . riguardo com^ dihiostrata dai fatti e da}I^. nfszicini più 
esatta ph^ possediamo ^ul do.lore, abbisognasse di Qirove ultcvriori, 
noi iiOq apremmo che a percorrere le opere chirurgiche, di 4^-.D/yiii, 
di PcUi<, di I^sctULt^di DeschampSi e sopra tutto di Camfìer^ il 
quale dall^ lesione de'neryi ^el]a vescica ripete qucVt|fi,, (h^ * in 
s\ breve spazio di tempo qualche volta conducono a mprte^r indi- 
vidui soCtoposti all^ operazione della pietra. 
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Èli tfmoiB! periitton^ , non è * temere quella fio- 
gosi , die nella più parte dei cast riesce fatale agli 
atnniahiti. Che anei tanto è il timore, che i xne^ 
desimi soccombano in quelle prime ore per ecces* 
so di controslimoio , che pratici valentissimi sic«» 
tome il Monteg^ia (a 6) non dubitarono punto di 
consigliare qualche leggèro stimolo per rialzare pre<^ 
cariamente le forze • Dal quale stato se avviene che 
ai riabbiano , non è raro che sieno colti da una A\ 
quelle febbri, che dicevano putride perniciose^ e elisio 
▼idi più volte in Pavia andar felicemente a guari* 
gione sotto Tuso della china, dell* oppio, del vino4 
deir etere , di tutti in somma gli stimoli (3^) • ^ t 

(26) Ved. le sue istltnz. chirurg. ediz. seconda» toni. Ili • fttfc 
pag. Il e 12 — 24 f e 2S -^ e soprattutto 20? e 2o4* ' 

(27} Lo stato df abbattimento e di t^ontro-stimolo era tale ìa 
mlcnni casi » che a stento si svilappav^a un poco d*infiammazione nel- 
le parti sottoposte immediatamente airazionedoilaFÌolenzaesterìoi<e. 
Ma il caso eh* io credo pia interessante a ' questo proposito mi oc- 
corse di osservarlo nel 181S, fretiuentaodola clinica oculistica « in 
allora diretta dal sig. prof. Fanizui. Trattatasi di un giovane di tf 2 
anni» che già da molti * mesi aveva anafistolalagrìmàle. Fatta rape- 
razione, procaravati di dilatare il canai nasale , che ti^ra trovato 
oltremodo ristretto» co|lo' stIUétto di piombo del sig, cav* Scarpa. 
Ma il dolore che prodjoceva era cosi • vivo ^ che T ammalato nan 
flicea «he lamentarsi » e pregava che fosse tolto « ^^e.nchè si vedeste 
rùvegiiata ali* occhio od alle palpebre una ^fi^. irritazione » non* 
dameno si credettero le lagnanze deli' ammalato esagerate. Mail tdr* 
jeo giorno il dolore ti lece coii intenso,» ohe in mez^ aU* al^batti* 
mento» al mal et Mre univeraale» alia. d^ressione di forzo sopri^;^ 
^anse la febbre » Si tolse ailora lo spillo » e ù diede di mano al» 
le sosunse stimolanti » ma Tafltezione dolorìfica avea fatto un*, impta^w 
tftoe cosi profonda» ehe T tmpnalatD non si riebbe. lenon passiits 
pareechj giorni « 

G.A-T.XIX. IO 
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^ Balle quali cose tutte a. «ne part/ , «he. assai 
chiaro risulti esser ralib^ttimento^ il freddo , la nau* 
tea, Tanobaspia^ il pallore, 1t itrooiìto stesso Fes- 
pressione la più sicura dello stato di controslimolot 
quando precedono à.sostan^^e. amministrate a dose 
Idoderata ad Rna persona costituita nel più florida 
stato di salute, e quando sono così durevoli e co<-i 
stanti , che riguardar si possano cotne effetto primi-^ 
tivo , e come 'effetto coasecutivo delle medesio^e • 
Me si dee credere per avventura, che quei fenorae- 
ni sieno Tespressione di quello lutato cui diedero il 
pome di ^^bolf^'Za ifidireita ; perciocché non soIq 
non furono mai preceduti da feQQ(»eni di eccita-* 
mento esaltato , che possano far sospettare essere 
stata in seguito la macchina gettata in quello sta- 
to per ^eccesso di stimolo , ma per dissiparli si ri- 
chiede r uso de più validi stioiolanti « Se vi aves- 
se luogo a sospettare di un tale stato sarebbe dopo 
Tuao delle potenze stimolanti , nelle quali ai fenome- 
iii di ricreaipento , di calore e rossore accresciuto 
succedono talvolta qiielli di ribcea^zo ^ di pallore , e, 
di nausea . Ma neppure ia qi»es.to caso si trova la 
si^ccbina in dejiiolezza indiretta : percioc<2l>à s.e i| 
ricondurla allo stato di equilibrio la sospeusipne dei 
rimedio non basta, fa d'uopo ricorrere ^i eoatro- 
> stimoli. Oltre a <}he se que' fenomeni volessero in- 
dicare quello stat<) della macc^iioa , si dovrebbe ca« 
dervi tanto più .faci) mente quantp più li grado del* 
-4e forze fosse elevato : chiaro essendo che chi si 
"trova naturalmente forte è più disposto a traboo*- 
^ éare in quelf eccesso • La bisogna però non va cosi t 
perchè se qualche volta si osservarono i fenomeni 
* de* controstimolì dietro ramministrazione di una do* 
*'se moderata di stimoli, fu appunto in coloro t ^* 
•ono di costituzione gracile e dilicata. 
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r* Un^ altra ttki«aioQ6' alquanto ptii ingegnosa ci 
Tiene dal sig, M€turizio BuffalinU patologo profòtt'^ 
do e roeiafisiéo , ma per «avventura un poco trop^ 
pò severo . Non negando i fatti die diedero mosf^n 
io Italia alla dottrina dei conlrosliniolo, crede por 
co legìtiime le conseguenze die ne trassero i riioihr 
Bsatori . In primo luogo , egli dice, parmi da est 
Si risulti evidentissima la distinzione che pasS0 
tra /unzioni ed eccitamento , ossia tra quelle azio/r 
ni organiche che in un modo o in un altro c&h 
pi scono i nosifi sensi , e quella recondita manieri 
di moti^imento imitale , che è f immediata prodotto deX 
impressione de^li esterni agenti sullw fibra viva% t 
che io nominai vita primitiva, Qucfsta distinzione^ 
prosiegue , ha lu€(go non solp con le più. apparenti 
/unzioni , ma pur anche col senso^ col molo mutr 
scolare ^ o contrazione /ibresa^ e con le azioni dal^ 
la mente ed., emozioni ; perchè tutte qkeste fun^ 
-zioni organiche al pari delf altre possoiw dà u^ 
medesimo agente esòer condatie a diverso ed opr 
posto staio a tenore dèlia sua. dose ^ o vogliam.di^ 
re ^ dt^ fatte dm esso pia energiche^ passone poi 
per maggiore sua azione venire indebolite , e in /i^ 
ne distrutte ^ o mceversa. Quindi aicoaaie i/enor 
meni assennati nel corpo- sano dopo l azione degli 
stimoli e de' controstiinoU appartengono alle /un* 
zioni n non al puro mos^imento vitald n così la coii«» 
?irarietà del loro agire si deve intendere solamene 
te quanto all'altezza loro di cambiare lo stato op^ 
parente delle funzioni , non quanto ai cangiamenti 
indotti nel movimento aitale ^ o nett eccitamento (^d)* 



\ 



(28} Fon^ameati di patolaipa analitica di Maariiio BnfiWiini ■éd^ 
torà in medicina, tO|D. i. pa$* 192. 195% 
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Esaminiamo partitamcnte questa- obiezione . là 
primo loogo io non so vedere come dai fatti te- 
sté citati (39) risulti evidentissima U distttiziooe 
fra funzioni ed eccitamento ; anei elleno mi pajo- 
00 cosi strettamente a questo vincolate, clie inten- 
der non si potrebbero senza di esso. Glie sarcbl>e- 
ro di fatti l'energia della mente, la forza de* mu-* 
scoli , la prontezza della circolazione , della dige- 
stione , deH^ secrezioni tutte senza reccitamebto ? 
Se io mal non mi appongo , il dotto patologo per 
istabi)ife ranzidetta distinzione ba tenuto dietro « 
qoello , che succede nello stato di malattia • Io 
Don ignoro, che in questo stato quantunque il pi& 
delle volte si vegga un assai stretto rapportct frale 
funzioni e Feccitamento, nondimeno bene spesso non 
se ne osserva alcuno, anzi vi si riscontra un'aper- 
ta contraddizione. Io so bene, che mentre recci- 
tamento è stato elevato al suo più alto grado per 
Tinfiammazione de' polmoni , o del. cervello « la con- 
trazione muscolare , T energia della respirazione e 
del circolo si trovano al disotto dello stato nor«- 
male , e sarebbero quindi un cattivo misuratore dell* 
eccitamento stesso . Ma oltreché le leggi fisico-ohii- 
miche rendono buon conto di una tale sproporzio* 
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(29} Gradisco » che il ' lettore giudichi da se medesimo se da 
cotesti fatti disccudfi|)o le conseguenze che ne deduce 0. nostro au- 
tore. Esse rlduconsi pdncipalmente a tre • e sono: i« che Pazìuoe 
^ delle cose esterne sc^lo «toiu^co nellp «tato di salute, fioche è mo- 
derata, si palesi^ p con aumento , con 4imjfiuzione dell' f»ner^a 
delle funzioni: ^.^J^^ lien^uta piA forte l'azione Jor(^, ìp fonxio* 
ni si turbano , e possono crescere o dim^nqire di energia tanto per 
le une» che per Iq s^trc; 3. finalmente» che le funzioni ingagliar- 
dite • o turbate per razione delle une , ribaseauo e si' riordinano 
per raxioiic delle altre» e viceversa* Vcd. op. cit. pag. 191. 



tné^ «Ila non fu mai veduta nello stato d\ salute • 
Io dfco adunque , che quando il senso ricreante, 
rauoaeoto del calore anicnhie e delle puUazioni ar« 
tertose, o le nausea, il ribrezzo^ il pallore non so-* 
oc sensazioni vaghe e passeggere , nei prodotti di 
lesioni orgàniche-, nua fenomeni costanti ed effetti 
priinitivi delle potenze esterne applicate al. corpo 
Moo, X eccitamenio ^ la vita primitiva , o movimene 
to vitale^ se cosi piace di appellarlo, non può non 
•vervi parte . 

Egli mi pare che Tautore, d'altronde perspica-^ 
cissimo, spinga troppo innanzi la forza di una tale 
distinzione • Distingua pure , se cosi gli piace , Tecci'* 
tamento dalle funzioni e che forse qualche utile sa» 
ri per tornarne alla patologia ; ma guardisi bene 
di tenere per indipendente quello eh' ei dichia* 
rò distinto • Anche i frutti sono una cosa distin*^ 
ta dair albero , anche il feto nelF utero materno à 
distinto dalla madre ; ma non per questo dir si 
possono indipendenti» Se le funzioni pertanto fos-*^ 
tero così distinte dall* eccitamento , che compier si 
potessero senza di esso , non solo sarebbe nullo. 
il criterio che noi pretendiamo di ricavare dalle. 
medesime per argomentare la contrarietà di azione^ 
che esiste fra gli stimoli ed i controstimoli ; ma 
Terrebbe a dirittura rovesciata qualunque induziof-. 
ne ai volesse trarre da esse funzioni per istabilire 
r azione dinamica delle potenze esterne sul corpo. 
vìvo. £ la cosa mi pare evidente i perciocché in 
tale ipotesi i cangiamenti delle funzioni non ci por 
Irebbero indicare che ciò che accade negli organi. 

Queste conseguenze ,. a cui dirittamente con*^ 
ducono i principi cui tenta di stabilire V ingegno*. 
so oppositore ,. . non poterono non esser sentiti an« 
ehe da lui medesimo^ e pare' che vi j^hhitk voluto 
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in qtifticfie modo rittiediare (iicitiarando , diéi^^ 
nomeni apparenti delle ihdcchihè vive , tanto ié ap^ 
prtrten gotto àgli Ótgahi o ai sistemi , Steno l ultimo ef^ 
fettó di una serie pia o menò estesa , pia o me^ 
ho^ oscura di azióni , le quali dal puto mo^imefin» 
io vitale ricevono il loro primo ithpìdso , i^ m^ 
^0 mano nel seguitò si con giungono ad altre àxio» 
ni chimiche è meccaniche , onde le /unzioni in 
Vittimo risultino dalla comhittazione di quésti tré 
poteri^ movimentar vitale^ azioni chimiche ^ è met> 
Ioniche ( Vedi opi cit. pag. xqì ) ; Una tale di- 
chiarazione però lungi dal cqdciHare la sua col^ 
)a nostra maniénl di pensare , tendo anzi a vie-^ 
maggiormente confermare là distinzione ricorda^ 
ta • £ tanto è lo zelò con cni ai crede in do« 
tcre di raécamandare così in queste pagine come 
In tolto* il cépilolo decimosesto , clie nel detcr^ 
nirriare f azione delie cose esterne sul corpo Vi- 
to si dee tenere à calcoU le azioni chimiche 
IB }e meccaniche ^ che saresti di leggieri indotta 
a credere essere state onn^iianlerite disprezzate da^ 
i^roritiatori italiani. Eppure ri^ssdno, chìo ttA sàp^ 
pia 4 si avvisò mai di trascurarle * Insegnarono 
bensì di averle in contò di cose accessorie ove 
A trattasse di rinrtracciaré Tàzioné dinamica deller 
sostanze , ma niand intese ^ mai di eacladedo ^ 
rlccomé si viidl far credette in qdalcbi^ libro «no* 
dl^rtio. La questione adunqeié si ridurrebbe a sa** 
pere 4 sé nel delei^n(itnaré una tale azione ( ed ^ 
iftdssiiiiainienté ^d essa che nlifaad le attuali nò* 
Sire ricérche ) piò meritino di essei' calcolate le 
lèggi fisico - chimiche 4 d V eccitamento i Se gli 
anzidelti riformatori si attennero di preferenza a 
quest* ultimò fii pèrcbd ncrti sapevano né coose 
al tettando sì operassero coteslé azioni ' chimiche m 



MÀtnu Mimai iSi 

tti6CCàiiicli« <» e perchè upa teri« Imaietida di. fatti 
area loro fioo all' evidenza dimostrato « che q^iaa?- 
ti reconditi cangi^nneoti , quante forze segrete ai 
possono immagiirare nella macdiina sono tuttiH 
satlo Timpero delT eccitamento, e ne vengono aor 
cresciute 9 diminuite «moditHiate in mille guise^. 
Sia. pur vero; che la vita ptimttiva. non sia c^ 
ikta deiie cagioni , ed uno fra i vm^j elementi de^ 
sHnati a dare origifie alle Juntioni ^. o ai JIsnQ'» 
meni apparenti dei corpi vivi ; ma queS^t' tina iUh 
gione è cosi necessaria perchè le funzioni si contH 
piano ^ che ove si tolgii , le medmme non jpoa- 
tono aver piò Juogo « Quelle azioni adunque .a 
<ÌtiéUe forze recondite non essendo che mezzi aQ« 
cessorj e. passivi « non meritano . di. essere aa«* 
teposte. air eccitamento • ^è^ per. quanto io sup^ 
ponga il profondo patologo propènso ad amme^ 
tere neir animale vivente delle azioni fisiche o^chi* 
«niebe ^ delle recondite mistioni organiche ^ potrò 
mai indurmi a credere ^ che voglia oggi accordar 
«loro quel valore « c1ie^<^ro accordavano le scuole 
de^ichimici e *dei meccanici . 

Osserveremo in secondo luogo ^ che per ista^ 
lulìre che le funzioni apparenti, soùo Sempre il 
riadltato di questi tre poteri^ mù\^Unento vitale^ 
^azioni' chinuche e meccaniche ^ il nostro autore 
« ; è\iservito dell* argomento di analogia, di cui 
VorrtUie che si usasse con tanta parsimonia nei« 
le acienze mediche « lo veggo chiaro codesti ice 
poietitielìe principali funzioni , che servono alla con« 
«Mt:Mtonè ed. alla riproduzione delia macchina , 
«aiccome sono la respirazione 9 la circolazione , la 
Ingestione 9^ e le . secrezioni ; e so benissimo che 
^itóiido una o pia condizioni fisico^chimiche ven» 
igoAÒ-a mancare , le medesime languiscono., o a^n 
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^i compiono dì gùisd alcùtia / Ma comt ti dimo^. 

ftrerebbero quando agiscono sul corpo umano cer« 

*te potente, cbe non possono cader sotto i sensi, co« 

me Je affezioni deiranimo, il calorico, e il floidot 

elettrico? A quali mistioni organiche dà origin* 

una goccia d*acido idro-cianico che messo sulla ltn«* 

gua uccide sulf istante medesimo^ il vebno della 

vipera cbe tronca in un batter d'occhio la- vita di 

certi animali, lo spaventò che getta a terra col* 

'ìé' velocità del fulmine? In verità la cosa non è 

'assoluta mente impossibile , perchè- non involve 

xontraddittorio ; ma egli è così difficile il persua-- 

dersi , cbe in tali circostanae succedano delie mi^ 

etioni organiche^ cbe vi vuole propriamente uno sfor^ 

10 d^immagiuasione. E perchè non teniamo a cai* 

colo queste azioni piò supposte cbe vere in mille 

cast^ riguarderemo noi meno giuste le conseguen<* 

f e che si traggono rapporto alla maniera di egira 

4^1lè anzidette potenze suir eccitamento? Ne lascio 

'giudice Taccorto lettore . 

Del resto il sig. Buffalini esige nelle co^ 
se mediche quel genere di evidenza che mai non 
ebbero , voglio dire la metafìsica ; e percbà oca 
'fcoHosce tutte le. forze segrete , e ie cagioni cbe 
-concorrono alla produzione de' cangiaoieati delle 
funzioni, si credei in diritto di dubitare ^ e. vuoy 
\é che si sospenda il giudizio sulf azione delIeT pei» 
teitase esterne applicate al corpo vivo« Ma chi fira* 
medici fiì mai cosi fortunato da poterle conoscer 
^e ? Sé iti medicina , e diciam pure ià tutte:: le 
scienze naturali , dgbitar si dovesse dell* eaiafceeen 
delle cose per ciò . solo ^ che non ai conoseoÀft 
tutte le cagioni da cui derivane! ^ actum BfStft 
della più parte di que' fenomeni^ che noirigàaiidii^ 
mo siccome fatti . Percioechò noi ci atioiuiii^ 



sufBcieUiedfeiite fòrtnocti <{aiBndo possiamo liatrao*^ 
ciar quella , che più da vicino si lega coi fatti 
slessi .1 e che però ci cade più sotto gli occhi* 
Dalla nostra ignoranza, diceva un giorno un q^io 
maestro , non si può trari^e argomento alcuno con-^ 
tro r esistenza di ciò che ci è noto, e dimostra* 
to d*altronde ; quindi dai non conoscere a quali 
cambiamenti , a quali mutazioni interne va sog- 
getta la macchina per TappUcazione delle coseester- 
ne , non ci è permesso di dubitare dell' azione che 
spiegano snir eccitamento • £ Buche sarà vero « 
che in D^edicioa , siccome in tutte le altre scie|i« 
te, Jilosq/ar si dee coUe idee che possediamo , nel 
determinare V azione dinamica delle sostanze noii 
ci dipartiremo mai dal medesimo • 

Io confesso ingenuamente di non saper vede- 
re come mai Tonprato patologo avrebbe trovato 
tanti motivi di dubitare della giustezaa delle ìì^ 
laztoni de' rifprmatori italiani, se si fosse attenuto 
unicamente ai fatti ; e non posso tacere , che do«* 
pò avere inteso da lui medesimo ( ved. pag. 190 )« 
che le funzioni non si confondono quando le so* 
atanze sono amministrate a dose moderata , mi sor-* 
prese. non pojco il vedere stabilita la distinzione 
tante volte ridetta sul disordine delle funzioni ca* 
.gionato da .'iina dose soverchia di una sostanza. 
Sebbene fiqi crediamo di aver dimostrato , che 
.cotesto confondersi di finzioni non succede , che 
j^v una do^e eccessiva di stimoli • Richiami alla 
memoria quello che poco sopra diceyasi delle po« 
tenze decisamente controstimolanti, per esempio t 
Tacido idrocianicoT; esamini pure 1 cangiamenti più 
Qiiouti che succèdono negli organi ; e se vedrà 
mai per dose moderata p per dose generosa , .pef 
^(fetto pri^oitivo o per effetto . consecutivo t . <casQ 



l54 Se I s K s 1 

tieréante, /flumeQto dì energia ne' muscoli, di pron.^ 
teszfei nella cìrcolasiorre e nelle altre priacipali 
luflcjoili \ noi slam contenti che non accordi aU 
éun Valore al sétìso dì ambascia ^ al^pallore , a} ri« 
brezzo, alla nansea , clie sono i fenomeni costaoU 
di quell' agente • Ma Teniamo ai secoiìdo criterio. 
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'Il credere^ che gli effetti dinamici ^ di wu^ 
iostaHza^ di cui s^ignóHi fazione ^^ diminuiscono^ 
disimggono , ó ttccrésconó gli effetti} dinamici di 
due serie opposte' di farmaci , sulla virtù de* qua^ 
a Aon* òade pia dubbio , forma per noi vaiidissinM 
Ai^gém^to per riconoscerla . Diciamo quindi con<* 
trO'Stimoiante il salasso non solo perchè distrug-^ 
gfJ gfi effetti de! vino, de' liquori , delf oppio, e 
dèf r lEtmi^niaca , ma péMiè accresce quelli del cre« 
niòr di taKaro , del tiitro , della cicuta , delle stra^ 
Ibohiò; del Isrnrò^cei^irso • Qaesto criterio si dee 
qtiiEist per intiero al secblo decimonom) * ed airifa'»- 
lia V |3^rciocébè qaatittmque dà tutta T'anticliilà e 
dli* medici di altre ndrzioni si ayessìé avuto luogo 
pia volte di osservare? e di-^notare éòlesto vicen*- 
dlèvofe distrùggersi old àtimenftarsi ài ^ffi^ti ^ nesr 
s^^ò^V cflì^ io mi Sappia^ pensato aved di valersene 
ad Mf|34iàre i cònfittvdèllò^ tdatérid jàiedil:^^ ed a 
Iksarè t^nà volta irr ònà'' ntiatitéra déètsà V aziona 
fcné spiegano le pótetìi^ éi1?erné sul corpo* U itane • 
Sffpey^ni, à modo d-esferrlpiòv clié sei tui^cbi sor 
stengòdd dosi alti^sioyé d^oppio , è -percbò usano 
l^gutnentétieiF infasioffè di caffè e d<^l tabacco^ 
8t)ivYi' Scritto irf Ptiiiarcò , che qde' faoibsi crapu« 
io^r'dì^'tcffppi di Tibbrlà^ che si s^dav^àno pub* 
Mibamèdté a chi "^ lorb avrebbe trafiàntialo mag- 
^fiàt^cfò^hiL ^ vidov èolèvanc^ pi^epi^arsl a q^ia^ 
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sto esperiimiito mangiando una prodigio^ quau'^l 
titi di loandorle dmare • Era noto anche al vol|po^ 
che gli leSeiti |deir ubriachezza prodc^tla d$\ viaa 
e da^ h'qùoti spiritosi si dissipano niirabilmenle coi 
Tornilo artificiale o spontaneo , colle larghe be- 
vande diacciate ^ colle topiche affusiqni fredde. Sa^ 
pe?asi finalmente da' medici , che gli effetti dellt 
cicuta sono corretti ed elisi dall' i oppio e che di 
questo sono antidoti sicuri gli acidi » che il car«i 
lionato daisintKòniaca distrugge ^li offejUti del veleno 
della vipeea 9 >clie a dissipare razione venefica di 
eerti funghi si richieggoi»o« l'etere , il viqo^ il lif 
quote «Diioerakl anodiuo- dell' H/^fmann • Cotesti 
làtii 'però Timasaro alerìH per ia filosofia 
e pe' progressi dell* arte i e tiiti' al più sé ne i 
TÌ che io ca*i atmili comrknd adoperare presidi sh 
mili • 

Ma d'altra guiaa dal feaoixieao, di che qui. si 
ragiona., airrefaheai poitiio trarre induzioni per deter»» 
minare T astone, degli agenti esterni • £gli accada 
alcuna; volta , che gli a^nnaalati ai fanno arditi ad 
iiigo}at)e twia dose altissima di qua' riaxedj xhe Io* 
ro si. prescrivevano a do$e moderata , indotti ad 
no tal pMSQ o dalla lusifiga di risanare, più pre^ 
slo ^i !> dalla igooraftza della Ibraa attiva de' medo* 
asmi. Ai nedici pure aocade qualche volta di «c^^* 
fodere neili dose- de' rimedjvperokè nel bivio do^ 
loroso odi deprimere ao^erduamente 1' eccitameli* 
to « «I di l«sciiat prógredinsf ooa flogosi die mii» 
Baeeiava giiaatl irrimadiabìti^ erèdetter meglio 4i 
gettar la mÉCcbing nelU diatesi opposta^ ehe noa 
domar l'esistente per roanoanza di coraggio. Màseo* 
sa che. sldiOio pianti a questi estremi ^ egli è semK 
pr^ difBoUd raccomodare lai dose de* medicamen- 
ti alla gravezia della . naalattia ^ . taato più ^aaado^ 
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fassi uso dt potenze controstimoUntì; perciocché cocli-i' 
patendo a molte di que^e on agir lento sulla macchi^ 
na, nulla è più facile, che la loro azione si estenda al 
di là del bisogno , quando cioè la diatesi è già vinta.* 
Tutti questi casi, ne* quali si dovette ricor«* 
rere ad un metodo opposto di cura, parlavano 
troppo chiaro perchè non si pensasse a determinare; 
Fazione di ciò che aveva prodotto effetti soverchj , 
e di ciò che servito aveva a dissiparli . Tuttavol- 
fa per uno di quegli strani fenomeni, di cui non 
ài saprebbe dar ragione, T empirismo seguitò iti 
medicina , e stette salda la massin^a , che non le- 
teoriche • e i raziocinj , ma le sole osservazioni 
né promuovono eflicacenoìente i progressi . II. se? 
éolo però decimonono mostrò coi fatti , che quel-* 
le osservazioni somministrar potevano gran lumi 
per la teorica e per la pratica; ed i medici d'Ita— 
]ia massimamente applicandosi a ripeterle con esat^ 
iezza e precisione , e nuovi esperimenti facendo 
sili bruti, vennero o-^abilire fra noi de*principj ^"^ 
che ricevono dai fatti il loro piò valido sostegno • 
Quindi se il tartaro stibiato , il kermes minerale ^ 
fa^ digitale purpurea , J*atropa belladonna , la cicu- 
ta virosa , l'estratto di aconito e dì giusquiamo « 
sostanze ritenute dotate di azione tonica stimolante , 
lianno fra noi cambiato posto, e figurano oggi trp 
le sostanze coutrostimolanti , non è già solamente* 
perchè giovarono in una maniera non equivoca nel*'- 
le piò ribelli malattie di stimolo , ma perchè disst* 
jparono costantemente gli effetti , che b da male inw 
tesa o da fortuita applicazione di stimoli a veyanOr 
avuto la loro origine (Jo)* > 
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' (So) Merkano d'essere consultate a questo proposito le memo^ 
lie i&iente daìrillastre pro£ Basori negli annali di scienst e 
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Coleste iltazioDi' sarebbero giuste , riflettono aW 
Clini medici , se le sostanze alle quali si accorda 
maniera analoga di agire si attivassero sempre ne* 
loro effetti, e se quelle che si reputano di azio-^ 
ne opposta si distruggessero costantemente. Ma noi 
Tediamo da una parte , che alcuni stimoli distrng*' 
gono la forza di altri stimoli , ed alcuni contro*^ 
stimoli distruggono la forza di altri controstimoli •* 
Dair altra parte alcuni stimoli , anziché distrugge*' 
re Tattività di alcuni controstimoli , la rendono 
anzi piji efficace, siccome succede in /alcune di 
quelle miscele che si rigettano oggi per ibride • 
Quindi , prosieguono , è cosa facile il conchiudére i 
ehe il vicendevole distruggersi dei rimedj non pu& 
argomentarne opposta la natura , come non può ar^* 
gomentai ne azione congenere il vedere che una so** 
stanza accresce la forza attiva di un* altra • 

Per rispondere come si deve ad una tale obie» 
sione principieremo dair esaminare i fatti , su* quali 
si fondano le conseguènze degli avversarj . Noi non 
parleremo degli esperimenti de* signori Sohf'ero i 
Stellati^ e Bergonzi ^ da* quali risulta che Tacqua 
cqobata di lauro-ceraso distrugge gli effetti del tar<^ 
taro Jiibiato ^ e viceversa , e ne* quali si avvisò ii 

fere ; le Trimaei lineae topographiaé medicete agri [ticinensis del 
chiariss. cav. Borda , di cai si dà un breve cenno Bel giornale dtl 
•ig. Qmodeit gennaio 1817. n. 1 ; e pia di ttitto i volami É Bj edt 
del (l'ornale della società medico-chlrargica di Parmii, ore il sig« 
Tommasini discorre nlla distesa della maggior ];>arte de* rimedj an- 
ddeui. Io projfttto di questa occasione {»er dichiarare al pabblica* 
ehe i lami ricaviiti -dalle opere di qaesto clinico insigne, mi hanno 

.•I»"- ' '' 

rischiarato moltissimo nelle attuali ricerche ; e cbe se fatte le vòV 
. te «chMo ne segno le tracce » non Taddito, i anicamente per non; 
topracctrìcare qaetto scritto di citazionr. 
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iq;. d^U Spallanzani di Reggio di' troyare on^ 
Zìone fortissima contro il criterio di che qui ti 
discorre, perchè altri vi scrissero bastaatemente , e 
determinarono il valore di quella obiezione • Mi fa-* 
irò piuttosto a dimandare quanto sia vero , die U 
liquore di Hoffraamio risvegli i torpidi e sonnacchio^ 
si per .troppo vino ; e che t ammoniaca serva beniS'^ 
Simo a dissipare il sopore di un ubriaco t Quand' anc- 
elle non vi volesse uno sforzo d'immaginazione a 
concepire , che uno stimolo distrugga gli effetti di 
PH altro stimolo , la pratica k più ovvia e la più co^ 
stante ha mostrato andie al volgo « che quanto nuo-^ 
ce a tali persone nuova copia di cibi e di bevane 
d€ spiritose, altrettanto riescono loro di sollievo 
ua fresco ambiente , il vomito artificiale o $pon« 
taaeo , le affusroni fredde, le topiche applicazioni 
gelate , 1q. bevande acidule^ la dieta rigorosa, Facqna 
disjàllata di lauro*ceraso, de' buoni effetti della qua* 
^ io fui più volte testimonio. Quindi non so che 
4ebbasi pensare dei fatti , che dagli oppositori si 
9ÌtAlio per provare la loro asserzione • 
; : Così è egli vero, che t alcoolenpn impedUcà 
punto f effetto diuretico della Scilla e della digt^ 
tale ; e che l aconito accresca la *i}iHà narcotica delf, 
oppio? Perchè il lettore da se medesimo giudichi 
quapto questi fatti sieno veri, non faro che invitar-* 
Jq dipqovo.a leggere quanto scrissero su quelle 
'droghe gì* illustri pvoW. liasori ^ Bordale Tomma^^ 
sini nelle opere testò citate , e Tultimio soprattutto 
ne' volumi terzo . settimo , e nono deli' anzidetto 
giornale di Parma . Ivi la contrarietà di agire deU 
la digitale purpurea , e dciracottitO:ie dell' oppiot 
del vino,deir etere, dell* aIcoole,d^iraq;imoniaca, 
« di quanti si conoscono oggi f»er veri stimoli , -è 
provata con tanto numerose e tanUo . decisive oa^ 



Kfvàzioni ^ eht uiuiio del'medidr dnorafi pòtià :tu 
darsi mai a dubitarne. Che ae anche i fattinricor^ 
dati d»git appQ&itorl fossera veri e cosuofci, nofOÈ 
per questa sarebbero in % diritto di trarre oonke* 
goenze contro i princjpj #Uv.noi stabiliti . jConcios^ 
siachè la dÌ4ic^i e il nar^tismOvSieitò doe> sioto^ 
ai , che convengano tanto air i»na diatesi qnarito 
aJKaltra , e perciò^ stesso possano essere lefettade» 
gK stimoli e de' conlrostiiAoli • La oonsegnaraa 
dunque che da cotesti* latti unicamente difende 
si è 9 die r uno ò 1 altro de* combinati agenti ^atk 
bia prevalgo iii asioue, èé abbia {Prodotto que* iinH« 

tomi • .' , ' ; •';..',■? 'i • r ' ' * 

Vero* è perà, che la fonsai attilla di uà *coa« 
trostimoio uteaespeasoi elisa da un altro oontM-i 
atimoio • Si sa. dalia chimica * cbe il muriato^ di aò^ 
da distrugge per intiero la forza caustica del qì% 
trato d'argento : che Io zucchero decompone iLver# 
derame: che Talbun^e rende iotiocente ti aubiinifto 
corrosivo: elle T, acqua idro-solibraia i contravvcf^ 
leno deir acido arsenioso^ li(]piido ,i€he la magnesi* 
impediace ai fosforo di spiegare Tastone sua dele^ 
teria ce. . Considerando colesti 'iatti . e milte taUri 
di cui tutti, i giorni, è. testinac^aio il cbimipà flel 
suo laboratorio, si credei^bbe ro resciato fino daU 
le fondamenta Teijiliaio fabbriéaio. sul vicendevole 
distruggersi deUesoj^tan;^;' ma , per pQco dite vi ai 
rifletta t 91 vedrà , cUe^in Italia urtano i princìpì^ 
da noi stabiiiii . Egli è 4^ por mente in primo 
luogo t ^be il diltruggere la forza atjtiva di un ri» 
medio pon è^ lo stesso che: distruggere. gli e^et»- 
ti che dal fi^desimo fisnltaqp . Di fatti se le ri- 
ferite aostattze si distruggono fi vicenda , ciò bo« 
avviene 9 ^^ quando ai trovano simultanea man«> 
ta nello atomaco ^ 6 sono poste in circostaiua ù^ 
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ToreVoli.ad obbedire alle leggi di *aflliiill^ efairuU^ 
ca • Ber quanto Talbanie sia stato preeoaizsato cotH-' 
travveleoo del subJioisrto corrosivo, la magnesia 
del fosforo, Tacqua idro- solforata dell* aeiHo arse** 
aioso liquido , non ti avverrà mai d'impedire Tav* 
irelenameoto se ta don giunga in tempo per de- 
comporre la forza caustica del veleno , e se 1« 
quantità, del contravveleno non è b8st,evole a de* 
comporta per intiero. 

Io non avrei fatto notare la necessità di que-* 
ala distinzione , d'altronde facilissima , se non Taves* 
ai. veduta generalmente negletta dagli scrittori di. 
tossicologia e di materia medica , e se quegli* 
atessi che r avvertirono si fossero in ogni caso 
garantiti dair errore • Per poter pronunciare qual-»* 
cbe cosa di decisivo su' questo punto, a ^me para 
ehe farebbe di mestieri il sapere a quali can«^^ 
giamenti va soggetta la Gbra per F azione degli 
agenti esterni ; se le sostanze , cbe nello stato di 
aahHe riescono venefiche, attaccano il priiicipio vi? 
tale ed i nervi senza essere assorbite , o vera- 
mente richieggono d'esser portate in circolo ; e più 
41 tutto interesserebbe di sapere quanto tempo ri*^ 
cbiedesi ad eflfetitnare Tassorbimento • Finché tutto 
questo, invero difiicilissìmo ad esser determinato, 
non sarà posto fuorivdi dubbio , a me pare che in 
molti casi sarebbe una conseguenza precipitata ed 
erronea quella di assìerire , cbe alcune sostanze 
intanto ebbero forza di eontravveleno , ìoquantochè 
distrussero gli effetti deir ammi<iistratb veteiK» • l^d. 
è questii , % io mal non veggo , la spiegazione che 
•iieir Incertezza dellc< cose anzidette possiamo dare 
i|que* pochi fatti che si riguardano come jeccezio- 
ne alla regolai, di che finora si è tenuto J'agfmia- 
anento .• • .. *i 
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Osserveremo in secondo luogo , che cotesto fe* 
nomeno del vicendevole distruggersi di due sostau* 
se ritenute di azione analoga non ha che. T appog*- 
gio di alcuni fatti ^ mentre alcuni altri vi fanno 
contro • Nessuno ^ se non è ignaro della chimica , 
si farà ardito a negare , che il muriate di soda ren-- 
da inerte ( e almeno senza azione conosciuta ) il 
nitrato di argento ^ trasformandolo in un muriato 
insolubile ; che il solfato di magnesia con tutti gli 
altri solfati solubili decomponga Tacetato di pìom* 
bo , e lo trasformi in un solfato insolubile. Ma tut- 
ti Sanno , che quando la magesia si satura degli 
acidi solforico , nitrico ^ muriatico , si formano de* 
nuovi sali solubili dotati di particolari virtù medi« 
che; quando il muriato di barite si unisce ad uà 
solfato solubile ( p0r esempio ^ a quello di soda ) i 
due sali si decompongono, e ne risulta un solfato 
di barite insolubile , ed un muriato di soda solu- 
bile • I medici generalmente parlando sono avvez-- 
zi a giudiqare della forza attiva di una sostanza 
da uno od altro fenomeno de* pi& sensibili • Quin- 
di si ripone leflScacia del tartaro stibiato nel pro^ 
dur r emesi , del sale amaro nel produr la catar- 
si t della squilla e del nitro nel promovere il 
flusso delle orine , del kermes minerale neir atti* 
lare Tespettorazione ec. Ma quante volte questi ef« 
ietti sono appena sensibili o non appajono punto ?, 
^nzi , ^7e que* farmaci sieno amministrati* nella, 
diatesi di stimolo , non è raro il vedere che sq 
ne ottiene de' risultati onninamente contrarj , jen« 
sn che per questo si venga in sopetto , che que* 
rimedj sieno privi di qualunque azione. 

Concludiamo adunque , che male assai si ap« 
porrebbe , chi dal vicendevole distruggersi di dqe 
agenti che appartengono alla stessa classe argomen- 
G.A.T.XIX. II 
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tar volesse poco sicuro il criterio che noi fondia* 
mo sulla opposizione degli effetti dinamici osserva-- 
ta fra gli stimoli ed i controstimoli'. Né teme* 
remo per avventura col sig. Buffalini ( op. cit/ 
pag. 198 — 199 ) , esser questa una conseguenza pre^ 
cipitata per ciò che i moderni teorici non hanno 
immaginato , non che tentato^ esperimenti così nume-* 
rosi da dimostrare^ che un qualsivoglia agente di 
una classe tòglie , egualmente che tutti gli altri , ^i 
effetti lasciati nella macchina vivente da qUalun^- 
que agente della classe opposta ; perciocché ih pri-* 
ino luogo gli esperimenti non sono così scarsi di 
numero quanto inclina a credere il nostro autore ; 
e se non tutti sono stati resi di bubblico diritto, 
bon è men vero che furono fatti , e molti medici 
massimaménte giovani ne furono in ^iù luoghi te^ 
stimonj , e ne posseggono una perfetta notizia . In 
secondo luogo le conseguenze de' riformatori di-* 
scendono dalle osservazioni, che si trovano regi-» 
strate negli aobali deli* arte medica ; e di queste 
certo non dirà scarso il numero * Gli esperimen- 
ti positivi sarebbero necessarj ove si trattasse di 
verificare se realmente una droga possegga la fa— 
colta di elidere la virtù medica di un' altra , non 
potendosi valer di troppo dell' argomento di analo- 
gia . Ma ove si tratti di provare l'opposizione de' loro 
effetti diu amici , perchè non ci potremo valere deli* 
analogìa , se ci consti che i fenomeni dinamici 
che costantemente Spiegano nello stato di salute so-^ 
no in aperta contraddizione , e se l'una giovi né* 
morbi ove Taltra reca nocumento ? Se per istabi«^ 
lire qualunque cosa di positivo nelle naturali scien- 
ze si dovesse tutto sottoporre a rigoroso esperimen* * 
io , stento a credere , che possedessero oggi quel- 
le leggi e quo' principj generali , nei che propria- 
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mente consiste la parte più bella e più sublime 
delle medesime* Coleste leggi furono dedotte da* 
Atti 9 ma questi fatti furono sempre limitati , e in 
qualche modo parziali. Quando il Newton stabili 
come una massima fondamentale e invariabile , ohe 
tutti i corpi quanti sono tendono costantemente al 
centro della terra ; quando il Galileo fece conosce^ 
re che la caduta de* corpi gravi si fa con mote 
uniformemente accelerato , seguendo la serie de* nu« 
meri dispari ; quando i meccanici fissarono , che 
la forza dì un corpo messo in moto è uguale al 
prodotto della massa per la velocità; quando gridrau-» 
liei riguardarono siccome un teorema , che la ve* 
lecita di un fluido nel^'^ escir da un vaso qualutf** 
que per un orifizio pi^olissimo eguaglia la radit 
ce quadra delFalleéza verticale del fluido al di 
sopra deir orifizio ; non avevano già sottoposto ^ a 
parziale e positivo esperimento tutti i corpi solidi 
e tutti i fluidi ai quali estendevano siffatte leggi; 
e tuttavia non si ristettero dal promulgarle in vi^ 
sta di qualche anomalia od accezione , che per av<« 
ventura si opponesse a quelle leggi. Anche in que- 
sto caso pertanto a me pare che il sig. Buffalim 
esiga troppo. 

TERZO CRITERIO, 

Una guida delle più sicure a seguirsi nelle ri-^ 
Cerche di materia medica si ricava dalt utile o 
dal danno che i rimedj producono in una o pia 
malattie note ^ dove giovano o nuocono due serie 
opposte di farmaci ^ sulf azione de quali non cade 
alcun dubbio . Questo criterio , che conoscevasi 
nelle scuole sotto il nome d'indicazione tratta a 
juvantibus et laédentibus y è forse antico quanto la 
niediciua stessa e qtianlo il mondo , e si può di<< 

II* 
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re senza tema di errare , che rimase unico per mòU 
ti secoli. Non è però che ne* tempi a noi più yi* 
cini , che incominciò a divenire veracemente utile, 
air avanzamento dell' arte • Però che il non aver, 
determinato Tindole delle malattie , che da* rimedj 
erano vinte o aggravate, non permise di trarne ia 
tutti i capi conseguenze certe e coroUarj sicuri. Già> 
l^abbiamo detto più sopra: non è che nelle malat* 
tie ove la diatesi è nota, e non è soggetto dìrcon-^ 
traversia , che si può trarre induzioni legittime per 
giungere allo scopo prefisso . Se cof ci crediamo in 
diritto di asserire , che Toppio , a modo d^esempio^ 
è dotato d* azione stimolante perchè nuoce in una 
decisa malattia di stimolo dove nuocono il vino^ 
Tetere , Y alcoole 1* ammoniaca , il vitto lauto , e 
dove giovano la dieta , il salasso , le bevande aci* 
dulate , il nitro , il cremor di tartaro , e quanti si 
conoscono oggi per rimedj decisamente contro-sti« 
molati , egli è chiaro che una tale asserzione po^ 
trebbe esser del tutto falsa, ove la diatesi ci fos« 
se ignota . 

AfBnchè però cotesta maniera di argomentare 
non conduca air errore , a più cose bisogna fare at- 
tenzione al tempo stesso . Primieramente fa di me-« 
itieri , che le malattie , che prender si vogliono 
come pietra di paragone , non sieno di quelle che 
facilmente vanno a guarigione anche ^enza il soc- 
corso deir arte , siccome sono alcune catarrali lie« 
vi f alcune febbri effimere , alcune nevralgie iute-* 
stinali, alcune eruzioni cutanee anomale ec. , le qua- 
li sogliono anche guarire sotto ub metodo di cura 
che non convenga intieramente , purché non sia di 
troppo energico • Egli è chiaro ^ clìe ove le malat« 
tie non sieno di tal gravezza da non poter guarire 
f enza il soccorso dell* arte , Tefficacia de' rimedj hon 
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è provata, e perciò stesso Tazione rioiane dubbia. 
D'altra parte però se le medesime fossero di un* estro» 
ma gravezza , eluderebbero la forza di qualunque 
medicina : e ciò non abbisogna di prova • Ma ev- 
' vi un altro genere d! malattie , alle quali non si 
fece sempre attenzione : e sono quelle , che alla 
diatesi uniscono un processo morboso od una con- 
dizione patologica • E siccome raramente ricevono 
da* rimedj que' vantaggj , che sogliono ritrarne quan« 
do la diatesi è pura, o quando il processo non ha 
fatto certi passi , e siccome bene spesso ne risulta 
invece del danno , così nulla è più facile che Tinfe* 
lire , che i medesimi non posseggono virtù alcu- 
na, o ne posseggono una, che a malattie di tutl* 
«altro genere si converrebbe .^ Quindi non mi fa me- 
raviglia se si sospettò dell* efficacia della digitale 
purpurea nella tisi incipiente, perchè si vide inca« 
pace ad arrestare i progressi della già confermata. 
Nò mi .sorprende il vedere che la cicuta virosa, do- 
po essere stata innalzata fino alle stelle nella cura 
dello scirro e d* altre durezze ghiandolari , cadesse 
poscia in tanto discredito pel niuno effetto che pra« 
dusse in malattie di troppo avanzate , dove i gua<« 
ali organici eraaa inaccessibili a* rimedj. 

£gii è puro indispensabile che le malattie i 
(die servir debbono di norosa, non sieno di quelle 
che hanno un dato corso determinato inalterabile 
da* rimedj , siccome le affezioni flogistiche, il con- 
tagio petecchiale, il vajuoloso ,il morbilloso, lo 
acarlattinoso , probabilqpiente perchè sono accompa* 
guati da nna flogosi • In questi casi Teffetto dei far* 
anaci non è che parziale , dubbioso , qualche volta 

.anlló • • 

Seguendo invariabilmente coleste regole non sa* 
va* malagevole di giangere allo scopo , di che ci oc« 
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«cupiamo ; ma «vvi uà altro mezzo valevolissimo « 
-di cui quasi di sicura riprova si servirono i ri- 
'fof malori d^Italia , intendo dire la sospensione dei 
Timedj • Non può negarsi di fatti , che ove i bno- 
*ni effetti di una sostanza scompajano ^. sospenden- 
Mlone Tuso , e nuovamente si manifestino ripren-* 
-dendolo, non si acquisti una nuova ragione per ere- 
•dere ali' azione della medesiina . 4-Vevano per veri-* 
^k i medici d*ogni tempo avuto campo di osserva- 
re come ì moderni un tal fenomeno ; perciocché 
non potevano nbn incontrare de* malati , che irri-* 
-tati contro il medico e contro le medicine ricusa- 
rio d*ingojare que farmaci stessi , da* quali traeva* 
nò i più decisi vantaggi . Doveva loro ^esser miile 
-volte 4iccaduto di. desistere dall* uso di un rimedio 
perché lo stomaco de* malati mon poiea pia tollerar- 
lo* ; e non dubito punto , che anche ad essi abbia 
Insognalo persuadere a medici autorevoli e pve^ 
-pòteifli colla sospensione di un ^medicamento Teffi- 
iCoeia idei medesimo . Ma, contenti di aver osserva- 
i4)msotesti fatti, iabciarono ai moderni la gloria «di 
-trvfne principj '|;enerali a rettificazione deUe idee ^ 
-ch< fino allora sì avevano in materia medica «ed 
in patologia • Cioteste discipline furono per taLgui* 
«a; vincolate ai giorni nostri , che Tuna senza Tal- 
tra esister non porrebbe. Di latti se la natura della 
odiatesi servi di /scorta nelle ricerche di materia 
medica, e se per quella si determinò una volta 
^r. sesbpre Fazióne -del nitro , deUa digitale ^ del- 
la sqailia , dello stramonio, dell* aconito ec., la pa- 
tologia ne riebbe un ampio compenso quando da-^ 
)gli effetti, salutari o nocivi di qoesli agenti venne 
finalmente a determinare la diatesi di stimolo in certi 
-oasi 'di tètano , 4i epilessia, d" isterismo , di ame- 
«Aovraa , soggetto di dispute interminaJiili anche fra 
i maestri dell' arte « 
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Ma un altro Tantaggio rilevantissimo per la 
pratica si ritrae da questo bene augurato accoppia- 
mento , ed è quello di determinare il .grado della 
diatesi , ed il vero valore degli agenti esterni • Che 
ciò sia vero per rapporto alla diatesi , chiunque 
non abbia Tanimo preoccupato di contraria opinio* 
ne potrà di leggieri persuadersene se rifletta che nò 
il teinperamento deli' individuo , né Fetà, né lo sta** 
to precedente di forza o vigore , né le cause pre- 
gresse , nò tutto il treno de' sintomi anche ove sie- 
no de* meno equivoci e tendano tutti ad uno sco^ 
pò 9 condur non ci possono di per se soli alla co- 
gnizione della diatesi stessa. Di fatti chi mai potè 
con esattezza calcolare il giusto valojre delle cagio* 
ni morbose , anche ove le medesime furono sempli^ 
ci , manifeste , delle più facili ad assegnarsi ? Le 
macchine viventi ( già lo dissi superiormente ) as- 
sai di buon grado si sottraggono all' impero del« 
le leggi , che presiedono alla materia bruta; e non 
è quindi meraviglia se i fenomeni che nelle me* 
desime hanno luogo , e che noi spgliamo riguardar 
come effetti , serbano tante volte cpsì poco rap« 
porto colle cagioni dalle quali trassero la loro origi* 
ne . £ per rapporto ai sintomi non avvi più medico 
di fino criterio, che da questi soli si cr^da in diritto 
di giudicare dell' indole della diatesi , od abbia il 
coraggio di prendere un' indicazione per abbattaVla ; 
non solo perché bene spesso i sintomi appena incu- 
tono qualche timore mentre si nasconde profonda 
e cupa diatesi, ma perché qualche volta non oltre-* 
passò questa i limiti dei mediocre, e t^j^tavia i, sinto- 
mi erano molti di numero ,ed allarmanti per la loro 
gravezza. Anzi non é raro il vedere,, che mentre i 
sintomi erano tumultuosi ed imponenti 4 le, cause 
morbose avevano cosi lievemente agito sulla iìbra , 
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che non era8Ì neppure risvegliata una diatesi ; e 
questo fenomeno è assai frequente in alcune forme 
di nevrosi ed in quelle turbe irritative , che prò*- 
cedono da una parte consenziente cogli òrgani pia 
interessanti alla vita ^ Ho pure avuto luogo di os- 
servare che mentre la diatesi faceva imperterrita 
il suo corso 9 diminuiva la gravezza di uno o piii 
sintomi n o mentre questi aumentavano in numero 
ed in intensità 9 vedovasi quella considerevolmente 
scemata , e quakhe volti totalmente svanita . 

Che poi fazione de*rimedj conoscer non si pos-^ 
sa quant*ella è grande senza aver ricorso alla dia- 
tesi, facilmente sì comprende quando riflettasi , che 
uè le loro qualità sensìbili 9 né le analisi chimiche^ 
né quante cognizioni si ricavano dal triplice regno 
della natura , bastar non possono ad indicarla . I 
fenomeni cui danno orìgine , amminidtratì a dose mo« 
derata ad un individuo costituito nel più perfetto 
staio di salute ^ ci manifestano , a vero dire , una 
tale azione; ma aiceome se vengano amministrati 
a forte dose, o se sono della classe de* veleni, an- 
ziché cambiar moderatamente le funzioni « le scon- 
Tolgono^ e producono anche la morte, così gli espe- 
rimenti tentati nello stato di salute sono innetti a 
darci un* idea adequata della loro azione ^ Qualche 
lume si potrebbe trarre eziandio dagli effetti venefi-i* 
ci che spie|[ano sulla macchina ; ma egli è dà ri- 
flettere, che alcuni veleni per uccidere un uomo^ 
e gii animali domestici ^ di cui siam soliti servirci 
ne* nostri esperimenti , non abbisognano di tutta la ' 
loro forza • £ come la congelazione dell*' aequa non 
è termometro sicuro della bassa temperatura dell* 
atmosfera , così la morte degfli animali no6 è cri* 
terio sufficiente a dimostrar Tenergia di'que*vele« 
ni , che prendono di mira il principio vitale • Non 
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Ve pertanto che la diatesi , che condur ci possa u 
riconoscere il vero valore degli agenti esterni , co* 
noe non v'è che la tolleranza di questi, che ci di* 
scnopra tutta intiera la diatesi • Chi mai dì fattj 
avrebbe sospettato , stando agli esperimenti dello 
stato éidno n che nello stato morboso acquistasse la 
fibra la facoltà di sostenere do3Ì altissime di quei 
rimedj , che costantemente uccidono a dose mó-« 
derata ? Chi mai si sarebbe persuaso , che certi 
agenti avessero più forza di quella che richìedesi 
per nccidere un animale , se non avessero domato 
i^ne* morbi « che si mostravano refrattarj ai soceor^ 
si pii^ validi e più potenti ? Questo fatto per ve- 
rità non era afuggito air osservazione degli antichi , 
e fra* moderni alcuni medici d* Inghilterra e di 
Lamagna avevano avnto li^ogo di ripeterlo ; ma fe«* 
condo di pratiche deduzioni , a propriamente par«« 
lare , ]u>n fn che per Tltalia. 

Non so però dissimulare , che anche tn 
Italia vi fu chi non conobbe mai le conseguenze 
più interessanti , che da un tal fatto spontanea- 
mente discendono , e chi portando in campo la 
didScoltà di riconoacere a priori la diatesi « non 
solo riguardò come poco sicura la nostra manie^ 
ra di ragionare , ma non si ritenne dai dichiararla 
nn puro e pretto circolo vizioso • Quanto cotesti 
medici vadano lungi dal vero abbastanza rileva-* 
si dalle cose finora discorse , e da quel molto 
che ne scrissero le più valenti penne del secolo no* 
stro , Tuttavia non sarà fuor di proposito ^ eh* io 
venga qui ricordando alcuni fatti , che servir pos- 
sono a dilucidare questa materia . Osserveremo 
prima di tutto, che ninno de* moderni teorici pre«- 
tese mai di argomentare la natura di una diatesi 
ignota dair azione pure ignota ;.di un farmaco ( che 
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ciò sarebbe grossolano errore di pratica perdenalille 
appena ad principiante) , ma imitarono costantemeB- 
te gli . algebrici , che per giungere ad un* ignota par- 
tono sempre da un dato certo ^ avvegnaché fos- 
se prima un' ignota rapporto ad altra dato certo . 
Quindi sia pur languido il lume che si trae daU* 
età , dal temperamento ^ dal precedente stato di vi- 
gore o di forze , dalla predisposizione ali' una dia- 
tesi piuttosto cb« air altra ; sieno pure incerte , 
oscure , complicate le cause , riesca pur difBcile il 
' riconoscerle , e calcolarne con esattezza la forza ; 
sia pur vero in fine , che niuno de* conosciuti sin* 
tomi sia cosi strettamente legato ad uuia diatesi , che 
riguardar si possa come caratteristico^ e valga in 
ogni caso a dimostrarla . Finché resterà saldo il 
valore di tante osservazioni , che hanno determi-» 
. nato e sanzionato la natura di tanti mòrbi e Tazio*^ 
ne di tanti medicamenti, resterà sempre al medico 
filosofo il diritto di determinare coi primi la ma- 
niera di agire di altri farmaci , e di argomentare 
da' secondi F essenza o diatesi di nuove forme di 
malattia . Perché non potrà egli , a modo d'esem- 
pio ( qualunque sieno state le cause che le ocea* 
stonarono , ed i sintomi che le accompagnano) , ca- 
ratterizzare di diatesi steniea o di stimolo un*an-* 
gina , un flemmone , una encefalitide , nelle quali 
arrecano deciso e costante vantaggio la dieta , il 
salasso , le deplezìoui umorali , le bevande aeidu* 
late , il crehior di tartaro , il nitro , i purganti , 
ravsione de' quali presidj rinfrescante^ deprinkente ^ 
antiflogistica , o « come noi diciamo « contrastimo^ 
tante , fu riconosciuta da tutta Y antichità , e noa 
fu mai smentita dalle osservazioni de' secoli poste- 
riori ; e dove nuooono apertamente il vitto laa*- 
to , il vino generoso ^ X acooie , gli eteri , V am-- 
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moniaca , e V oppio , notissimi anche al volgo per 
sostanze stimolanti ? Quale ostacolo per lo con- 
trario potrà impedirgli di giudicare dotate di azio- 
ne controstimolaate tutte quelle sostanze , che ab- 
battendo le forze , e deprimendo Teccitaniento « con** 
ducono a lieto fine le forme anzidette di malat- 
tia , o di azione stimolante quelle altre , che le 
aggravano, e le rendono anche fatali ? Io non so 
vedere come cotesta maniera di argomentare sia po« 
luta parere un circolo vizioso anche a patologi d*al« 
tronde dottissimi . Ella sarebbe per avventura ti|« 
le , se ci fosse ignota T indole di tutte quante le 
jòrfxie di malattia , e la maniera di agire di tutte 
le sostanze, come sarebbe addivenuto ne* primordj 
della medicina ; ma fortunatamente noi siamo bea 
lontani] da cosi sfavorevoli circostanze • 

Ma supponiamo - pure , che il conoscere la dia- 
tesi delle malattie sia così malagevole che non vi 
51 riesea neppure adoperando de* rimed j , suir azio- 
ne de* quali non cada più dubbio , 'siccome opina 
il sig, Èu/falini (op. di. pag. aja) ; noi arrivere- 
mo sempre al nostro scopo se potremo venire in 
chiaro , che la droga , di cui ai eerca Tazione , noc- 
qae o giovò dove recarono utile o danno due se- 
rie opposte di farmaci di azione nota . Tutt' al più 
non si avrà diritto di dare un nome air azione del- 
la «ostanza , che spiegai effetti analoghi o contrar) 
a quelle due serie ; ma cointeressa meno di dare ai 
iarmarci un nome di quello che determinare con 
precisione la loro natura • Io sento di non poter 
meglio dichiarar Timportanza di questo fatto , che 
ricorrendo a un passo deli* illustre [prof Tomm»^ 
Mini (3 1 ) • Sia incerta ( diceva gli parlando della di- 
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(?i) Ved, giorn. di Farma, voi* III pag. 285—287. 



gitale purpurea) la diatesi di un reumatismo^ di 
una tosse ^ di un idro^torace , in cui arrechi deci'^ 
30 vantaggio la digitale purpurea ; rimanga pure t 
in quanto al valor de sintomi e delle precedute ca^ 
gioni « Ugual diritto di dichiarare coteste malattie 
asteniche ed ipersteniche , o , per meglio dire ^ mani- 
chi egualmente per una parte e per Poltra il dirii-^ 
io di pronunciar con certezza • Quando però in i.^ 
luogo queste malattie come si ammansano sotto fuso 
della digitale così seguitino a mitigarsi sotto Fuso 
del cremor di tartato , de* purganti^ del nitro ^ e 
I delle ^fredde bevande ; 2.^ quando dopo avere inco'^ 

ìninciato a cedere a questi ultimi rimedj , segiU'^ 
tino, a cedere^ e non si esacerbino invece sotto fuso 
della digitale ; 3*^ quando gf infermi^ ai quali giO'^ 
Pano i purganti^ il cremor di tartaro ^ i nauseanti^ 
seguitano ad ottener vantaggio della digitale purpu^ 
rea , e si mostrano alf opposto intolleranti delf op^ 
pio 9 della canfora , del vino , delle sostanze tutte 
eccitanti e toniche anche a discreta dose esibite ; 
^uale ostacolo far ci può f incertezza detta diatesi 
a pronunciare sulla maniera di agire delf indica-- 
io rimedio ? Qual lume anzi non abbiam quindi 
per veder con chiarezza quella diatesi stessa , che i 
sintomi e le cause lasciavanq inùerta^ e cui fin» 
tolleranza del vino e delf oppio , 1 vantaggi del 
cremore di tartaro , e de purganti caratterizzano ? 
Qual . dubbio ritenere ci può dal mettere la digita^ 
le nel rango del cremore di tartaro , e de" purgtmti^ 
che debilitanti pur sono , e dal teglierla dal nove» 
ro degli opposti rimedj ^ che agiscono eocitmido 7 
Quale ostacolo infne ad asserire , che fidro -torace^ 
la tosse ^f emottisi^ il reumatismio ^ che si esacerba» 
reno sotto i rimedj stimolanti ^ e che ommansarQ* 
no sotto la digitale del pari che sotto i purganti , 
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eraìU) malattie di diatesi iperstenica , o che tdmena 
lo stato attuale del f eccitamento era uno stato di 
relativo vigore ? 

QUARTO CRITERIO , 

Finalmente anche dal parogonare le alterazio» 
ni , o cangiamenti organici ^ che si trovano nei ca* 
davere di un individuo cui si amministrò una so^ 
stanza della quale s'ignora la maniera di agire « colm 
le alterazioni che lasciano due serie opposte di ri^ 
medj di azione non equivoca 9 si può trar qualche 
lume per giungere allo scopo di che ci occupia* 
mo . Intorno a questo fonte importaòtissimo di 
deduzioni egli esperò da avvertire, che siccomt 
siffatte alterazioni non sono sempre V effetto poro 
ed immediato delle cose che precedettero la mor« 
te , e siccome in molti riesce difficilissimo di as-» 
Sicurarsi se veramente sieno il prodotto delle me» 
desime , o non piuttosto quello di malattia ^ e se 
sieno figlie dell* azione dinamica o della 6$ico<^chi« 
mica , ^osi nella più parte de- casi cotesto lume sa* 
rà più languido di quello che a prima vista ${ 
potrebbe per avventura immaginare • £ se le alte^ 
razioni di che parliamo non sono sufficienti da per 
se sole a darci un* esatta idea dell* indole della 
diatesi, a buon diritto sosteniamo , che le medesi« 
me non valgono in tutti i casi a discuoprirci Tazion 
dinamica delle potenze esterne applicale al corpo 
vivo. 

Ma perchè meglio apparisca la verità di quan* 
to andiamo dicendo , noi crediamo ben fatto di disw 
tinguere nelle sostanze , a qualunque classe dina* 
mica esse appartengano , tre gradi differenti di azio» 
ne • Il primo compete a quella dose moderatissi« 
ma t che non solo non è capace di suscitare una 
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diatesi ^ ma ^i Uixllta a cambiare blandamente le 
funzioni. £ siccome cotesto cambiamento può ac« 
cadere senza che Torganismo vada soggetto a sen- 
sibili mutazioni, così non solo sarà impossibile di 
conoscere fazione delle potenze esterne , ma nella 
più parte de* casi resterà dubbio se le medesime 
abbiano spiegato la loro azione s tanto più che per 
Fazione moderata degli stimoli e de' controsti moli^ 
Teccitamento sarà portato allo stato normale , ove 
prima si trovasse soverchio o difettoso. 

Il secondo grado di azione appartiene a quel- 
le sostanze ^ che senza suscitare una diatesi , pro- 
dussero i pili sensìbili cambiamenti nelle funzio* 
ni • Se fosse vero , che ad una data classe di agenti 
dinamici appartenesse una data serie di alterazioni 
organiche , noi troveremmo in cotesto grado di cam- 
biamento di funzioni un criterio validissimo, per 
determinar Fazione delle sostanze . Ma da una par- 
te non evvì nello stato di salute lesione organica ^ 
che convenir non possa egualmente agli stimoli ed 
ai controstimoli ; ed égli è provato dall' altra , che 
le medesime possono essere anche Teifetto dell' azio* 
ne fisico - chimica . Che ninna classe di agenti di- 
namici non abbia lesioni organiche esclusive , lo 
provano le sezioni de' cadaveri , che furono fatte 
di pubblico diritto . Esse depongono che il pal- 
lor della cute , la rigidezza delle membra , la con* 
trattilità de* muscoli , la tlacidezza , la coinciden- 
za delle fibrei e delle membrane , il turgore de' va- 
si 9 la consistenza , il volume , il colorito de' visce- 
ri , e quante alterazioni si rinvennero finora nelle 
qualità sensibili o ne'principj consistenti degli umo- 
ri 9 convenir possono indistintamente ai controsti- 
moli ed agli stimoli • 

Che poi la maggior parte di cotesto mutazio- 



Materia medica lyS 

Bi organiche possa esst;f l'effetto di tutCahro , che 
deiratlsìone dinamica delle sostanze, lo provano gVin- 
^orghi e le congestioni , che sono figlie deìF ini'- 
pedito o del ritardato circolo del sangue . £ no- 
to che i polmoni ed anche il cerebro si trovano 
rossi e gonfi nelle donne , che perirono sotto il tra- 
vaglio di lan|[0 e laborioso parto ; che in chi sog* 
giacque a forte freddo od a spavento , si trovano il 
cuore e i grossi vasi rìptent di sangue ; che chi 
mancÀ di vita per 1* impedito movimento de poi* 
moni , presenta i vasi del cerebro preternatural- 
mente distesi , e la sostanza di questo apparisce più 
consistente e più dura • Se tali alterazioni non vai* 
goBO a dimostrar l'esistenza di una diatesi , e per- 
chè non potrebbero condure all' errore, ove dalle 
medesime argomentar si volesse Tazìone delle sostan* 
26 che occasionarono la morte ? 

Ma se da siffatti cangiamenti non è lecito 
in ogni caso di argomentare V azione delle potenze 
esterne, non vi sarà per avventura chi voglia ri« 
chiamare in dubbio la forza delle illazioni , che 
trar si possono dalle lesioni organiche risvegliate 
da una dose così forte da suscitare una diatesi ; per- 
ciocché gf induramenti , le ulceri, la cancrena, i 
Tersamenti purulenti o sierosi non sono effetti che 
della diatesi di stimolo o della flogosi . Anche pe- 
rò cotesto criterio ci può condurre ali* errore • Chi 
non sa di fatti , clie le flogosi possono esser acce, 
se da un controstimolo se sia dotato di azioue cau-« 
stica , e se la dose sia tale da soverchiare Tazione 
dinamica ? Anzi non è neppur necessario , che i coa- 
trostimoli sieno dolati di azione chimica: egli ba-» 
sta, che la loro anione non sia tale da troncar sull* 
atto la vita , e che diasi luogo ad una reazione or- 
ganica • Quante volte nel cadavere di persona , che 
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ta luùgametite esposta all' azione del freddo e delF 
umido , delle copiose perdite di sangue , dell' inedia 
della tristezza, si rinvennero manifestissime trac* 
eie d^infiammazione ? 

Ad onta perà di tutto questo io sono intima* 
tnente persuaso ^ che si potrebbe in molti casi dal- 
le sezioni de^ cadaveri ritrarre gran lume per giun- 
gere alla soluzione del problema di che ci occa- 
piamo. l'ercioCcbè troppo Sono decisi e costanti i 
cangiamenti 4 che producono gli stimoli ed i coa- 
trostimoli neir animale vivente « ove sieno ammi-- 
nistrati a dose moderata « Chi si persuaderà di fat- 
ti 4 che Torganismo di chi sentì PinilusSd benefico 
di uno stimolo , di chi provò tm senso di ben es- 
sere universale 9 un aumento di energia nelle fun- 
iKioni vitali ed animali , si trovi nelle circostanze 9 
in cui si trova la fibra di chi sostenne a lungo Ta- 
isione della nausea , del ribrezzo ^ del freddb , dell* 
impotenza ne* muscoli e nelle principali funzioni « 
deir abbattiKUento d'animo ^ e del timore? Affinchò 
però ricavar si potesse qualche vantaggio dalle se- 
zioni de* cadaveri 4 ei farebbe mestieri d'istituire a 
bella posta delle esperienze , e non condurre i bru- 
ti alla morte in mezzo alle ambascio, ai contor* 
cimenti, alle convulsioni, siccome^ generalmente par- 
lando accostumano gli sperimentatori di veleni • Go- 
teste specie di morti sono a propriamente parlare 
carneficine ; e basta esser dotato anche di mezzano 
criterio per non accordar gran peso alle lesioni che 
sì riscontrano nel cadavere di un animale , di cui 
le funzioni furon messe siffattamente a soqquadro • 
Bisogna serbar modo e dar tempo ^ direbbe il ce- 
lebre /laxor/ : bisogna che le sostanze, di cui si cer- 
ca Fazione, sieno amministrate a dose così parca , 
che l'azione dinamica non venga soverchiata dalla 
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cliimii^a ,*'alltrinienti dì (]fueBta non di quella sì tro- 
veranno le traccie ne*ciiadavefi. E per assicurarsene* 
bisbgnd uccidere gli animali quando sì è certi , che 
le sostanze abbiadò manifestato V azione loro . Ma' 
quello elle più 'di tutto interessa ò di por fuori di' 
dribblo, che le alterazioni drgaiaiche noti sono ef^' 
jfétto d*altro fuorché dell'azione dinafnfica delle so-' 
sfeaAzé medesime : impresa véramente ardua , e in 
xnolti casv assolutameli te impossibile , non solo per-» 
che TÌ si oppone la 'tante' volte ridetta azione chi*' 
xnica de* controstimoli ^ ma perchè questi deprimen- 
do Tecci lamentò , lo pongono' bene spesso nelle cir- 
costanze le più favorevoli a risentire T azione de più 
leggieri stitiioli < - 

Ma si dirà i come ittai tatitd Oeutiilala di espe^ 
timeuti', a bella posta eseguiti per determinare Tazio-* 
ne degli agenti esterni quando si diportano a guisa 
di veleni , non ci danno ancora il diritto di pro- 
nunciar qualche cosa di certo sU questo punto ? 
La ragione è semplicissima . I veleni , generalmen- 
te parlando^ troncano in breve spazio di tempo la 
vita degli anìmdli , e bene spesso Fazione dina'mi-* 
éa v'ha meno parte della fisico •chiniica . E sicco* 
xne , per le cose dette, nella più parte de casi non si 
riscontrano ìie* cadaveri che le tracce di una flo- 
gosi 9 cosi sé argomentar volessimo da quelle Tazio-^ 
Be ignota di una sostanza, cader potremmo oelT erro- 
re della più parte degli sperimentatori oltramohta^ 
Ili , che credettero dotate di azione stimolante quel- 
le sostanze medesime , che ne posseggono una to-*- 
talmente contraria , o riguardarono siccome agenti 
chimici quelle Che la loro prima e principale azio-^. 
ne manifestano sul principio vitale. 

Chiaro adunque apparisce ^ che dagli esperi- 
menti finora istituiti non si può argomentare con 
G.A.T.XIX. 13 
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Sicurezza che V azione fìsico-cliimica degli «genti 
esterni • Della quale se noi non ci siamo occupati 
nelle attuali ricefòhe , non è già perchè le riputiamo 
di nessun interesse , o crediamo essere un ente im- 
maginario, come si sforzano di far credere alcuni 
medici ^ tnd perchè la medesima essendo sempre 
tale e costante ^ facilissimamente si riconosce e si 
determina 4 QuaF è di fatti la gran ragione per cui 
riesce cosi difticile di stabilire V azione dinamica 
delle sostanze ? Non altra sicuramente , che Tesser 
Veccitamento , cui prende sempre di mira, sogget«* 
to ad essere elevato o depresso » Quindi I0 stesso 
^tossissimo agente non solo ptìò produrre effetti pie-» 
coli o ben marcati^ ma può eziandio produrne di 
totalmente contrarj alla sua maniera di agite . È 
boto, che il tartaro Stibiato 9 il sale amaro, ed il 
nitro non solo non producono Sempre Teinesi , la 
catarsi e la diuresi , ma qualche volta hanno forza 
di opporsi a tali evacuazioni ^à arrestarle . Ma de- 
gli agenti chimici non è così . Qualunque sia lo sta-* 
to delle forze o il grado deli' eccitamento , il tan- 
nino corrugherà sempre la tute, e le membrane « 
la decozione di altea rilascerà sempre le parti , una 
fasciatura eserciterà sempre la sua compressione , la 
magnesia s'impadronirà sempre di un acido , il ni- 
trato di argento abbrucierà sempre i tessuti. 

Goncbiudiamo adunque da tutte le cose dette t 
che le sezioni de' cadaveri che vennero pubblicate 
finora noU ci danno gran lume per iscuoprire 
l'azione dinamica delle potenze esterne applicate al 
corpo umano • Ella però non potrà restarci equi ve 
ca, se venga rintracciata colle cautele ricordate né* 
tre primi criterj . I quali se taluno si facesse ardi- 
to a dichiarare un debole argomento quando si con« 
siderino isolatamente ^ nessuno , credo io ^ vi sarà 
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che neghi loro il valore della prova la più convin- 
cente ove considerar si vogliano tutti insieme . Di 
fatti se taluno dubitar potesse dell* azione contro- 
stitnolaute della digitale purpurea vedendo che pro- 
duce neir animale vivente i fenomeni che compe- 
tono ai controstimoli -^ non so vedere quante ragio- 
jài gli restassero per^ dubitare quando vedesse , che 
la medesima distrugge gli effetti degli stinioli , ed 
accresce quelli de' controstimoli « e quando glovas ^ 
se dove giovano questi 1 t tiuoceue dove noQciono 
ijaelji. 

' ( Sarà continuata). 
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^ifotìzie intorno (dia colìeitone di aniichilà e^izia^ 
ne del aw. D roteiti ^ Console letterale per S. M. 
Cristianissima in jàlessandria (TEgitto , lette al^ 
la R. accademia delle scienze di Torino , nel giu^ 
gno i6i3^ da Giulio Corderò de conti di S. Quin^ 
tino * 

AL CHIARISSIMO JSlGlCOft Atktt CÀftcEttlEkl 
IN ATTENTATO DI SINCERA AMICIZIA. 

Jl nmà che Ì*eàercito iVancésé occupasse , a giorni 
nostri , TEgitto , e rianiihasse colà il genio per le 
ricerche antiquarie ^ e per le ésóavazióni ^ pochi ^ 
è per lo piti sonàìglianti fra loro ^ eraìio ancora id 
Europa gli antichi monumenti. risgUardantì le arti^ 
la religione e le storia di quella classica terra ; é 
questi in gran parte èrano opere d'imitazione fatte 
in Grecia od in Italia ne'secoli posteriori . Dal bas*- 
so Egitto solàiùente traevandi allora per lo più que^ 
monumenti, perchè poco più oltre s'erano estese^ 
per Id innanzi , le indagini de' viaggiatori capaci di 
(Conoscerne il pregio • Ma tàrcate appena le prime 
Cateratte , e superati i confini della Nubia , dopo 
quella celebre spedizione , i naturalisti , gli archeo- 
logi , i mercanti , gli artisti , i curiosi si sparsero 
a schiere per quelle vastissinie regioni , squallide 
bra , arse e deserte : ma animate altre volte da uà 
l^opolo immenso , civile ed operoso ; coperte d'il<^. 



r 



Cùt/io^ /uiuha/ie^ c/c^ ^.yftuJea {/ti L'ix/ir.^rtTVeéà^ 




r 



Svf/v>i vv^tvjni sfsiMv>js rsNN^J-Njv ^^l\^^A^^S^^\ ^^^^5\ ^^i\s^ss^\^ JW 

W^*A '^^^s-.^ss^i ^M^x>^A ^^^^^4 vnJ^^^^^ ^^.^^x^^\ xjvMvS^ ^^^^J^^J^ 

Jnjk-«s ^^^i rNf\ r>5N(N^N ^^ ^^^^i\^N ri\(VvAr>^ ^^^s^^i \Mv^^^ 

vNTsAJ \NANi \^J\yviM ^s^s^^J^^l tsfsJSf\M\j\i i\rs5^MvM NJnJ\Nnì M>N^ 
>HsiNjsi NNSisTsfMsi Mm NNSN ^^^N^^ \KNKAJ\1 \J\NKN\NNi \h>M\rNAl Ms(\N 
y^iM (MMVvrj MV/sAJSNM N rJM nNAAs/NJ VJWVrO ^J^^^^Nsr^i VANvNVTvì 

//V/VAI AA/NAAAi /VA/ V>/^^A ^^NM^^ WS/ ^/^^^AA^/ anA/vA/V/V. AAAy A^yVAA/V/ 
' fi/\/\A rvfVPèW f\f\J<tsJ\AJ\J\J 'v; fsAJ\N />/W /WV/AAA/ A/ ATW A/Vv/J r/J^AvT 
l4wv/AAAAjv/y /VAA/V//'/ /NATAAAJ /N/v'VA/^/^ /VWJVN/V /va V/ AA/NAA^s/ /V/TS/WT/W^y 
^aA/VAA- aj VVA /vf•^yVv'^/^À^7W"v^N N^xT/^/^nTA /\J\/<J^ \N J^i /\rJ\r\f^sJ\J\r^/ /^Jf^ 
AAyN/VA/>AAA/\A A/\rv^•r'7^v^i A^/^A/'<AA/ /V/\/\A/\A-K /^/^A«^A^AAAA/J A^^/^i AA7VW/JV 

i\tj\i\r>J aantsA^v aa/vaaa/ /\/\Ajm\ /vA^.v^AA^J'^^» (ww fw> f^^JVw'v\^A/ f /"^f 
r./v/ v/v/«/s/ /vvA/v\/\^N/ i/vatv /vaaa /\a/Ova/v\/ vyNAA/ a/vv\aa .^/^^/v^'v A''\A/>^yy^>«MNjsi 

'SNA^M MM^ NMsr^> r\VNJ\3\rvl .r^JNTVT^ (\J\f^AJvrs> |\5Msrj>MM>lNAi vjsr^- ^^ fi^s 
Ar|sf4 f^fH^s^^/>^^4 /<^^s^JM^t^^O vMM'Jnì r^MM^J INHsr>i^ MsMm ^sJ^J^J^^^ r\f>j'>N'Nsrr>AI^ 

>f4 tVTJvr* tNr>*sfsAP< vM NivAi .jNi^ rsr><\AAJN3 rstvjMsjsj^^ rsr>r>f>i r^^NT^f^r^ rs^^^S 
^\r4 ' TNTsSvi" M^^^^JNJ^^ t*^>i\AAM I^AU^I>^J ^\J\^J'>t^^^i ^N ^"^i^ ^J\^i^J^i rjxjvi ^cnjnti^ìN^ 
AjsAJ^. ^^»•^^^y^M rjrsTsNsj tsjNtsi cm-inN w-rc>i ^^^t\^fi.^^^s v^n I^^ pm^^mj^ì 

|vAJNX>vJv; (\|\i' 'AJVAJSATì fMNTifJStM NMxN VAJ\/M\J CviNSviVAi WVATvrNArJNi AJ\^J 

>rj^v\/\r<Ai (\/si\i r\j /vtaamnj^jm nTvJsmnj nat aaajxixìU" iwc vajvvAj unaa/vtj 



o 

ci 
o 



x^' 



ip 



once 17 




Museo Drovetti i8i] 

"lustri città , e rinomate per mille prodigi dell* in- 
fiastria delPuomo, leruine de^quali riscuotono tut* 
1;ora la nostra ammirazione • 

Per opera di quegli uomini intrepidi e bepe-r 
meriti delle scienze, nuovi obelischi , intiepe pare- 
"ti , pezzi enormi di soffitti coperti d'intagli prezio- 
si si videro, come già nell' età de* primi Cesari ^^ 
passare dalle sponde del mio a quelle del tevere , 
del tamigié dèlta senna; le nostre biblioteche farsi 
ricche di nuovi libri pregevolissimi non meno per 
la novità delle dottrine , che per la copia e la bel« 
lezza delle figute intagliate; ed i musei, in pochi 
anni , riempirsi di colossi , statue , pitture , bassi-i 
Filievi , papiri , ed altre somiglianti anticaglie' egi- 
siane , molto rare per Io innanzi . Fra queste ci ba^ 
sti ricordare Fiserizione trilingue di Rosetta , ed il 
planisfero dì Dendera ; e *fra quelli Y insigne </e* 
scrizione dell* Egitto , di cui abbianio già dodici 
Tolumi atlàntici , pubblicati per ordine del gtifVer- 
no francese; ai quali deM)ono servire come di conti- 
nuazione le antichità della Nubia , che Tin stancabile 
architetto tedesco il sig. Gau ha già cominciato a 
fare di pubblica ragipiie | pperg eccelleQte, cui pos« 
so renderà la più favorevole testimonianza anch'io^ 
avendo avuto il bene di esaminarne i disegni ne* 
portafogli stessi del cortesissimo autore , reduce dal 
6UO viaggio • 

Fra que* viaggiatori vo|^IÌ0no pere dagl* italia-i' 
ni essere ricordati ^ con senso di particolar compia^ 
cenza , i nomi dei sigg. Belzoni e Caviglia • E noi 
piemontesi singolarmente a ninno più che al nostro 
paesano il cav. Drovetti , console generale per S« M. 
cristianissima in Egitto, dobbiamo plausi ed eneo-» 
mii per le lunghe cure da lui impiegate nel far ri-? 
cerca \ e mettere insieme la bella collezione di cen 



se egizie anticbe, che già da più anni m tiena io 
Livorno colla fiducia di vederla collocata fra . noi , 
ad istruzione e decoro della patria sua (i). 

Quella sufk raccolta tanto per la varietà, ed il 
numero de* xnonuinrati , ^omé per la loro rarità , 
è senza dubbio , nel genere suo ., la più ricca e pre- 
gevole cbe sia ora non $olo in Jtatia, ma ardisco 
dire in tutta Europa. Io ebhì pijì yolte occasione 
di vedala ^ ed jincbe nel mese di inan^a i>ra jscorso , 
non dir^ tutta intiera., né con ponder^^^ipne ; per- 
chè V oltre l'angustia e ] oscurità 4ÌeI magagno 4ov* 
é riposta ^alla rinfusa ^ .essa è tuttora in parte s^hìu^ 
/SSL in casse suggellate , come venne .d'Alessandria - 
Ne ho perà esaminate iibbastanza le .pose principa- 
li per poterne «dare un x^ualcbe ragguajgtio ., se non 
«uflSciente ad appagare il .desiderio di vChi m .dilet- 
ta di -^iiesti studi , atto lalmeno a risvegliare negl* 
italiani 4 e ne' miei concittadini principalmente, la 
brama di meglio ^conoscere un cimelio che avrà ad 
essere tra poco soggetto ilelji^ Jpro meditazioni , (gi 
de loro jsiudi ^2) ., 
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' (i) Dal sig. Carlo Vidaa conte di Cotizano, piemontese. anchtesso, ^o- 
wìne dì rara Intrepidezza .ed ingegno» .dì ritorno .ora dalPAsia .min^ore, 
dalla Grecia» dalle raiue di l^albèk e di Bal9BÌra»^dair J^gitto .e dalln Nq- 
bia* noi ;a9pettiamo ona relwdoiievde^ saoi yiaggi » ed una copiosa serie 
di preziose iscrizioni , non conosciute, accora «racaoljta da lui mede- 
simo in óiuelle r.e^ooi barbare «ed inospitali ..Sc^rvlcanno (queste co- 
me di snpplimento ,a qnellf cbe già nc^abbiamo di Pococke., I^ordén » 
ChiiAn]}» Walpole, Dodwell, JCamilton ,3urckhar<lt,.Gaa • G^iUand, 
^ di altri moderni ;riaggia.tori di grido.. 

(2) Questa «oUezioue 'Terr^ quanto ti>rima; ^trasportata in -Torì- 
jip , dove servirà ^mirabilmente .*a dar ^ nuovo lustro. a quel ^museo di 
420se Antiche , già ricco assai di «monumenti .egiziani .. Di fatto il 
4cj^.p 'liVinckelmann scrivea <ad .un suo .amico » fin dal 1761 » Il osi 
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Scrivendo queste cose non è mio scopo d* il- 
lustrare 4n alcun modo quel deposito di cose ra- 
re, né di esaltarlo eoa lodi soverchie e non do« 
vute , S'io prendessi , non dirù a cagionare , ma ad 
accean»e schianto ogni cosa partitamente , eccede- 
rei i Kniiti di una sempUoe notizia ; né il potrei 
Aire per ta ragione addotta di sopra. Toccherò co- 
ai di pas^jsgio le cose principali , ma slenza pre* 
venarione alcana o parzialità ; poiché^ f Ugio alla so* 
)a verità , ed al progresso delle scienze , posso di- 
re anch' io : Mi/ii G^ìba , Oiho y FUelUm ncQ b^^ 
neccio 9 neù inmria cogniii^ 

Il mnseo adunque che il cav. Provetti man^ 
dò , nel corso di questi ultimi acini , da Alessan- 
dria 'in liivomo, presso la casa di commercio Mor- 
purgo e L. Tedeschi , è il frutto di quindici e più 
anni d'assidue ricerche , di lunghi viaggi , e di ope- 
razioni difìSciJi e dispendiose, cui si d accinto con 
«ommo coraggio quel valente archeologo piemon- 
tese . Sono, ili esso riuniti monumenti antichi d'o- 
gni maniera , tanto deU* alto e basso Egitto come 
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arrivé k Livourne ringt gnaides caisses (Tanliquii^ égjrpiiennes qtie 
le roi «fe Sardai^Tìe afaii déierrer en Egyrpie. hetUfcoruLU. fac. 2^, 
leH. 4. 

Nella stessa lettera e^Ii soggiunge r Xfn ahgloU qui voyage cróit 
at'Oir découv^ii à un buste à Turin , qui se irouvQ chargé de cciror- 
cteres incormus^ les vériiùbles ectm^tì^res égyptiens^ qui ani une 
grtmde uffMH ovec les plus ancien^ caracieres^ chimois . Ufoifinv- 
primer quelqui^ chose ec» » . • • • Questo busto rettosi v^eràmente 
nel R. museo di Torino , ^ nel pre^ent^ fervore di studi sulle .an- 
tichità dieirBgit^o saprebbe cosa sommaoieiìte preziosa: jna per ma- 
te sorte cpiell^ scultuni in marmo nero non ^ altrimenti antica , 
ma opera di qualche moderno filsario che ha voluto rìdersi deg? in- 
esperti anti(|uan. Tuie è almeno il giudizio chMo ne porto* 
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della Nubia : vale a dire statue ^ busti ^ cippi , bas<<- 
sirilievi ,.piUare sulle pietre e sul légno, «arcofa- 
^i , miAiDiDie , bronzi , vasi , papiri , figuline j per 
si , misure , ponete , pietre intagliate , codici ed 
iiscri2ipni,{.:«ld altri minori ioggetti moltissimi. 

J*ra 4|ue«tQ: gran numero di cose, rare e' caria- 
sse , ayanti^ Pgpi akra cosa Yogliono essere ad^eniua-' 
te . Je . statue , siccome iqiieUe che si preserri^ano le 
.prime agUi sguardi di chi ^eoUia nello stanzone do- 
sile quelle, anticaglie sono : riposte , e smo Teraijciea- 
Jte;. il prluaip^le ornamentp. d'ogni museo ^ Di quel- 
le statue alcune sono isolate .e solitarie ^al^re jiini^ 
Jb^ in 'Irruppi ; n^lte sond in^tiere e conseryatissime ; 
^Ure non. pocfa^., hanno bisogno di xes^auri^o soa 
ridotte |i j&ra^m^nti , jcoisie . jper .tutto, suoj . acca-r 
idere • •;..«. ••,'..' - . ' . r . 

Fra. le statue solitarie ^ ne ^sono ben dieia* 
«nove di {orme- 'muliebri con testa* ferioa di^l^t fi^ 
gura che ^ riputata generalmente di leone >o leo^ 
ne^sai^ma clVio, direi piuttosto essere, quella di uà 
cotale scimione , già venerato dagli .c^izi , detto 
iccJ:cDpiteco, od anche jcinocefakL dagli antichi ( Plin. 
jTifi. e. 54* ^) Sotto .queste mostruose sembianze 
js^kasi per lo , più rappresentare la dea Iside, sep« 
pure talvolta non era anche simboleggiata così Athor 
. s) lilephtis « . U Yenere . degli egiziani . 

In generale s\ .fatte ^taUie di Qgura Jimana col 
C9po di varii ^animiali , come di leoni , arieti , vac- 
jche , ^tori , gatti ,.cani , ibis ,. sparvieri , ed altri 
.ancora 9 sono teaute oggi per le più race .| e pare 
..che .fossero anche le ^aieuo frequenti nelle supe;rstÌ7 
.jBÌooi.di,quel popolo • Di .fatto , per non scostarmi 
dagli esempi patrii , fra. tacite figure che ^edonsi xapr 
.^presentate sulla tavola isiaca torinese, sole tre o 
quattro sono. così stranamente figurate. J)i questa 
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«erte di»stat«e se ite troiraiio di lavorate egQaiuiieii^ 
4Le nelle tre diverse .maniere della . scultura egiziat* 
na, cioè ta&to n^Ue due primitive , . a^tmo^e e pa^ 
«teriore al dominio de £ri!eci|9 guanto in quella delU 
^ecadenea , la cui jdiffieiEenaa non isfugge air occhio 
di chi ha qualche pratica in questa parte della ato- 
nia i&lla scultura .prèsso ^ìì antichi • li^n so quindi 
con qttsbta ragione da Warborton , e da altri au- 
4.0EÌ si vogliano elle tener per opere, di u^ epoca pi(» 
^imojki^ ,di J^uejfe jsfre kwnf> fànm intimamente 
-«ména, 

'Tutte le Istdi jBO^irràceéiinate sono fra loro so^ 
Olii gUanti tanto per k qualità del sasso durisj^imo 
^an cui son Xntte , ,cheiè il granito j quanto' per le 
'propomoni più grandi di natura >- ma non colosr* 
^ali ; siccome neU\ optfidb tutte appjarteiigimo , se 
non .erro;jid pnà medesima età. Dieei dies&e sonQ 
-«edenti; le altre nove staii ritte in piedi , Queste 
tengono nella jdéstrai il aplito bastone toròbato« ora 
coi palustre fiore idei Loto', la Njmphaea Ictus de* 
moderni ^ ora cól jrostco ^lelF Ibis religiosa^ o di 
^Itco uccellò somigliante* S) le une che le altee poi 
strìngono jcolla sinistra il misterioso Tau\ kAAì^^ 
xiscono ira jdi . esse che per. qualche altro accessi^rio^ 
jsopràttfittò negli ornamenti del «capo • Fra X quali 
4>rnamenti non vidi però il gallo numìdica ( Numi^ 
da Meleagris ) ,il quale accovai:cìato od' iqcubo co- 
pre spesso a guisa di cuJOSa x) ^d'elmo tutta la tesl^ 
ài quella divini Ui ; xome appunto nella bellissima 
fra tutte le statue ài Iside si .osserva , voglio 4ir^ 
quella del Campidoglio . Quella donna sedente con 
£apo ferino , dbe serve ad ornare il loggiato terrer 
no del palalo della B- univjersità degli stiidj in Tor 
fino 9 è parimente una Iside affatto simile alle so- 
praccennate • Siffatte ripetizioni sono pur troppo co^ 
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mvtìxì nelle opere di scarpello spettanti alla ' FeHgtd« 
ne degli egizi ; né v* ha dulibia che tolgano loro 
molto pregio nei nostri |iiU9ei, perchè non poten- 
dosi elleno proporre quai modelli di buòno stile alle 
arti, per ciò die spetta air erudizione in si graa 
numero riescono superflue» 

Iside era venerata in EgHto ora' come moglie 
« sorella d*Osirìde ^ or come simbolo della Inna mo^ 
trice d* ogni vitale gencirazione > or come cagione 
deir accrescimento benefico del Nilo • Perciò il po- 
polo la riguardava come la primaria eia più beni- 
gna fra le taftte sue divinità ; la invocava prima 
d'ogni altra chiamandola dea grandissima ,' dea dai 
mille nomi : Bs^oc iisyia-TX ^ dsdf (wfimiwg^ I^on. è/^aiti^ 
di meraviglia s^ anche le 3tte statue s* incontranp 
così frequenti^ cosi diversamente simbol^giate , e 
con si varile ridicoli attributi ! A quante stranez^ 
. zenon si. è ella abbassata l'umana rajgione ^eostan*- 
dosi dalle tradizioni de* primi padri i e dalla spe-^ 
ranza della rivelazioi^ei' 

Molte altre statue solitarie di piccola o comu>« 

ne grandezza ^ come sacerdoti , canòpi ^ animali' e 

-divinità diverse ^ véggonsi pure itf quella raccolta 

poco o nulla differenti da quelle degli altri musei'^ 

.dalle quali gli eruditi potranno generalmebte trarre 

-assai più utili lezioni clie non gli artisti , tranne 

alcune poche di greco lavoro , di cui parlerò fra 

poco* 

Fra quelle pòi di statura colossale, che sono 
pareechie esse pure, una si distingue fra tutte per 
la sua altezza, la quale è di granito, perfettamen- 
te conservata , e rappresentante un sacerdote cx)q 
bastone in mano e gran berretto in capo^ nel so- 
lito atteggiamento come di chi muove per cammi- 
nare • É alta in tutto , compresavi la base , brac^ 
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^9 toscane nove ed un terso • Per ^^(rarl^ 4iilU 
nave iche la portò di Alessandria fp roestieri ser^ 
virai degli Bv^^ni ^ fi yì bastarono appepa jgli sfor- 
zi rìnniti di pinipuaiita peraone .. ^U^ jè questa cer^ 
JLanent^ ppa gra|ld^ statua per ppi; jqaa che ^os'^ 

la ana mole rimpetto a jtantp opere jgigantes^he, che 
riman|[0|>o tPltpiii in lauti luoghi j&plle spjopde dei 

Nilo ; in iconfrpnto ^ per modo 4'eaernpi» , di quei 

iquatta^Q jpoloasi ^he stanno avapti )e porte dell' an- 
ticbissijsiQ tejaipio d'YbsamJbopl Aeljp Nubia , i .qua* 
li ^ jtuttpciiè sedenti , a'alzapo da terra sessaptacin- 
que piedi iPjglesi ; ovverp ìp paragope jieìh sfingie^ 
ideile piramidi , ^che ^ di un buon tejrzp più gran-> 
Aie pnìcora di quelli ; o fipalpiepte a ftpnte della 
Matua del minpre Blemnpjve n de) qpale Ja spia te- 
^ta .con poca parte^ delle spalle, trasportata ora in 
loghilterira , & trPYata p^sar^ yepliqnattrp paìgUa ja 
4i libbre . [a) 

Yepjgopo .dopo jàsìe «nprmi js^ngv, } pna JàW aU 
tra compajgna , le quali in anU|:o sejryiroup proba<« 
bilmepte d' ornatio ìes^tejiorp ai propilei .di qualche 
tempio; in quella guisa jippppto xhe Je To)pi\quai 
^imboli della yigilanza ai £|;(iravapp aoUe bocclibe 
di quelle apelunishe Ao^.e gli egì^aoi roteano ripor- 
re i lor4> defjiotì ipabalaamati . Aljpl4l9Ì dì .questi JQ^- 
jstri aedepU o ranpicchiati , ^coposi^iuti ora da ^oi 
S^l nome genejricp.di afingi j, hanno la testa d* arie-i- 
te ; p .tali appunto .spno que* due grandis$iinji che 
stanno ppnie guardiani ..» pyyero come consiglieri , 
pyanti le immense jrpinedel tempio di Carnai. ^ pò • 
^o lungi dair antica Tebe . Altri hanpo sembiapae 
4i leone <p di ieppessa j e di somigUapt} ^p ^e co-** 

(ri) Beteoni i^oyage voi. I face. 220 e 3^o. 
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noscono parecchi io Italia già da gran tempo ; an- 
zi in questa stessa raccolta del car. Drbvetti se ne 
yedono cinque assai grandi anch* essi di granito ne- 
ro # Le sBngi di cui ragiono hanno faccia umana, 
e Sono effigiate sotto forme maschili ; e codi' fdtte 
realmente sogliono essere le sfingi più antiche di ve« 
ro lavoro egizio, e non opere d'imitazione^ o de* 
secoli della decadenza. 

Questi mostri col busto tbmano sono sempre 
rappresentati ita florida età , e privi affatto di bar^ 
ha; molti li hanno quindi creduti di sessofemmi-» 
ninoe ma costoro non haùno , per avventura , av- 
Vertito che la forma del petto non yi corrispónde, 
e cha presso gli egizi era legge che i sacerdoti , e 
tutti coloro che nel servizio de' templi si adopera- 
vano , dovessero aver sempre il corpo intieramen- 
te raso . Anche il cav. Drovetti in alcune sue note 
che ho vedute, accennando le altre cinque sfingi 
testé noìninateV le ha descritte come aventi il cor* 
pò di leone e la testa di donna. 

Grandissimi, come notai, sono que* due co- 
lossi . Non so di quali dimensioni possano essere le 
Varie sfingi che , in questi ultimi anni , per cura 
del sig. Salt console inglese in Alessandria , sono 
étate traspoHate in Inghilterra con tante altre cose 
egiziane: egli è però certo che nessuna fra quelle 
che Sono in Italia ed in altra parte d*£uropa , d*an- 
(ìco lavoro , può agguagliarsi alle predette « Le due 
pìik grandi che si vedono in Roma , come Winckèl*^ 
mann assicura, non hanno pia di dieci palmi ro^ 
mani di lunghezza, cioè poco più di cinquantotto 
once della misura piemontese, quando le ragiona- 
te sono lunghe ben settanta once, ed alte ventotto 
da terra alla sommità deì capo . Ma quelle che si 
tedpno in Roma sono f^tte di granito , queste dXV 
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ìoéoiitrD non wno che di una certa pietra calcare 
bianca tendènte al bigio , di grossa sostanza^ ed assai 
meno dura del marmo, (i) 

Là sua qualità molto rara nei monumenti del 
basso Egitto mi dà luogo a credere che que* colos^ 
si sieno stati trovati o nella Tebaide, dove pietre 
bianche calcari non mancano, ovvero nella Nubia 
che di minerali si fatti dee abbondare , se abbia* 
mo a giudicarne dalle opere di scultura che ora 01 
sono portate da quella contradai 

tò iiott éeòàevh quindi dal far voti afBoòhè piao* 
da al sig. Drovetti d* infornlattii de* luoghi donde 
egli ha tratte. le sculture e gli altri pezzi principali 
della sua raccolta , ma i monumenti scritti singo* 
larmente,. Verrebbe egli in tal modo ad operare co« 
si saggiamente come chi , collocando in un museo 
una lapide antica , ha cura di segnarvi sotto il luo« 
go dove fu trovata, ovvero Tedifizio cui. apparte- 
neva ; senza di : che : le iscrizioni e le stesse > scultu* 
re 9 allorché non sono tali da trarsene giovamento 
pet le arti , quali appunto sono generalmente le egì« 
ziaue 9 riescono per lo pia vano ornamento de* por« 
tfcl e delle paretiv « 

Fra gli accennati monumenti di maggior mo^ 
le merita ancora patticolar menzione un gran s^r* 
cofago di basalte verde , il quale è munito del suq 
coperchio 9 e di ottima conservazione. La sua lut}« 
ghezza non dovrebbe esser minore di quattro pie4i 
piemontesi , o di tre braccia e mezzo toscane ; è or* 
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(i) Se non erro questa, pietra calcare è quella stessa trov-g|:§ 
da.Greg* Wad tra i monumenti egizi del museo ^orgi^no , e cp#| 
descrìtta da lui : Upis calca^eus^ sidUus ^ Jlaf^escQnie "griseus 9 fM 

album ifergens^ puriictdis puli^endeniis , ut videtur « arena^ mivUi§ 

• '1 

foris /regucntiòus in supcrJicU . ìf^ad»Jbssiliu MgypU ptig-* o^^ . 



baiò di geroglifici $ ed ha àuì copèirdiio una tesUI 
di ddhfia figùtaia in bastoHlievo 4 sul fare giusta* 
tnecité di Ciuelle che éì vedono talvòlta ^ullé casse 
delle tùtimtnie j La fortna di que&t firCia è tuttsi egi* 
ziànà ; non è quadrata né ovale , quali dono le àn-* 
iiche casàe inortuali énropéei ina 4 foggiau 6u qael^ 
la delle inummie stesée « ossia del cotpò limatio , é 
ùual si conviene pef Èontetieré Senza Spazio aup^f^ 
uno ìin cadavét'e iiìibalsiimato') ckinso prima iieUtf 
iuè diverse òassé di legnò < 

Còsi ptesso quella nazione tenacissima delle aiì- 
ticlie sue tostumàltize tuttb tta uniforme ^ nulla mai 
si altérÉiVa ^ in inodo che i tnoiiùàieniì delle arti egi* 
ziane anteriori alle devastazioni di €ataibisè appena 
si possono distinguere dà «quelli degli tdtittii periodi 
di es&e arti sotto TrajaBa e Sotto gii Antonini « Se 
quel popdÌ6 ^ conié i diièsi^ si fosse trovato in si 
favoreVsi^li circostanze da poter cónsét^are fino a* di 
nostri là sua autonomìa , e sottrarsi quasi ali* in- ' 
tiero suo esterminio ^ egli è ' probabile the ^ Sotto 
Fimpéro di tina Ireligiotie cosi misteriosa ed auste- 
ra , il gehio delle Sue arti sì sarebbe donSei'v:ato sta*^ 
zionario ; e si manterrebbe forse tuttora Conforme ài 
suoi tnodelli primitivi. 

Bàik forma sdùhque è dagli Ornati di quel 
basalte inutilftlente si vorrebbe indagarne e cono- 
scerne r età i Ciò soltanto si può ragionevolmente 
supporre che esso abbia altre Volte servito di tom- 
ba a qualche consorte di Un Faraone t> di un To« 
loihto, o ad altra donna d'alto affare in epooa mal-» 
to remt>ta i Certamente quésto è il primo monumen- 
to di questo genere the dall' £gitto Sìa Stato por- 
tato in Italia . Perciò , quantunque nella maestria 
,del lavoro non si scosti punto da quella solita % 
monotona ^ rigida, austera semplicità che è pur trop- 
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pò comune a tal te le opere ^i ^uel {Kiese; uè sia 
certatnenté da coafrontarsi colle opere di : Fidia o 
di Lisippo , merita perà per la saa rarità di esse« 
re teikùto in gran pregiò • £ qtiant* altre cose mai 
vi sono fra noi che pel solo particolare di essere 
rare, inutili pel rimanente, laf^ngono pure sommai 
mente stimate ? Perchè quante le urne sepolcrali 
erano comuni e frequenti presso gli etruschi, i gre-» 
ci ed i roiliani , altrettanto furono poco adoperate 
sulle Sponde del Nilo» L* uso d^ imbalsamare e di 
fasciare i cadareri, le rendeva colà meno necessa-* 
rie ì oltre a ciò a me pare di vederne. !la ragione 
nella diversa maniera che tennero quelle nazioni nel 
dar sepoltura ai loro defunti i Presso tutti gli anti« 
chi popoli colti di Europa fu sempre uso di abban- 
donare alla distruzione i corpi degli estinti, o abbru« 
dandoli sui roghi ^ t> consegnandoli alla terra « In 
questo modo una generazione poteva ali* altra isu* 
bentrare , ed nver luogo nel medésimo sepolcreto . 
Non così interveniva presso gli egizi , ì quali , mossi 
da principii e da credenze religiose tutte proprie di 
loro, soleano porre ogni studio onde togliere alla cor« 
razione coi sali , cogli aromi , col bitume e col na« 
tre (a) i loro cadaveri non solo ^ ma talvolta an- 
cora le reliquie degli animali che riputavano sacri, 
per conservarli a perpetuità (i) • Perciò col volger 
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(a) Erodoto lib. 2 A- S6. 

(1) . Il mio dire è appoggiato air autorità di Erodoto , il padra 
deJIa attorìa . Ecco le sue parole volgarizzate dal cav. Andrea Mil* 
^toKidì lìb 2 num. 67 e 69*99 Si adducono i gatti morti a Babastiii 
w dov^e in sacre celle si seppelliscono imbalsamati; i eaui poi eia» 
n scuìio seppellisce neU% città sua entro arche sacre» e del pari ohe 
» i cani, si seppelliscono gP icneumoni • • • ^ Coloro che hanno 11 
>, crocodilo per sacro • % . quando è morto imbalsamandulo lo «ef» 



de* secoli 9 no^ Vi ddveano pici' essere in Egitto né 
speluDche ^nè pozzi , né sepolcri afabastaiiza per con- 
tenere gririQhiti cadaireri imbalsamati delle gènètsL^ 
zioni che rapidainente Tlina r^Hra .sjncatzavano. 

Ora se colà pure si fossero idoltiplidaie a pia-' 
bere le tombe edi sepolcri de* privati, dov€f avreb- 
bero ancora trovato luogo i viventi? Fn un tem- 
po ehè neir Etrurìa ed in jRóma ogdi persona autor- 
revole o doviziosa volea essere deposta ili una' cassa 
tnarmorea o^ di piètra, heùe spesso decorata d'in<^ 
tagli squisiti • In Egitto ali* incontro con vien dire 
the il privilegio déir urna sepolcrale fosse proprio 
de* Sóli regnanti 4 ed ai soli magnati ed ai sacetdóli 
si conciédevA di ripdrre i lòto defunti imbalsamati 
dentro Una o più casse di legno, fi seconda del gra- 
do più. o niend eminente che teneand nella socie- 
tà. Di fatto, ora che hon v*è ormai più catacom- 
ba in Egitto che tipn sia stata visitata o frugata dai 
viaggiatori europei , noi sappiamo da essi che frai le 
migliaja di mummie che giacciono tuttóra in gue* 
tetri soggiorni di morte* poche sonò quellcf che si 
trovano rinchiuse in cas^e di legno (i) , e pochis- 
sime in sarcofagi di pietra , i quali per lo più si 
Iritrovano collocati o nel centro delle piramidi o in 
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^ pelliscono in sacre arche . 9, Quéste arche erano di legno , come 
ì^uelle in cui talvolta si chiudevano le mumnaie delle persone grandi» 
(1) Nella collezione di cui ragioniamo le mùmmie si d* uomi- 
ni , che di animali diversi , sono in gran numero ; ve tie hannd 
pero da venticinque pi& grandi delie altre , chiuse dentro le anti- 
che loro custodie di legno di sicomoro ^ ricchissime tutte di pitture 
e di geroghlifici. Le quali custodie erano talvolta di6sse da due o 
tre altre casse parimente di legno , poste le une dentro le altre ; e 
di si fattamente conservate ve ne sono alcune colà tuttora intatte» 
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qualche sepolcro particolare (i) • Ciò è tanto vero 
cbe le antiche urne egiziane scoperte a nostri gior- 
ni non oltrepassano forse il numero di venti , e nep- 
pur tutte si poterono estrarre dai loro sepolcri per 
la soverchia angustia degli aditi. I soli coperchi , 
perchè minori di mole , non {sfuggirono air avidità 
le spogliatori ; ed è per questa ragione prohabil-> 
mente che se ne vedono parecchi isolati nella col*» 
lezione del cav. Drovetti, mentre ,come si disse, vi è 
un solo sarcofago intiero , che io perciò tengo per 
cosa molto pregevole • 

Ma è ormai tempo di passar oltre nelle nostre 
osservazioni • In quella doviziosa raccolta , oltre le 
statue solitarie , v'e ne sono pure alcune unite in 
gruppi , e lavorate nel medesimo sasso • Un sacer- 
dote , fra le altre, il quale siede accàuto ad altra 
figura sedente di minori proporzioni , merita di es- 
sere osservato , e per la sua altezza , e per la qua- 
lità delia pietra in cui è scolpito , quale è di uà 
calcare bianco , molto duro e compatto , proprio 
forse delle cave della Tebaide • 

Ma più d ogni altra cosa io mi fermai a con- 
siderare un altro grappo rappresentante le tre di- 

e sono quelle che , venendo da Alessandria • presero pratica al Va- 
rignano nel golfo della Spezia . Le altre , essendo state portate di- 
rettamente al lazaretto di Lirorno , furono aperte colà , e tutte più. 
meno tagliate e malconce • Nella medesima raccolta è pur degno 
di molta considerazione un frammento di un altra simile cassa mor ' 
tuale per essere ornato di un vero mosaico. 

(t) Nelle prefondissime camere sepolcjrali delle due maggiori 
piramidi di Ghizé, i sigg. Caviglia e Belzoni non trovarono che in 
ciascuna un solo sarcofago di granito • Gli Arabi erano, altre volte 
già penetrati in que^ sotterranei : ma ne aveano di bel nuovo chia- 
10 e nascosto Tacpesso* 

G.A.T.XIX. i3 
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Tinità più celebrate nelle snperstizioni egiziane ^ 
Iside cioè ^ Osiride , ed il figlio loro Oros . Seggo« 
no queste sul niedesimo soglio , col dorso appog- 
giato alla sua sponda ; ed intrecciando insieoie le 
braccia Tupa t|en Taltr^i a so congiunta, e non fan* 
no che un tutto , in quella guisa appunto che i 
greci usarono di aggruppare fra loro le Grazie. Su 
quel 3edile Osiride tiene il posto di mezzo ; Oros 
è alla sua destra , Iside alla manca » Questa dea 
mostrasi col capo Qrnato di un globo posto fra due 
corna di vacca , col minaccioso serpentello che le 
sorge sulla fronte , ed è questo il più frequente or- 
namento simbolico di quella diviqit^ • Un globo sta 
pure sul capo ad Osiride , ma quivi è sormontato 
da due penne di sparviero • Oros finalmente oltre le 
dette piuncia ha pure sulla testa un fiore , cUe è 
probabilmente quello del loto* 

In egqal modo vedonsi pur figurati questi tre 
idoli nel fondo della principale grotta fra quelle dell* 
antica E^IetUjia (a) ; e sono per avventura quelle di- 
vinità dette per eccellenza in alcune lapidi pubbli- 
cate d,d\ Aloutfaucon • 9spi iJìsK^ol ^ ovvero quySg^yoi 
iy *Aty\nrTf fisoì , cioè partecipauti del medesimo 
soglio. 

Chi nella triplice unioqe di quelle maggiori 
deità non ha pensato di ravvisare le tracce di un 
mistero più sublime ed arcaqo , ha immaginato che 
la mitologia religiosa degli egiziani tutta si riferisse 
alle Qpprazioni secrete , ma stupende della uatura, 
le quali hanno sviluppo ed incremento dal concor^ 
so simultfineo della luce , deli* umido 9 e del calo- 
re , simboleggiati sotto il nome di quegli esseri su- 
periori . 

(«) Dùscrip. de VEgypte ^t Voi. I pi. 67. 68. 
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Questo bel gruppo scolpito in un solo pezzo 
di granito rosso , non è stato quasi punto danneg- 
giato dai secoli , ed offre nel suo lavoro uf^a sin« 
golarità che io eredo tutta propria degli scultori egi- 
ziani • Alcune sue parti accessorie soqo amovibili, 
e , mediante una tacca praticata a coda di rondi- 
ne nel campo , e sttjgli orli di quel granito, si pos- 
sono staccare e rimettere a volontà t forse ad ef- 
fetto di poterle cambiare alF occorrenza • In sì fat- 
to modo è lavorata la testa d'Oros , e così pure il 
braccio colla mano sinistra dell* Iside, quella con 
cui essa suole stringere il Tau , od altro suo dì^ 
stintivo . II medesimo espediente vedesi pur pra- 
ticato nelle statue colossali che stanno avanti il 
gran tempio di Garnak (a).. 

Ma fra tante sculture dì puro stile egizio che 
fanno ricca la nostra ooUesdone, ve ne ha pur ta- 
luna di maniera forestiera : ma queste sono poche 
in confronto delle altre. JMè ciò dee recar mera- 
viglia , poiché ' sappiamo che i greci , e dopo di 
loro i romani, conquistando rEgitto , anzi che vo- 
lerne bandire gli antichi costumi , e le religiose tr^ 
dizioni , le mantennero con ottimo accorgimento , 
e ne furono validi pron^otari • Così che è ormai di- 
mostrato ad evidenza, dalle più recenti osservazio-» 
ni (&) che ad ^ssi , ed ai tempi loro si dee attri<^ 
baire. una gran parte, e delle sculture, e degU im- 
mensi edi&zi , le cui ruine maestose ad ogni trat- 
to s* incontrano per tutta la lunghissima valle del 
Nilo • In tutte quelle opere , siccome nelle altre de* 
tempi ajnteriori , gli egiziani non si dipartirono mai: 
dai prischi metodi , e da quella stile^ tutto nazio- 
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(a) Selzoni voy. i. 24o. 

(fi) Letronne. Recherches pour servir àVkist^ de tE^/pie, iSaSL 
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naie, semplice, rigido , robusto e si poco variato, 
che fin dairinfaazia dell* arte era invalso presso di 
loro • Raramente perciò ìq quelle contrade si tro- 
vano ora sculture di stile straniero, e poche, co- 
me accennai , ne ha il cav. Orovetti in Livorno . 
Consistono quelle in sei o sette pezzi principali , 
tutti di greca maniera , e di greco marmo , ma as- 
assai malconci o mutilati , oltre le statue minóri 
det naturale , ed i frammenti , che sono in numero 
anche maggiore. 

Evvi una Pallade di statura più grande del 
vero , col capo staccato dal busto , di sufficiente 
bontà di scarpello, ma sgraziata nelle sue propor- 
zioni , forse perchè dovendo ella essere collocata 
in luogo eminente , la sua soverchia lunghezza si 
dovea perdere nello scorto della veduta di chi la 
guardava di sotto in su . Vi si vedono due statue 
virili sedenti , assai ben condotte anch' esse, ma Tu- 
na e Taltra mancante della testa • Cosi pure non è 
senza merito il fraoimento di un piedistallo , orna-» 
nato già di piccole figure e di colonnette , il qua- 
le dee aver servito altre volte di sostegno ad un* 
ara domestica , ad una piccola mensa . Sulla sua 
base, come pure su quelli^ di una delle due statue 
sedenti or mentovate , leggonsi due greche iscrizio* 
ni , dì cui darò rinterpretazione in fine del presen- 
te articolo • Ma sopra tutte quelle sculture è bellis- 
sima una tèsta di donna velata e coronata di spi- 
ghe , di lavoro così morbido e squisito che nul- 
la più* Quella testa per tutto altrove si direbbe es« 
sere quella di una Cerere; in tìv^ al Nilo è perù as- 
sai più probabile che rappresentasse Iside , motri- 
ce colà deir agricoltura , o meglio ancora la cele- 
bre Cleopatra , Tultima de* lagidi , la quale , dopo 
essersi fatta bassamente schiava di tutte le passio- 
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ni umane <• volle essere cbiamata Iside noyella: Km 
^i^iS ^Xf^y^iriffs (a). L'eccellenza di quel frammento, 
e di pochi altri pure assai pregevoli ^ sarà per gli 
amatori del bello nelle arti di qualche compenso 
per tanti brutti ceffi di mostruose divinità , che lo«* 
ro fanno corona in quel magazzino • 

Non mancò però sempre di grazie la scultu* 
ra degli egizi . I loro artefici senza abbandonare la 
maniera nazionale , che le tradizioni religiose , e la 
stessa qualità durissima delle pietre, in che erano 
soliti di scolpire , aveano loro insegnata da pria-* 
cipio , seppero talvolta dare alle loro statue un 
certo carattere di fierezza, e di grandiosa severità, 
ed un pulimento cosi perfetto da supplire in certo 
modo al difetto del bello ideale, ed all'ignoranza del- 
le regole anatomiche • Ve n* ha più d* un esempio 
tra i monumenti del cav« Brevetti « ma fra tutti 
vuol essere distinto un sacerdote intagliato in pie- 
tra calcare , condotto con tanto giudicìo , e di si 
belle e nobili forme che si direbbe fatto da mano 
maestra per istare tra i confini dei due stili greco 
ed egiziano • 

Quasi tutti i mentovati lavori di maniera gre-' 
ca sono di un bel marmo bianco di Paros , ovvc'- 
re simile a quello , ma straniero certamente ali* 
Cgitto • Neir esercizio delie loro arti gli egiziani 
ebbero raramente ricorso a minerali d'altre contra- 
de . Tranne i marmi statuari della Grecia , ed il 
porfido che era loro somministrato dalla vicina Ara- 
bia (b)^ essi traevano tutti gli altri dai loro pro-« 
pri monti * E veramente nella collezione di cui la- 
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(a) Fiatar* in Anton. § 54^ 

(&} Winckelm. l^tU fcan. rol. ii. in fine 
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giono, io non ho veduta alcuna scultura di vero sti- 
le egizio 9 che fosse fatta di marmo statuario . Po- 
chissime e piccole cose vi si trovano scolpite nei 
porfido • Tutto il rimanente si compone di grani- 
ti nazionali d'ogni macchia e colore; di pietre cal- 
caree di ogni sorta, dalle più dure e compatte fino 
a quelle tenere come il tufo ; di alabastri , di ba- 
salti verdi e neri di sostanza diversa da quelli che 
abbiamo in Europa d'origine vulcanica ; di steati- 
ti , di. pietre di paragone , di serpentini , ed anche 
di rozze pietre arenarie adoperate principalmente ne* 
bassirilievi destinati ad essere dipinti. Cosi il legno 
del sicomoro 9 e quello dell'isola di Meroe (i) so- 
no i più comuni nelle antiche statuette , e negli 
altri intagli di simile sostanza , de' quali è pure bea 
fornita quella raccolta » 

Ma per un semplice ragguaglio , già si è det-* 
to assai sulle opere della scultura , troppe più co- 
se rimangono ad osservarsi sulle altre parti di quei 
ricco museo ^ non meno preziose sicuramente del*- 
le accennate • Le monete per modo d'esempio non 
sono colà meno di tre mila; né tra esse v'ha luo- 
go a temere quella perpetua monotona ripetizione 
che ne danno i tipi greci de'Tolomei , perchè so 
che il cav* Drovetti le ha scelte in un numero mol- 
to maggiore che già ne possedeva • Le iscrizioni 
greche e copte vi sono pure in qualche numero t 
ne ho numerate più di venti ; ma ne ho potuto co« 



(i) Di questo legno è formato un campione metrico , Ossia tin 
cubito degli antichi egiziani , munito di varie divisioni e geroglifi- 
ci * Fu trovato dal cav. Drovetti , se non erro , a Memfi , ed illa* 
strato da M. Jomard. Journal des savans. novembre 1822 • Que- 
sta misura è pure nel suo museo di Livorno» 
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|>iaré tre Solamente , che aggiungerò a quest* arti* 
colo cól loro yoTgarìzzamentOv riservandomi a dar- 
ne in appresso la spiegazione, o, come si suol dire; 
^illustrazione • Ma ciò che offre agF italiani una ve* 
ra novità sono le pitture egiziane sol legno , ed i 
bassirilievi sulla pietra , tagliati a foggia di quadri , 
e dipinti a varii colori , talvolta con dorature , e 
con vernici tuttora lucidissime • In alcuni di questi 
quadri le flgure 8* alzano di rilievo sul fondo ; in 
altri sono lavorate nelP incavo , come si vedono ne- 
gli obelischi . La loro forma ^ per lo piò quella di 
un paralellogramma tondeggiante in uno de* suoi la- 
ti minori • I più grandi superano di poco in altez- 
za le due braccia toscane , cioè un metro e venti 
centesimi circa . Fra un numero grandissimo di es- 
si io ne ho contati piò di quindici, che hanno tut* 
torà assai ben conservati i loro colori ; uno fra gli 
altri è di una conservazione e freschezza mirabile • 
Ma tutto ciò formerà T argomento di una se* 
conda lezione t intanto prima di dar fine alla pre* 
sente, rimane ch*io dica alcune cose ancora sopra, 
un raro monumento scrìtto, ch'io giudico essere il 
più prezioso di tutta la nostra raccolta. É questo 
uno di que* cippi , o tavole per lo più di pietra ^ 
anzi di granito , coperti d'iscrizioni^ alfabetiche^ che 
innalzavansi dagli egizi per tramandare alla poste- 
rità la memoria delle cose più importatiti ; i quali 
monumenti con greco vocabolo di con si rrÌAori^, ch'io 
per difetto di una voce corrispondente nel nostro 
idioma , mi fkrò lecito di nominare stele ^ tanto nei 
tiumèro dei più, come nel singolare (i). 

I I I ■ I I I > ■ • I É I il • i l' • • ■ • , • r c-nl ii I !■ I ■ Il 

(i) Le stele enlno rerì cippi , o grosse lapidi per lo pia di pie- 
tra i ma talvolta incora di btonto * Il dòtto Zoega le ha confuse co- 
gli obelischi di lOinor nlole ( l)e orig. et usa obelisc. p€t^ ia8. i5 
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Quello che sono per descrivere è appunto di 
granito rosso della tebaide ; la sua forma è quel--^ 
la di un paralellepipedo tondeggiante nella sua som-» 
xuità , alto once trenta di piemonte , largo dicias- 
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175. 576 } ; ed il suo parere ebbe chiarissimi famoii in questi giorni. 
( Leironne. Jourrié des sat^* AvriL iB22.;k!i^. 2ii.}Io sono di con- 
traria opinione » e penso che gli obelischi e le stele , per Teffetto 
cui erano destinati in Egitto # loisero cose del tutto diirerse • Di fitto 
era bensì ufficio tutto proprio di quelle ricevere e conservare le memo- 
rie scritte in veri caratteri alfabetici ; ma non era già quello de* mae* 
stosi obelischi ^ perchè lo stesso Zoega parecchi ne accenna che so- 
no intieramente lisci e privi, non dirò d^iscrìzioni letterali « ma an- 
cora di que* segni ideologici' detti geroglìfici , che erano comuni a 
quasi tutti i monumenti di quella contrada * La pietra scritta tro- 
vata da Edoardo Riippeì nell'isola di Bacco sul Nilo e nominala 
0T9AV ^^^1^^ *^^ medesima iscrizione , ed ha la forma di un vero cip- 
po ( Le tronne Rècherches età. pag*, 34& ) Cippi sono egualmente la 
stele di Rosetta « ed il bel decreto degli abitanti di Busiride in 
' onoris di Nefòne , scoperto dal cap« Caviglia, dove sì legge : (TTaAir 
Aid/v»v. ( Joumé des Sa^ans voi. xix. i^id*). Quelle stele che Dario 
piantò sulla sponda del Bosforo » coperte di scritture greche ad as- 
sire 1 èrano veri cippi anch^esse* poiché i Bisantini, avendole di 
poi trasportate nella loro città « se ne valsero come di ara in ono- 
re deir òrtosia Diana ( Erodoto iv. n* 87. ) Nelle iscrizioni corei- 
resi, illustrate dal chiariss. cav. Mustoxidi ( voi. I. i65, e U^ 71. )« 

si trova la frase dorica i^ctyfiflxl ii$ erithùa Klibetf , cioè: » 
striva in stclè di pietra; ed una di queste stele » la quale sta nel 
museo di Verona , noil è altro che una lastra di marmò . In Ome- 
ro la voce <rrÌAi ^ adoperata alcune volte per cippo sepolcrale^, 
altre volte per certi massi su cui poggiavano le torri ; per obelischi 
o colonne noii mai . I tèrmini con iscrizioni , che Sesostri pose su i 
confini del suo imperò , sono detti stele da Manetone • Vengono 
pure opportuni a confermai^ il mio avviso Snida alla voee otÌXm * 
Piutarco in Antifome nelle ?Jte degii oratori 4 Plinio sté Datar, ne* 
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sette , A -grosso dieci . La sua snperficu} con gran 
danno delle sue iscrizioni , è corrosa in pia d'un 
luogo 4 ed è alquanto rotto e mancante dalla par- 
te sinistra dì chi Io guarda . ( Vedi la tarola qai 
annessa ) • 

La sua facciata anteriore, la sola che ho po- 
tuto esaminare, essendo l'altra giacente sul pavi- 
mento e forse liscia . affatto , è diyisa in quattro 
compartimenti paralelH fra loro , e contiene una , 
o piò cose memorabili intagliate in tre diverse ma- 
niere di scrittura con ségni ideologici , e con ca- 
ratteri alfabetici . 

Esamìnìanao una dopo l'altra ^este divisio- 
ni. La superiore, quella che, girando in semicer- 
chio , serve come di cornice a quel sasso. , è oc- 
cupata da quel solito globo alato , simbolo forse 
del sole , il quale corona presso che tutti i mona- 
menti egiziani. Nella sola tarola bembina, or to- 
rinese , vi è ripetuto ben dieci volte . 

libri 6, e 36: e lo icoliute «aiico di Sofocle ( k() Electr. v, -jta. 
edit. Branck rei. 3. ia% ),il ijukle definÌK« le Aàa : pietre di Jbr- 
ma Cubica sulle ijuali si scrivevano U cose memoraHU. Oltre a 
cij> è ancora da notarti che le itele per Io pia si collocarano n^ 
templi , dove gli obelischi certamente non arrebbera trorato lai^ . 
Questo particolare è segnato luUa stele di Rosetta l casi pare nel 
trattato del te Selenca I. cogli smirnesi ( marm. Oxon. voi. xxr. 
pari. 2. ari. 107 ) . In nn tempio fa pare trovato da Eiippel il 
mentovato cippo dell'isola di Bacco; per tralasciar altri esempi ìb 
cosa fatta abbastanza chiara dalle recate tutoriti» che sarà ftcile a 
ciascano di consaltare . Con tatto dò io sond lontano dal credere 
die dall' aso de' pì& antichi monumenti scritti de|^ egizitn 
dalle stele, abbiano, col volger de'tftmpi, avato Orìgine ^ 
sebi . Anche ì pal^l si sono ftbbricati dopo le pastorali ea, 
vorremo noi dire per ciò che sìeno una medesima cosa ? 



Nel secondo corapartimento , venendo in I>a9«> 
«o , sono scolpite due colonne di segni geroglifici^ 
collocate fra loro nella foggia di un T. Alcuni di 
qne' segni mostransi separati dagli altri in tanti 
gruppi inscritti in figure lineari ora quadrate, ora 
evali , i quali sono detti cartelli dal eh. Champol- 
lion il minore , ed erano probabilmente destinati a 
rappresentare nomi propri , o voci straniere alla 
lingua egiziana , quando per esprìmerle non avea 
segni ideologici convenuti • Fra gì' intervalli delle 
due colonne de* geroglifici sono figurati in bassori-» 
lievo neir incavo alcuni sacerdoti in atto di pre->' 
sentare offerte a due divinità , che pei soliti loro 
ornamenti ^ ed accessori Sembrano essere Iside ed 
Osiride • Io terrò dunque il nostro cippo, o otÌAs 
per un ntfo(nA^%\ix , cioè come un monumento d'o- 
maggio religioso , di cui abbiamo infiniti esempi 
nelle lapidi egizie del tempo de* lagidi ; finché per 
le cose in esso descritte non si farà manifesto il 
suo argomento ^ ovvero il motivo per cui fu innal*^ 
zato • 

Vengono dopo e sotto la precedente , le altre 
due iscrizioni che comprendono quasi i due terzi di 
tutta la facciata • Quella posta superiormente è ap^ 
punto una di quelle scrìtture che Apulejo, parlan-» 
do delle cose egizie , definiva opportunamente : U^ 
bros Utteris ignorabUibus praenotitos . Si estende eS'^ 
sa per undici linee, ed è composta di certi càrat-* 
teri per se stessi e par la corrosÌQne del sasso , osctt^ 
rissimi, che greci non sono, non ebraici, né ara- 
bi , né fenicii , né palmireni : ma che si accostano 
però assai più alla maniera degli ultimi due che non 
a quella de* precedenti • Io ho Ravvisato in essi una 
grandissima analogia Coi caratteri dei papiri delle 
inummie di Tebe 9 pubblidati nella grande Descrip;- 
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thn ìie VEgypte dai commissari francesi , e colle 
scritture che si vedono talvolta sulle casse delle 
mummie stesse , e sulle pareti àv alcuni antichi 
tempii in Egitto , molto diverse dai geroglifici : nò 
temo di errare tenendoli per veri caratteri della scrit* 
tura alfabetica volgare degli egiziani. 

Potrebbe taluno , piuttosto che lettere foneti« 
che , crederli semplici segni ideologici della scrit- 
tura jeralicia ^ che , siccome a me pare\ dalla gero- 
glifica non differisce se non per la forma corsiva ed 
abbreviata de' medesimi segni comuni all' una ed ali* 
altra « Ma io non posso essere di questo avviso , per- 
chè questa oscura maniera di pingere le idee co* 
geroglifici, già abbiamo veduto essere stata messa 
ìd opera nella prima iscrizione del nostro cippo ; 
nò vedo il motivo per cui s'avesse quella scrittura 
simbolica a continuare, con caratteri differenti dai 
primi , in questa terza divisione dèlia stele mede* 
sima • 

Dopo nn piccolo intervallo viene la terza ed 
inferiore iscrizione , tutta in lettere greche ben con- 
formate, majuscòlee continuate, senza alcuna se- 
parazione tra i vocaboli e le frasi , come nelle loro 
lapidi ubarono i greci <li praticare. Essa è compo- 
sta di trentaquattro linee , ed easendone i caratteri 
assai minuti , come dal saggio qui unito si potrà 
giudicare , vi possono essere da centoventi lettere ^ 
circa , in ogni linea ; di modo che tutta riscri- 
zione ne conterrà più di quattro mila ,, ed è perciò 
una delle più lunghe che , in hngua greca., siensi 
finora scoperte in Egitto . Le linee poi ne sono co- 
si vicine fra loro che quattro stanno nello spazio di 
un'oncia. 

Dopo questa breve descrizione vede ciascuno 
quanta somiglianza passi fra il nostro monamentfl| 
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scritto 9 ed il famoso decreto trilingue trovato dai 
francesi in Rosetta , sopra un cippo o stele , come 
si disse ^ simile al nostro; e quanta nuova luce^ e 
qual copta di novelle cognizioni sulle antichità dell* 
Egitto noi possiamo sperare di ritrarne , poiché tan«' 
te già ne derivarono da quel decreto per gli studi 
degli uomini dottissimi ÀkerBlad , Ameilhon , Sacjr, 
Young , CliampoUion e Saint-Martin • In niun altro 
modo in fatti noi possiamo sperare di arrivare uà 
giorno ad intendere V antica lingua di quella con-*' 
trada , e togliere finalmente il velo misterioso che 
tutti ne ricopre ancora i monumenti , se non coi 
sussidi! della lingua greca ,. e dei confronti che col 
suo mezzo noi potremo instituire. 

È mirabile la relazione che passa fra le due 
anzidette iscrizioni • Il decreto di Rosetta fu scol- 
pito per deliberazióne di que* sacerdoti adulatori so-* 
pra un cippo di dura pietra in tre caratteri di ver* 
si, cioò sacri, del paese ossia volgari o demotici, 
e greci . Ciò fu registrato nella lapide medesima , 
dove si legge •••••• aregioìì ?J9ov rois rs hgoig , 

aiti Byjcfif!oi$ , KÀ iWnmoTs y^i^iyM^iì • Tutte queste 
condizioni si vedono riunite nel nostro granito , e 
vi è serbato perfino lo stesso ordine nel colloca-* 
mento delle tre maniere d'iscrizioni . La larghezza 
delle due lapidi è presso a poco la medesima : ma 
il decreto di Rosetta è assai più esteso che il no^ 
atro itfùctKmyuot , perchè quello si diflfonde per cin- 
quantaquattro linee , ed i caratteri ne sono anche 
più minuti dei nostri « 

Io non dubito punto che nelV iscrizione gre- 
ca del cippo del cav«Drovetti vi sia la traduzione 
di ciò che è consegnato neir altra scritta neir e^- 
ziano volgare. Non oserei però dire lo stesso cir- 
ca Tiscrisione in lingua sacra , poiché in essa il nu-? 



nero dei w^ geroglifici mi par troppo scarso per 
rappresentare tatte le idee espresse con lettere fo- 
netiche nelle altre due. 

Osservo però che in Egitto, dove, anche negli 
ultimi periodi di qnella monarchia , il popolo ,»hen«.. 
che suddito di gente straniera \ conservava con per- 
tinacia non che la lingua , ma le arti e le ìnstitu- 
zioni tutte degli avi : dove i sacerdoti col favore 
di una religione tenebrosa mantenevano sempre ne-« 
cessarlo il loro ascendente: dove principi d*origine 
greca esercitavano assoluta autorità , nulla quivi 
dovea più iaeilmente accadere che un dìecreto pub- 
blico , un quaIsivog[^lia ^tto importanti^ , cui si vo- 
lesse dare ]a più solenne notorietà , venisse scolpi- 
to su monumenti saldissimi heUe (re lingue con se- 
crate dali* uso\ e favorite presso gli Ordini princi- 
pali dello stato . Lo stesso praticav^si allora in Pa- 
lestina presso gli ebrei, secondo ciò' che ne rife- 
risce Giuseppe Flavio , e troviaoiò registrato nelle 
sacre carte ^ : - 

Ma il nostro cippo presenti esso lo stesso ar- 
gomento tradotto in due ovvero in tre lingue di- 
verse, sarà sempre un modumento molto raro e pre- 
zioso, ed il secondo appena, che nel genere ^$uo 
si conosca finora • Forse lo stésso suo erudito pos« 
sessore non ne conobbe da principio tutto il valo- 
re , poiché in certe sue nòte vedo oh* eglr fa con- 
tento di accennalo con queste succinte espressio- 
ni : tableau en granii avec inscriptions . Neil* esa-^ 
minarlo io avrei bramato di copiare almeno sì pic- 
ciola parte di quelle scritture che bastasse a ma- 
nifestarne il tema , o la qualità dell* argomento t 
ma ciò mi era sommamente difficile e per Toscu*^ 
rità del luogo dove ei si giace , e pel cattivo sta- 
to al quale è ridotta la sua superncie « tutto che 
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di durissimo granito, per cui prevedo che la sua- 
ioterpretazione non potrà aver luogo senza molta - 
difBcoItà ; e più d'ogni altra cosa fu d'ostacolo all' 
effetto del mio divisamento chi in Lìvoirno fa le 
parti del cav. Drovetti , il quale con mojta ragio-^ 
ne e gentilezza me ne dissuase , dicendomi che il 
cavaliere suddetto non riputandosi più padrone di 
quel cimelio già da più anni , non crede di poter 
permettere, che alcuno se ne prevalga • 

1. 

ISCRIZIONE PER DEDICA 

Sopra un dado o plinto fH hasalte nera. 

KAIAPXIKYNHrONTON ( sic ) nTOAEMAIOY TQN- 
npQTaNWAnNKAIAPXlKYNHrOYYIONTQKOINON- 
TQNAYKIQNAPETHSENEKEN • KAIEYNOIA^HSO- 
IlATHPAYTOYAUTEAEinAPEXOMENOSEISJTEBAZI- 
AEAnxOAEMAIONKAITHN AAEA*HNBA2;IA1»;A1I- 
K AEOnATPAN OEO YSEni^AKEIZKAlE YX APlStOYS 
KAITATEKKAXAIEISTÒK0INONTON {sic ) 

AYKIQ^N 

Quest* iscrizione fu pubblicata in Francia dal 
eh. Letronne ne^ giorni stessi chio la copiava in Li-* 
Torno : credo opportuno di lasciarla nel mio ma-^ 
nuscritto , perchè osservo che al dottissimo accade-- 
mico francese sono sfuggite alcune cose che voglio* 
no essere emendate. 

IL 

ISCRIZIONE EUCARISTIGÌl IN DUE LINEE 

Sulla base di una statua sedente^ 

nAnndBOrNaETQBAZXOSSTPATQNOSBa I MB AH- 
THSTOYTOnOYKAl 



Affisso UROTBTTi^ aoj 

IEPO«aM0STOYKYPIOYSA9AniA0ZBYXAPISTHPI^ 
ONYnEPTPinrOAEMAS ? 

- IH. 

ISCRIZIONE 

Sopra la base di un cippo destinato a reggere 

una mensa. 

npQTYTOSTEXNH EPrACTHPIAPXOy^ 

Saggio de" caratteri delP iscrizione trilingue 

del cav. Provetti. 

Iscrizioni ridotte in lettere eorsive, 

I. 



• • • 



Toi' ( sic ) llToAeftflc/ov rSv mtfiiTOàsi ^ihaì , kocÌ i^yjmvHniùV 

iih , TÒ MIVOV .rSìf AVKlCùt igBTÌS ClfgKEV , KOÙ CVVo/oCX , 

esou$ 67ri<parvs/9 , k«7 Bv^j^giarous ^ kkì ri Tekvot , noti 

«IP TO KOim TÌ¥ ( fio ) Am0ìf 

Tradazione. 

Il Comune de' Licii innalzò ques^ ìf^numenta 
a w • • • emeo , capitano della guardia del corpo ^ e 
capocaccia , figlio di Tolomeo uno d?i prilli Amici e 
Capocaccia , per onorare la virtù e la benevolenza go« 
stantemente dimostrata dal padre di lui verso il re 
Tolonieo , e verso la regina Cleopatra sua sorella ^ 
dei illustri ed amabili ( graziosi ).| e v$r$9 i figli lQ<f 
xo f ed il comune dei Licii. 
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Toy r'oTTOv , Kxi *i6(c(pmo9 ToO KVfiov XccfóciriJlos. -* 

A Papo Teognoeto , Basso figlio di Stratone 
procuratore del luogo » e sacro cantore del dio Sera- 
pide ( innalzò questo monumento come) atto di rin- 
graziamento per Trìptoleifna. 

III. 

TifùfJVTog rixyn egyctarnfictgXùv. 
Per opera di Protis capo dell* officina» 



Josephi Petrucùi infèramnath e societate Jesu , et 
Fìncentii JFìigae romani selecta carmina • Acce^ 
dunt epigrammata . scholasticorum societatis Jesu • 
6.^ Homae' ex tjrpographeo Josephi Sahiucci* V. 
Tom» xvi pag. !àS5 , e Tom. xvii pag. a34* 

AariGOLo IIL 

Degli epigrammi e degli endecasillabi dei rettorid 

della compagnia di Gesà. 

JLiel beato cinquecento i poeti latini per le terre 
italiche pnllulavano come fanno i fiori dopo le pri- 
me pioggie di primavera : e la più parte scriveva* 
no con semplice eleganza e con bello stile . Me ciò 
avveniva per numero di grandi ingegni che Iddio 
conceduti avesse più a quello che agli altri secoli, 
ma si per fó buioue dottrine di che s'imbevevano gli 
ànimi dei giovinetti . £ di vero come ogni secolo 
ba la médésin^ natura di uomini, cosi non trovo 
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regione a «^ter ' sostenere , che. questi .abbiano ad 
arere più in un teippo che in altro maggior dovi^ 
2BÌa o maggior difetto d^ngegno. Poni peraltro due 
giovani di* grande anima e di grande inAelietto t e 
air uno sia commendato, Virgilio come è il merito 
di quel grande » air attro T eneide^ sia nome ignoto , 
e creda per ingannévoli delti, che qualche malva-* 
gio imiutore .di Stazio sia Y altissima de' poeti • 
Cosa credi tu che avverrebbe ? L^uno di 'que* due 
darebbe»! a sdrivere virgilianamente , e di tersi; pa^ 
role vestirebbe i pensieri % i quali mai non sorvo- 
lerebbero i conGni del vero e del verisiaùie.*. li'al-* 
tro adoperando un fraseggiare talvolta m^l sonan-* 
te , e tai^ altra troppo sonoro, dipingerebbe con, fai-* 
si colori i suoi concetti ora arguti ora iperbolici , 
sempre lontani dalla vera bellezza , che è posta 
laddove V arte à occulta imitatrice della natura • 
Adunque di tali premesse io voglip venire a fl^^-* 
sta conseguenza : che non già i secoli pia o mena 
privilegiati dalla fortuna sona cagione ohe si ppioU 
tiplichino i ^grandi scrittori , ma si le baònj^ in.sti* 
tuzionji e i saggi preoetli . A*^ quali se' vada, unita 
il favore de* prìncipi. Vedremo i secoli &r&i ^uVei e 
pieni delle grandi opere antidie. 

Ora per diiscendef e aduna secónda, eonseguen- 
9a io dico ; die ì rettorici della compagnia di Ge-i. 
aà sono da reputar fortunati^ essenda che abbiana 
a precettore taf uomo, die a molta dottrina , accop- 
pia sano di&cernimento . Onde dalle scuola di lui 
uscir non possono altri , che buoni discepoli^ coma 
dal cavalk) troiana non altri uscivano che valorosi 
guerrieri. E percià renderemo grazie al Petrucci come 
a colui che si è fatta coltivatore di giovani- pian^ 
te , le quali , se Tautunno risponderà ai fiori di apri-» 
le , ne faranno ramm,entere ci:escendo le beat.e sei* 
G.A.T.XU. l4 



Te dell* antica Amarillide • Ad evidenija di questi 
miei detti, e a lode cosi del precettore come de* 
auoi discepoli, riferirò .qui , come per saggio « un* 
epigramma ed alenai versi endecasillabi • . 

GAP. II. 

• «pisttiaA vi. 

Ad paleas praesepis disfini Infaniis • 
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Hujas si tenerum latns admordere paelli 
,, Cuspibus vestris parcitis, o paleae , 
Vos violisque rosisqae,et9 verno tempore in hortis 
,t Quotquot nascaotur , jQoribus anteferam. 
MoUia sin membra admordebitis , asperiores 
I, Yos lappis dicamt et yepribuset tribniis. 



BIKDSCASlLLilBI • 

Ad somnum ut puerum Jesum insomnem sopiat • 

,, Hiic e cimmerii specus- latebris^ 
^9 Noctis progenies tenebricosae ^ 
,9 Huc o blandule ades , tenelle omne; 
,9 Atque hujus vigìlantis os poelli 
9, Et tenerrìma cruseala, et lacertos, 
,9 Et, qui lacrimulis tument, ocellos 
Cirsumsiste, superque funde succos ,* 
,Quos miscern manti soles sopora «• 
,, Ut sele placida levQt quiete 
I, Infans Jiic, soboles Patris tonantis , 
^, Quem nuper geouit pudica virgo , 
„ Hem ! quis crederet ? algido sub antro. 
o Sed Jam somnua adest: procul facessant 
y^ Hinc curaeque malae horridaeque larvae • 
^ Eant t si libitum est , volentque circum 
^ ftegam tectat domosque sumptuosat 
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^ Viruin .lurrìge^ i9o)entIuxn .urbes,; . ^ 

^^ IJUc obstr^p^efi!^^ qtrqqMC, et ifl^'Q . . 
^, Qoncursem. sitpuV^^^xpleantque^ pravam ^ 
; „ Perterr^snc^i )xofnìn^ cupiditateoi , - . . , 
.,y il^sto na^^a qijis^, eU^.Ipcus §ub antro 
,, E3J8SQ t. spopqlpso % inhospitoque ? ■ 
<,, Re|:Aim ubi..qninium inqps puelli^/ iste 
^ Brumae obnpxius omnibusq^e Yentis ,, 
», AJget; nec pQlte.bos tepentellat^ . 
t« ì\igejpte^Sfjue (oV'ere asellus artu$ .. 

Ohe !,,qui4i y^^^9 ^ p&Qiti^tqr^ obei 
Pau^latil^9^e oculo^ reclinat lofansL. > 

,v Jam dormi,, pi^erp venuste, dorou f 
,, .Tuque., o b|apd^ jsoppr , tuqs reces^us 
,9, Cave ne. pietas ;s^ ^eic p^r onoineni 
„.Noctem..4 nec sat{s, heic ad; u$que teoipus 
^, Mane hoc cpm p.uero in^ridiei;, 

Donec sol ipedio caleps in orbe ^ 

Nivemque et"^ glacìem resolvat ; atquc boc, 
Quod nunq^^Um riget, intep^fpat a^trum é 
,, At nos ^pterfa silere qportet^ 

Ne. quae sQpierat qfie^ haec puellum , 
Gantio exci^pt ìpsa dprmientem .. 
In qufeisti yersj ìq |royo tapta, seipplicità , eler 
ganza, e soavità df. podi ^ quanta; s^.q^ potrebbi^ 
sperare da chi già avesse speso molta vita ueilo 
studio de* buoni del secol d'oro • Ed ancorché due 
soli componimenti io abbia trascelti di n^olti, po- 
trà di per se conoscere chiunque sarà lettore de' ri- 
manenti , che il terso stile e- la giusta scelta delle 
frasi latine risplendouo p^r ogni dove. Dirò solo (e ciò 
mi vaglia per ottener lede di.Ioda^tore sincero) che 
a me non piace quel soverchio uso di formare la 
prima cesura del verso penlanaetro in guisa, cha 
ivi la parola non si termini ^ ma p^f>yia di troja« 
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eamento strTa cosi «Ila detta cesuni come al dat- 
tilo che dee seguirla . II quale usò fu schivato co- 
manemente dai soleniìi scrittori, e sembra contenere 
in se certa ragione antica , che mal si fa al terso 
e dilicatò stile \y onde testeso ho fatta commenda- 
aione • Che se versi di tal fatta venissero in ono- 
re, ciò avverrebbe in detrimento del ritmo poetico : 
e potrdsbe altri dire che Tultime parole del miserere 
^Itro non sieno che un verso pentametro • 

Imponent super al^ tare tuam h)Uulos. 
Egli è ben vero che qualche volte tali ed al« 
tre licenze poetiche non che ammesse ma sono ezi* 
audio lodate , se giovino a rappresentare più evi- 
dentemente col suono o colla testura del verso la 
imagine che il poeta ha'conoeputa nella sua men- 
te • Di che abbiamo esempii, se bene non frequenti, 
nella eneide, e massime in quel celebratissimo luogo, 

Quem super atra silex jam jam casura cadentique 

Imminet adsimUi^ , 
Ma è vero altresì , che si fatte licenze vogliono 
essere tolte assai raramente t né mi potrà mai sa- 
per buono che un breve epigramma ne contenga due, 
e che un breve libro molte insieme ne accolga. 
Adunque sarebbe mio desiderio , che qualcuno de* 
pe^uenti versi venisse emendato t 

CAP. L «p. XX. 

«, Impositi quo dorso alter in alterius« 

Ibid. HP. XXI. 

„ Ibat , ei quum sese obtulit Antimachus • 
„ Te gladio ausus suspendere , Djnochares f 

GAP. II. EP. II, 
tt\Quais premitur male purgare cupidinibuii i^ 
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U)W. V. XXI. 

X . 

. ,^ VeUtoram et mea seenni irrita verba rapita 
,9 Donec te mea suspiria calfaciant. 

Ma chieggo di graaia ai valorosi rettorici deir 
Itt società di Gesù , che se quesjte mie considerazioni 
avran peso sol}* animo lorot non prima si- facciano 
ad emendare i luoghi citati che abbiano su ciò udi- 
ta la. opinione del loro maestro e mio: essendoché 
io voglia al buon giudicio di lui sottoporre la mia 
sentenza « , . 

L. fitoirni « 



M* Corrida Prontonis ^ et M. Aurelii imperatoris 
episiulae . L. Veri^ et jintomni Pii ^ et Appiani 
epistularum reUquiae • PtagmerUa FtorUonis et 
scripta grammatica • Edilio prima romana plus 
centum epistuUs aucta ex codice rescripto biblio^ 
thecoB pontificiae vaticanae , curante Angelo Ma^ 
jo bibliothecae ejusdem praeftcto . Romae in col* 
legio urbano apud Burliaeum ^ MDCCCXXtlL 
Jn S. gr. di pagine 4^4*r oltre 36. di prefazione f 
con twole in rame. 
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lonsegnata di recente su questi fogli ^ fiorisci 
ancora neli* universale applauso la memoria de*tul« 
liani tesori , co* quali T esimio monsignor Maj ar- 
ricchirla metropoli dell* antica letteratura: ed ec^ 
co che r indefesso valentuomo produce un altro 
Ugualmente fruttuoso e pregeVol parto delle sue cu- 
re • Dopo averci collocati come per incantesimo nel 
>ià \^ mezzo de* secoli sesto • settimo di Aoma « 



^t4 he 'b T T K II » T IT R 1 

fra que*noti pareggiabili' £atòn% ed Emiliani, egli 
e invita a scorrere seco lai nel nono e nel deci- 
mo ^'àQ incobttare la- degna progenìe, de* grandi , 
un imperadot^^'di tanto esigere e buon gusto , il 
celebrato Adriano , e due c<>d$eci]itm anche' miglio- 
ri di csi^ò, ìgli ntnani e dòtti Antonini . A simile 
"offerta di singolare è ad altri negata circostanza, 
noi non possiamo in Vero che tenérci per sommai 
mente fortunati . Accompafgneremo dunque ,- con 
tutta r attenzione dell* animo nostro, Tillbsttre scuo- 
pritore di nuove terre incognite nel romano domi- 
oìq ;. e crediamo non dovervi avere al mondo uo- 
mo bene istruito e retto pensante , eh* esser non 
voglia di una sì bella ed onorevole partila • 

Fin dair anno i8i5. il eh. dottore della bi- 
blioteca atbbfogiana avea già pubblicato ip Milano 
quanto di Frontone , di Marcò Aurelio, di Lucio 
Vero, e di Appiano alessandrino , eragli riuscito 
l'avvivare dàlie pergamene riscritte di iin tomo , 
conteriente in seconda scrittura gli atti fetini del 
concilio calcedonése ; thttto a^paVtehuto btfch* esso 
una vòlta a quel monastero di Bobiò > che j^er la 
sua felióe barbarie ora torna ^ih f^nto gridò • Nel 
promuove^ poscia le rtcérche vcrlute dalla cosa, 
egli potè persuadersi, che de* codidi bobiensi era- 
si fatta ne* tempi andati grande dispersione in piik 
luoghi; e, che la vaticana, sempre splendida e Te« 
gsile raccoglitrice, aveà dato ricetto a pàrééchi di 
èssi .Gli si mostrava, probabile, che^ le earte di 
quésti fossero ugualmente preziose di sottoposte ab- 
bastanza apparenti primi tiTe scritture, le filali , pel 
Hspètto dovuto alle posteHolri , si teneàséro come 
da non toccarsi in verun mòdo • La celebrità frat^ 
tanto e Fàltò favore, a che merttamehte lui por* 
tarano siffatte non ilperaté pròdoiiobi , donsegnir 
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gti fécwo la presidenza dell* istessa poqtificia bi- 
blioteca nostra « nella quale recatosi ebb* egli cani* 
pò di rìdorre a piena certezza i bene augurati so- 
spetti. Vi rinvenne $ubito gli amUti vetusti volu- 
mi e bobiensi e riscritti, e fra questi^ per singo- 
iar eooìbinaziòne e colmo di fortuna , precisamene 
te il primo tomo dell* accennato concilio , V atti- 
nente immediato , il gemello in originai vergatura 
con Tambrogiano delle opere di Frontone e de' suoi 
.cari. Applicata quindi alle gelose membrane quell* 
acqua di luce cotanto salutifera per le scienze , In 
semplice, infusione di galla stiptica atramentarin 
nostrale, suscitar seppe molti e molti nuovi pezzi 
delle frontoniane composizioni , supplirne e correg- 
gerne altri , comprender meglio V oggetto e il ilo 
dell*. intiero corpo, emendare o accrescere con va- 
rianti lezioni . gli articoli trovati in doppio , ed il- 
lustrar finalmente in superior guisa ciascuna parte ; 
il cbe tutto forma la sostanza della presente più 
copiosa ed esatta edizione de*quattro indicati autori. 

Primo fra di essi reputar si dee per ogni ri- 
guardo il grande maestro ed amico degli altri « 
quegli di cui ritorna ora in pubblico lume mag- 
gior quantità di scritti « Frontone* Di lui dunque « 
come di classico meno conosciuto , perché le opere 
a* andavano disgraziatamente smarrite , accozzeremo 
nnft breve isterica notizia. 

Marco Cornelio Frontone , cbe da* suoi nomi 
ben ai dinostra d* origine romano ed italiano « 
nacque t o almeno fu educato fino dalla infanzia, 
nella romana colonia di Girta dell* Affrica. Queste 
città , splendida capitalo dei re numidi , e de* Giu- 
ba particolarmente^ celebri per dottrina e per ope- 
re cbe 4ina, volta esistevano /fu conquistata da Pu- 
blio Sittio nucerino con .sua propria *floltae man6 



di bravi , a- tempi della guerra fìiltà per' Oioiid Ce* 
sere iti^ quelle pàrU . Oitenne il Valoroso uomo dal 
sommo comandante 4 che si era ctfttirato con tale 
impresa, di possedete insieme co' suoi valorosi conp- 
pagni quella «^^ città ed il - territorio ; secobdo i di* 
ritti di colonia romana ; e quindi Cirtà fu detta 
Colonia Sittianùrum , e meritamente Julia. Compren* 
desi agevolmente, che r progenitori di Frontone deJb^ 
l>ono essere stati de* più illustri fra* cittadini FOf&a^ 
ni, come dir si solea, coià- dedotti • Egli ebbe, a 
ciò che pare per successione di famiglia , la di- 
gnità ed il patrimonio equestre ^ se non senatorio ; 
cosa che il ponea in istato e in dovere di Soggior* 
nare nella patria di legge, la quale, pel matavìglloso 
componimento delle colonie , avea saputo formare 
una soia città di tutto quanto il mondo allora co^ 
nosciuto e civiliazato.' Fin dagli anni migliori'deir 
imperadore Adriano , il senatore oriundo della n.uo-^ 
va Libia o Mauri tauia erasi reso in Roma col suo 
studio ed ingegno il primo conoscitore d' ogni la« 
tina proprietà , 1* elegantissimo parlatore e scrittore 
della classica vetusta maniera t di che lasciò am^ 
pia fede un contemporaneo ed intelligente gi^udice , 
Aulo Gelilo (1) • Quel grave istorico e senatore ancfa* 
esso , Cassio Dione , a cui ereno state accessibili le 
memorie tutte della ci^pitale, pronunciò diluì qoe^ 
ste poche ma significanti parole (a) Ko^yiJAftr «f0H 
rm ^ 6 ri irfSrtt rSìt^ rirrà ft^ixmcà^ iv J^^ms <pBfOii&iài^ 
Cornelio Frontone ^ quegli che fra romani di qUB 
tempi , nelle cause , o nelUi eloquenza forense por*' 
lava la prima palma • £ narra bello incidente ^ a* 
far conoscere il carattere dell* onesto cittadino , sém<' 

(i) Noct. atU Uà. Xlli. cap. 2è,LiL XIX. top. i..€taliiU 
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. pte : 3are e disinvolto • ^veari ìillora Quinto M ai^ 
ciò Torbone prefetto del pretorio , ossia ministro 
intimo e supremo al fianco dell* imperadore . Costai 
«gidissimo neir uf&cio , e d* altronde di quella vi» 
ta buona « semplice de* nostri avi, solea aprire in pap 
lazzo, sue .giudicature talvolta prima di mesza nota- 
te ., allorché , dice lo scrittore , akuni cominciano 
a darsi a) sonqo. Uii« sera, ed ai notte profonda, 
tornando V oratpr > nostro da cena , fi} avvertito per 
un amico, a cui promesso aVea V opera. e patro- 
cinio suo , che Turbone già rendea ragione • Cosi 
come stava con la veste da convito « egli entra nel 
tribunale avanti quel ferrato Masurio ; e gli dà , 
non già il saluto che dovea della n^attinà X^V' t 
ma quello della sera iyl^m : il che appena dovet« 
te bastare a muovere un sorriso sul volto dell* uo- 
mo severissimo • 

^iuna maraviglia ci prenda di una tal confi- 
denza fra questi due personaggi .Eglino erano agnati 
o aiBni , e stretti a tutti i seguenti de* quali par- 
leremo., con que vincoli di sangue , o di fattizia 
cognazione legale, che producea.no effetti ereditar) , 
nuove, nomenclature , e tan(e patrie agli antichi 
nobili , quanto i moderni non hanno titoli di feu- 
di . Gonosconsi le loro arrogazioni , adozioni , man- 
cipazioni.e manumissioni t. epa, tutte insieme le con* 
seguenze non ne sono state finpra bene schiarita 
dagl* intei^preti più dotti d^Ue rotQane leggi , o del- 
le antichità. Scuopriamo questo arcano datile col- 
lettanee inestimabili delle iscrizioni ^.Iq- quali ^ a chi 
consultar le sappia fornito de* lumi e delia espe*» 
rienza dovuta^ porgono infallibilmente ogni. pi& re- 
condita ed inattesa cognizione • Muova per prima , 
la bella dacica niuratoriaoa MCXXIL i«, véra ono* 
rarist al nostro grandi governatore di ariai di 
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^iasti2ia\ Q. MARCIO. TVRBONI. FRONTONI. 
FVBLTGIO. SEVERO. Qaeftta corregge la gruteria- 
^a CCCXXXVIL i; ed è confermata dalla vindo- 
bénense del M^tìki ^^Mus. ver&n. CCXLII. 4*^ do^ 
Tesolo pilo noterai che un uomo si erudito igno- 
ras!fó allora 4|uaiito ha Dioóe al proposito^ La se* 
^conda pesarese( i )tcb* è anche muratoriana MGXl V. 7, 
e più sicura dal Doni ^ e/; f^* i8. « con un j^iffi^ 
dio Turbane , pretore designato » e patrono delia 
colonia^ viene- a formare un anello anche più uti- 
le air uopo nostro. Ella ci dà uo Arrio^ Àrriano 
di Ini figlio 9 un G. ARRIYS. VICTOBINVS emerge 
Saìsulae (Sarsola) in agro urbinate ^ìì^m. MCCGII. i; 
e questi Arrj^ci portano air latesso stipite del no- 
me Antonino; al paese tanta insigne ^ posto da La- 
Duvio a* Loria e ad Alfio « Di fani un altro jirrio 
Arriano , sepolto sotto la medesim' ara col suo at- 
tinente o collattaneo ^1^/0 A^dio Gabaico , sba- 
ca ora da que* terreni • Fin da Sorrento , e dalla 
cliiesa di' sant* Antonino^, comparisce quest' altra , 
fche finora "crediamo inedita : M. SITTIO. G. F. 
FAL. FRONTONI. SAVFEIO.) PROGVLO. Andia- 
mo debitori di essa ^, e di mólte altre, al eh. si- 
gnor pròf^sote Gèrhaitl ,la di cui amicizia • ugual* 
mente^ci onora e favorisce. Quanto aviemmo a de* 
siderare ^ che fossero continuamente scorse da per- 
sone della' dottrina e gentilezza sua le regioni pro- 
prie de'' véttMi ricordi i ^ 

San 'Oirolamo , altro giudice assai competea* 
te , pone fra le precipue sorgenti di romana facon- 
dia grénritatèm ' Fihontohis . E certo molti personag^* 
gi nelle loro avversità e giudiziali bisogne, moUe 
tittà e Provincie sperimentarono T assistenza e la 
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(1) «fe^. Murìmm fismtrmikVjmg^ ik. XXXUL 
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possa ir:tttDrio8ft di lin dotilo «guidato é/aèfefs^^co» 
me Vedn^imo' , dcHa più tsattta e disinteressata mo* 
rale • "Gokrtro i prepotènti sólo , contro <iuegl] «inro^- 
Tf/(/|ar( fattisi iàrafyirsgai iim^^in alcun modo men presi 
diartH^r'B verso i hrQ 'simili ft\ egli siialaara con vio- 
lenza, ^eoon qpeir orrore ' èlle il delitto inspira aU 
le anime ginstè. È d«nno che tali diluì scrittu- 
re sfeno ìperite t ma ne poggiamo le geoerose mas- 
siate «ions^ grate in pia fuàgbi di ^esite lettere ^ e 
dai "discepolo ^soo di mente e di cuore M^'co Au- 
relio ^kuì beL principio detr aureo pommentario in* 
tomo se 'stesFO .Per meriti cotanto insigni , dair il- 
luminato Adriano , e dal non meno perspicace ^ ma 
più schietto^ è per ciò suo più benevolo Antonia 
no Pio 9 egli fu posto assiduo e primo istitutore 
a queir Anniade speranza' dell' impero ^«dair altro 
cesare Lucio • Trasfuse in ambedue la sua dottri- 
na, le virtù non consuete : al secolo od al coman- 
do , ed i loro sublimi principi • Fn/poi .travaglia<- 
to da continui morbi ' ed invaliditii dèlie membra $ 
per lo che. da Artemidorò* dtceasi i^fmiLoS (i) • 
Sostener dovette ancbe la strana sventura di per** 
dere consecutivamente cinque figli.» maschi., ogoi 
volta che ciùscuno di essi era V nhicò in casa • 
L'antichità tutta però gli rende 'bella testimoniane 
za di eleinato intelletto , di aiiima erojca e bene« 
fattrice; attera che dopo il graiule acpinate non 
altri avea regnato ogualmente neH' arie oratoria « 
non altri avea saputo ravvivai^e ie ' lasciare in Ko- 
ma otta schiara di valorosi suoi sioiili., dna scuo- 
ia ctie ne mantenne il nome e il decoro a* se- 
coli slegaénti . Assai più fortunato , e di graa 
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•ioQg» pie mpettabìle di quel damoròM 'Semcs 4 
ei fpoìò yedere collocate èul sèggio . neggitofe éeìV 
universo le glorie, del dilelto Marcò , ^lìe ce* er- 
rano sue ^e che se fbcono offiiscate ^ 'se fnroira^ 
calonDiate ili parte^ il faron* soltanto per gli ee« 
eessi di qoé* noh domàbili iuTùrrfiJku , contro i. qua- 
li égli avea mai sempre inveito • L* onorata di lai 
veochteeza sarà stata composta' in placido sonno 
fra le braccia del suo figlio di affetto ; poiché sap- 

{u amo che questi' con apposita orazione chiese per 
ni nei .senato^ ed ottener dovc^tte , che gli si er« 
gesse una statua. Se Tabborrita barbarie ha po<* 
luto distruggere i documénti del prisco valore pi& 
ampj ed istruttivi ; consoliamoci almeno su* pre« 
«osi avanzi qui raccolti 4 sullo spettacolo che ne 
risulta raro, e commovete d* uomini siffatti , solla 
pureaBza ed eterna utilità de* loro precetti ! 

Ebbe Frontone un amato e concorde fratello ; 
a cui rih venire crediamo essersi tenuta finora una 
strada non alta, ed anrìitotalmèate opposta air in* 
tento • Il tetso home , dettò abusivamente cogno-* 
me, non era in^ quella età un cognatizio comune 
alle famiglie o» diramazioni delle vetuste genti ; ma 
proprio e distinto in ciascun individuo , serviva 
solo a scemerè fra loro i fratelli o cugini : ed i 
prenomi per . ciò , tanto indispensabili una volta , 
erano allora póchbsimo adoperati . Apransi ora i 
libri della positiva nostra scienza; e troveremo su* 
bito il cognome o terzo nome di Frontone usitato 
Ideile genti Emilia , Clodia, Domizia, Giulia, Pactu* 
lÀeja , Valeria , ed altre 4 ^è certamente meritava 
dicessero insinuata per alcuno alla pagina XXIL 
riscrizione di un Marco Claudio Frontone « figlio « 
se al ciel piace, di un Quinto Sura.Ellaè un pia 
volte centesimo vitupero de* grandi e massicci di Pir« ^ 
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ro Ligorio ; su quali ornai iioir conyiette nmowét dU 
scorso à )>ersoDe di esercitato e * criticò^ sapere • II 
per noi cercato fratello di FroDtone esser 'iira può 
altri che qoel Cornelia Vittorino,' di oni' scrive 
r tstorico ^egli augnstv (i) aver tenuto Ma prefet** 
tura del' pretorio , sotto Antonino Pior,d«jpo 1' altro 
àusteris^innio durato venti ànni\ GavJo> ' (Màssimo ^ 
Pa più luoghi di queste' lettere benetisl'scorge ^ 
che il fratello di Frontone sta vasi- ai .fianco dell* 
ìmperadore ' e dei cesari^assai più speaso'i^e T -ìq^ 
fermi ccio ed occupato maeatro ^Cfae più ?iL(*istes« 
so Frontone (2) palesa tu Uo espressamente, Uà do-{ 
ve dice« che il suo ^ fratello) avea conseguilo aititi* 
mos konores ^ per bonlli dèi padre de' cesar L. Non 
altro eraipo gli onori sòmni a que'tenipi 4 qhe itf 
presidenza del militar nerbo pretoriano, e «d^iraU 
tissimà' palatina giudicaidr^ì. SBpeanaJ 4ott&, esi- 
stere nella basilica di san Decènnio fuoori le. mura di 
Pesaro V arca sepolcrale dì un Marco Aiufidib Fjbnjv 
tone pronipote , come vi si scrìve,; del grande prar. 
tore , con tutta la genealogie sua- bea registrata; e 
quindi avean dedotto rettamenteii là famiglie- Anfi*^ 
dia ereditiera del nostro Varco Cornelio! essère' sta* 
ta pesarese {3). Ciò si'COttfecma asr . queste rrcarte ^ 
che dicono dell' Umbria il Gsijo Aufidio-^ViltorinOt 
sposo della CorneUé unica figlia Superstite di qué^ 
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(ft) OroniQs de n^pptp amissOf èditionis rofnanffe.p(fg^,2^%t 
(3) Oliver. Mormora piseuirensià , pqg^^do. LXVL ^ et \hS. Os> 
•errisi che in qaesu lapida » dove credevasi esser NEPOTIS per 
errore in vece di NBPOTI » saoà NSPOTI. C« AVFIDt. VICTOR!^ 
NI f I«e pergamene fronioni^e asÉicnrano ai| ttd pKen9ais M ìf^ i 
f jiaatore 4sll% doppiamente no|Mfe stif^e. 



s' 



^99 l' S T.T .B R 4 T V pi ▲ 

•lò Maraoi ;i Noi rtky^rcmo: di .pia , chef Aufldio 
Vittorioo-^ dovrebb* essere s^alo. con^iantp 9 FroD^f 
tose il maestro di un Iqgapie di ssngaè .auj^eriore 
al mairimooio (2) ^ e forse figlio di ui^ Cornelia 
di lai sorella, o cugina . Fa: molta forta il nome 
di Vittorino .t che ora apparisce. postogli( dalla ma« 
dre a rinouoi^are uno de* due sii ; coinè le doniifr 
far sogliono^ e come :lilloni potean fare finche mer 
glio per quella, libertà del terso nome , ^ivenntq 
il ▼m'o perscmale •• L* Olivieri non seppe trarre buon 
partita. nemmeno da più marmi, alcuni deVquaii 
per lui , posseduti , che dimostrano un ramo della 
gente Cornelia stabilito in Pesaro • Noi però con-* 
fidati nella maggior copia de* monumenti che trat;!: 
tiamo\ porremmo provare la sorte di un passo uU 
teriore, 

A. nostro parere .Publio Sittio . fondatore delU 
colonia' cirtènsé aeir Affirica può stimarsi nativo 
della Nucerìa umbra ^ delta CameUaria o Can^lài^ 
na ; piuttosto che della Nuceria Alfaterna , situa- 
ta lungi da codesti paesi nella Campania propria^ 
Rendesi per ciò molto probabile , che fra que* CO7 
raggiosi volontarj , or diremoio avventurieri di terra 
e di marrev QoUegatisi come avvenir suole dalla 
istessa provincia , ed operatori. di g«sta delle quali 
risuona aneoni Fistoria (i) v ossevi un. Cornelio 
di Pesaxp, provenuto dalla j[ente romana in al-^ 
cuna deduzione coloniale, anteriore se^si vuole 
alla Giulia. O sarà dunq^ie discesa da costai una 
nuova linea di Cornei] in Cirta, i quali avranno 

(1) Fronlo , loft/ .AT* Ca<&itìtr^m^ Uh. Il, pe^* 33». et Zj. 
. («) Jktcior dt ^bello ufiicàm^ Appianus cdejearìdrinus f Dlpp 
ti (diu ; .1 
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rieoQOSoi«tQ mai , sempre i colIfiteraH di. Pesa ro^ 
compiendo seco loto il oambio de' diiaritaggi \ tan^ 
to «oieipne presso gli antichi ; o il 'solo Ceppo Cor.^ 
neUo della Julia Pisaurwn< ^ numetoao. al eonsui^* 
to de* tèmpi ^ atra sifcoessivametite SQQitoinistraitQ 
alla. JuUa Cirta^ nelle iddispeosabiU^coQiipQe sj)^^- 
diziòoii^ ed i più. decorati guerrieri ,^e quelli cli9 
da essi traevansi allora ^ i soggetti per la scienza 
e r agiatezza più eapam delle ci vili, magistrature.. 
I^è la gente Aufidta si mostra meno ^ste^a e fiorir 
da pei militari acquisti , o per le politiche onp- 
rificenze. Potremmo di più ra^^visarla- indigena ed 
umbm di prima origipe.' I maemil liitiuì ce latr 
tiKtanov sparsa, per. tutta la regióne^ cui gli uiiir 
bri conquistarono ed inoivilirono persino con le 
arti , prodotte , come conaiderammo altrove , dalr 
la fusione de' aietalil ; tsiò. è a .dire per ia miglior 
parte ^deiritalia • Ella da Todi e- da<Sarsiùa , due 
capitali che ascondono la loro nascHa fra la più 
remata caligine de* secoli, 'splende: fino in codeste 
nostre natie contrade, fino in questa' Roma; e da 
paesi del sommo vate che Scrisse , /ongd sonane 
tem natus ad Aufidumy fino in Taranto , ip Dal* 
mazia , in Campania .ed Insubria % Notisi che il 
nome della famiglia è' formato évidentemeote dal 
'Vocabolo di quel fiume ; suir esempio delle piò ve* 
tuste famiglie romane. £lUa* dopo l'epoca degli 
Antonini, co' quali era congiunta da più lati^ 
ostenta per tntto preture urbane, pat|:onati della 
colonia , supremi' comandi militari , e. consolati ; 
cosicché con ogfii eredità de* Turboni , degli Arrj , 
de* Sittj , e de Frontoni , era divenuta una fra le 
prime dell* impero • Leggasi presso Dione (i) , co- 
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me Ga)o Aufidio, il oipéte, generd^ e 8ttooe»<y* 
re nnirersàlè fó eloquenza e v}rtù del nastrò, eroe 
oratore, 6 ^iMi/ytsìo^ di- Marco Aurei io s sapente diO: 
proove tremendo di sua integrità e giustizia , '6iitte 
corrispondènti air eroismo primitivo, de* Cnr} e de* 
Fabrizj ; cotnè sotto quél ^nostro di Gòmmodo egli 
sapesse affpoatArnei i satelliti , fino al rifiuto- di una 
▼ita benefica generosa e severa , eh' esser però do- 
vette in esempio sagrosanto ed eterna memoria, fra 
i posteri snoi , là sul Sapi e suir Isauro • 

Nella edizione di Milano, per le distanze 
grandi frapposte alle varie puntate di quelle mem-> 
brane, e per le troppo lunghe lacune che ne ve^- 
nivano d' intervallo , mónsig. IVfaj avea dovuto se^ 
guire una classificazione di suo ritrovato t .ma ih 
questa , essendogli stata somministrata dalie per* 
gamene vaticane una serie pr& connessa di quin- 
terni , ha potuto- tenere quelV ordine eh' era pia^ 
ciuto al. primo raccoglitore delle materie , q com-** 
positore del codice • Tuttavia egli confessa , che 
qnest* ordine non è < certaniente cronologico , né 
molto ragionevole • Cosi , dopo cinque libri di epi- 
stole a Marco Cesaree giovinetto assai ^ dopo al- 
tri due air istesso Marco già imperadore >, ne su4> 
cedono uno ad Antonino Bio , e due agli' amici ^ 
che occupar dovrebbero nn posto anteriore • Ciò 
però poco mon^; purchò la messe presentataci 
isia piò abbondevole e significante ; come orora 
proveremo , :s^orreiuio parte a parte tutto quanto 
il volume. . 

Altra volta eraci avvenuto di avv^tir^ (i) , 
che r epoca di questi ìmperadori avea . prodottò 
nella nazione quel massimo cangiamento di carat*- 
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tere , quelk conversione di eostomi nella plnralità , 
di cui gli effetti furono poi decisivi e costanti per 
lecoli e secoli ; e che per. ciò una tal epoca meri- 
tava di essere più profondamente meditata da co^ 
loro, acquali piace filosofare sulle vicende e sul- 
le intime disposizioni de! popoli. Da Giulio Ce- 
sare fino a Trajano , con tutta la mutata forma 
di governo , ed i progressi della universal coltura ^ 
che tendevano , ma non recavano ancora , a pacifico 
stato ed a riposo , avea pur continuato a predominare 
Tistessa indole de* fieri tempi repubblicani, lattitudi- 
ae se non l'impeto delle conquiste, una robusta sag* 
gezsa^nel. morale o legislativo , non che nel militar 
mantenimento sul conquistato e sul mondo . Dalla le- 
gazione o comando della Siria comparisce impi^avviso 
Adriano ; e con esso lui veggonsl assise in trono le 
scienze più dolci, e persino^ le arti stesse della Grecia. 
Costui , quantunque intelligentissimo e zelante di 
guerresca romana disciplina , passa V età sua fra 
gli urbani ufficj , nelle cure di letterata comitiva , 
io peregrinazioni ed in pompe; cosicché, al dire 
di Sparziano, expeditiones sub eo graves nullae 
fuemnt , bella etiàm silentio pene transacta . Sue- 
cedoBgli Antonino . Pio , Lucio Vero , e Marco Au- 
relio , non già per aorte o diritto di famiglia , nvà 
chiamati da varie case per iscelta a adozione dell* 
tttesso tranquillo precessore : de* quali se le testi^ 
atonianze di personal mansuetudine e singolare vir- 
tù andavano pur conte avveri dotti, elleno in que^ 
sta libro , e quelle parimenti dell* alto e numero- 
so loro parentada, giungono ad una copia ed evi- 
densa che veramente sorprende • Di questi aduur 
^oe Tardilo ma giusto .scrittore Tertulliano (i^ 

(0 TertuUiantis 9 €td Scctpnlam» 
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avrebbe potuto asserire con ragione , piucebò del 
mostruoso 6glio di Settimio Severo , cb'eraao lacte 
Christiana educati • £gli nomò di fatti Marco Au- 
relio christìanorum protectorem ; se ricercate si 
fossero le costui lettere , nelle quali germamcam 
iUam sitim ^ christìanorum forte militum precationi" 
bus , impetrato imbri , discussam contestahatur (i). 
Dair operato di questi grandi , che con esempio 
raro , ma ingenito al vero sapere , facean rìspleu- 
dere nella reggia , sul campo, in ciascun atto di 
civile comunanza , il celeste raggio di liberale amb- 
re verso tutti , e d'incredibile dolcezza e sommes- 
sion di costumi ; non mai dal fatto di alcun prin« 
cipe posteriore; doveano i filosofanti condurre lo- 
ro argomenti e note intorno la vecchiaja che di- 
sciolse il romano impero : vecchiaja veneranda e 
ricca di virtù ; della quale, contrassegnata in tan- 
te carte d*alta sapienza , può ancora la nostra 
Europa raccogliere un beato frutto . E certo vale 
' assai più che gì* imperanti propongano nelle pro- 
prie persone e loro dipendenze lo tracce da seguir- 
si per la moltitudine; di quello che mille ban- 
ditori di una moral perfezione da loro stessi non 
posseduta tentino vincere con ragionaménti e vane 
dispute gli uomini assorti sotto le gravi corrutte- 
le della social vita /e sotto le più perigliose del- 
le politiche ingerenze; o sperino con alcun mòdo 
di metafisica sottigliezza renderli ciò che non so- 
no , ed universalmente non saranno mai . 

Di un genere affatto nuovo e sconosciuto iioo- ] 
ra è da stimarsi la corrispondenza epistolare , che 
prendiamo ad esaminare . Ella consiste in massiina 
parte nel confidente intimo carteggio di uno vera- 

(t) ìdem^ ppologetico, p(tg. 6, 
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mente ttudioso e buon discepolo col vecchio e ve- 
nerando ed infermiccio suo precettore • Non che 
di giorno in giorno , e più volte al giorno , scegli-* 
no erano distanti di paese , ma d*ora in ora vo- 
lano i biglietti dair uno ali* altro , se nelF istesso 
palazzo occupazioni o malattìa li divideano • Faci- 
le rendeasi a que* tempi la missiva , ed il tener- 
ne registro , pel numero de* servi e liberti lette* 
rati , che assistevano i grandi alla dettatura ed al« 
la formazione degli acia diurna. Più strano può 
comparire ad alcuni , e forse contrario alla purità 
dello stile , che una orientai cortesia avesse fin 
d^allora modificato V imperioso e nudo tu, figu« 
randolo giusta le circostanze con Jraier, pater ^ 
dominus ; cosicché domina e domnula fossero appnn- 
,to Ib signora e signorina nostra. Non mancavano 
però documenti di un tale uso, per parte della 
epigrafia in ispecie , sempre sincera e sicura gui^ 
da in siffatte cose . Da* saggi che leveremo del no* 
Siro testo , ciascun buono intelligente potrà gia« 
dicare , se la essenziale proprietà di latino ne pa- 
tisse danno . 

/ Veggiamo intanto , per la più libera confea* 
aione de' due personaggi , di quale origine e tem^ 
pra fosse T amore , ond* erano stretti • Lagnavasi 
iingenuo Gelare Marco fin dalla prima epistola del 
primo libro , che quella sua imperiale fortuna , a 
piuttosto durissima necessità, non gli permettesse di 
accorrer subito a prestare gli uflScj tutti di figlio e 
di servo in versò l'infermo suo maestro . Risponde* 
gli questi ( pag. 4 )• Igitut^ ut argumentum. aliquod 
prolixioris epistulae reperiam ; quod , oro te , oh 
meritum sic me amas ? Quid iste Pronto tantum 
boni fecit , ut eum tantopere tu diligas ? Caput su* 
um prò te tua parentibus tuis dcvovitl Succedaner^ 

i5^ 
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se prò vestris periculis suhdidìt ? Provinciam 
uliquam Jideliter administravit ? Bxercitum duxit ? 
Nihil eorum • Ne cotidianis quidem istis officiis 
circa te praeter ceteros /ungitur : et immo unus vel 
istis infrequens . Nam neque domum s^estram dilu^-^ 
culo ventiiat , neque cotidie sàUUat , neque ubique 
pomitalur « neo semper una spectat. Degna di gran- 
de osservazione air uopo nostro si è la epistola gre- 
ca, XI di questa edizione alla pagina :i3, la qua- 
le intitolar si dovrebbe irregcnuos ^ e la simile se- 
guente ; nelle quali , per quanto escano di nuovo 
disgraziatamente mutile e scorrette , scorgesi trop- 
po chiaro , che quel severo insieme ed ameqo isti* 
tutore cerca distogliere piacevolmente il giovanetto 
dalle amicizie allor di moda fra* coetanei : di che 
a propo$ito ristorico augusteo (i) . Amavit Antoni-* 
nus ex condisoipulis praecipuos senatorii ordinis Se-- 
ujrn Fìiscianum , et Aujìdium Victorinum \ ex eqme^ 
stri Baehiwn Longutn et Calenwn ; in quos maxi" 
me liheralis fuit. Sicuro il vecchierello dell* ascen- 
dente che il sapere e Teloquenza gli davano sulVa- 
mmo deir alunno , avido al sommo di queste arti 
Teramente imperatorie, anche ad esercizio dello sii- 
le , a cui tutto qui tende , si dichiara contrario ed 
opposto a simili amatori, che troppo distraggono; 
e dimostra solo se stesso meritevole di tenere quel 
posto : e nella feconda , per la morte , come pare, 
di uno de* sovra nominati ornatissimi giovani, ac- 
(^onsente a aollievo di afflizione sostituirne un altro 
ysrmlor «^ et? it«ì. Troe/c/le/a; , y^o^i tu5(.h , koiI trawpf oo-uvh </U«- 
féfonot , per nrtù e per fortune non meno che per 
saggezza più di altri commendevole ; ma protesti^ 
insiemeoiente , elisegli è e sarà manifesto e grave « vt<- 

(i) /xiZ. Càpitolinm ^ in IMT* Antonino philosopko* • 
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fxrrnt : che cosi emendiir si Tuole lo sbaglio deli* 
antico amanuense (pag* 3j ) • A questi due pezzi « 
eh* ecciterebbero anche maggiore impegno 9 se il mal 
fato avesse permesso che venissero a noi con meg- 
lio d'immediCabili piaghe , monsig^ Maj reca in pie* 
di pagina varie congetture de* grecisti di Germania ; 
fra le quali una dei sìg. Beker ( pag. a8 ) , da non 
ammettersi onninamente *, Di esse però ^ e delle al* 
tre, a noi fia meglio non tenere alcun conto; non 
essendoci mai stato concesso vedere un esemplare di 
quelle edizioni o ristampe ^ 

Apparisofjniindi che il solo e puì*o ai'dore 
della scieuzà e% ogni bontà infiammava quegli an- 
tichi Jlomini ^ posti al di là delle nostre opinioni , 
p de quali ciascun monumento ci attesta il conveN 
sare^ ed anche le più liete ricreazioni , 

D^alma decoro e sapienza ornate , 
Di giusta cura del dover , di santo 
Pudor su tutto fc 
Come già scrisse , nella trioped da iioi pubblica* 
ta, un autore sincrono probabilmente Marcello Si-* 
deta (i) • Passando frattanto al secondo libro, raag^ 
giormente c^innoltriamo nelle interne stanze di quel 
palagio , pisr dignità non tnieno che per la possati^ 
za degli abitatori venerando: ed ivi a nostra gran-^ 
de sorpresa la madre istessa dell* imperiale allievo 
tanti pregi di senno e di dottrina in se raccoglie^ 
quanti non forse altra donna sovrana déir antichi- 
tà; e pregi sconosciuti e non ^ncotniati finora « È 
questa Domizia Calvilla , figlia di Publio Calvisio 
Tulio (3) « detta altresì Domizia Lucilla ^ e pare 



ift*- 



(i) Giornale arcadico » voi. XXXVII gennajo 1822. pag« 197. 
(2) Da un passo di (Questa edixicne impariamo » essere stato U 
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anche Lucilla f^eri , dal nome del consorte , omo* 
nimo al figlio di coi trattiamo , che poi fa più nor 
to sotto quello di Marco Aurelio Antonino • Di e8<« 
sa rilevarono alcuna cosa ed il Visconti nelle scie 
triopee ^ e più recentemente lonorando nostro 8Ìg« 
Borghesi, che sostenne col grande Marini, ella es- 
sere appellata Calvilla una sola volta per errore del 
copista di Giulio Capitolino , ed il vezzeggiativo 
Calvilla non poter provenire dal gentilizio Calvi'- 
sius(i). Ma si affretti T omaggio pubblico di* au- 
gusta matrona. Quanto mai ne stimava o teme^ 




nostro Calvisio uomo dottissimo , cerne qxxe^lì che nella sua socieiS 
avea formato Taltro laminare dì qae* tempi Erode Attico : e non 
é quindi maraviglia che la figliuola riuscisse di tanto sapere « Scii- 
▼0 Marco a Frontone, Lii. III. episU 2« pag-^S^. Uinimque emm 
vestnim prò suis €[uemipie meriiis diligo: et scio illum iptiditn 
{Eerodem) in avi mei P* CalvisU damo erudilum^ me auian 
€q>ud te erudUunim 

(i) Giornale Arcadico, Voi. III. marzo 1S19. pag. 359. Non 
fofso un esempio di analogia sostener potrebbe , che questi nomi 
d* oso popolare andavano soggetti a troncamento ed inflessione, ei» 
tendo per loro stessi appunto diminutivi? Gruf. MCXr, 8. CXAV- 
DIA. QVARTILLA ^lia TI. CLAVDII . QVARTINI- Sembra ccr» 
che la famosa Annia Regilla fosse cosi detta dal cognome Regidta 
di uno de* suoi antenati • Quartinilla e ReguUUa sarebbero state 
i|fiFettazioni * Se chiedansi pruove di tal cosa da* gentiltz) , bakterà 
Indicarne alcune su* due grandi tesori» Acilia Maniliolat Claudi» 
funilla^ Fabia DasumiUa^mavisL CominiUa^ Atilia Valerilla^ Gar- 
ininia SempruUa « e le Liville , Fabulle , Scantille » e simili , spet- 
tabili da due genti» sono troppo conosciute • Vorremmo per èiò 
•redere, che la nostra Domizia fosse detta con vero adgno/nen CA 
fìlla da chi ne sapea la nascita, ed ella stessa legalmente, p jpet 
lifo del sue nuovo stato, si segnasse .LupilU* 
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TU il giudizio qoel Frontone, che batteasi da aa-« 
periore con Erode Attico e cento altri sommi di 
allora ! Così egli air ottimo suo cesare ( pa^. 38 ) 
Epistulam mairi tuae scripsi , q uae mea impuden^ 
tia est ^ graece ; eamque epistulae ad te scriptae 
mpliciù • Tu prior lege : et si quis insit barba^^ 
rismus , tu qui a graecis litteris recentior es^ corri»* 
gè , atque ita mairi redde . Nolo enim me mater tua 
ut opicum contemnat « Vale , domine , et mairi sa^ 
pium da , cum epistulam dàbis , quo libentius le^ 
gat . Questa greca lettera qui segue ìmmediatamen« 
te , fortunata del pari e per la revisione di un si 
bello ingegno , e pel supplemento avuto dalle per* 
gamene vaticane ; due cose che la rendono pi4 
sana ed intelligibile delle altre. 

Molto maggiore vaghezza offre la terza che si 
continua , e greca ancb* essa , cui Frontone già 
coi](^ole dirigge alla eccelsa donna , che allora viU. 
l^SS^A^^ ^^ Napoli , insieme col buon Pio padre» 
adottivo, e con 1* esimio Cesare suo figlio. Pare 
che i regnanti stassero assenti da Roma per tutto il 
tempo di questo consolato , che sebben breve di due 
mesi , dovette per ciò essere accresciuto di tuttn 
r autorità e la pompa imperiale . Scrive il console 
{P^* 44*) di ^^^^ permesso ben volontieri alla sua 
moglie Gratia (i) recarsi presso la cesarea madre ^ 

(i) JjA ^nt& Grafia t eh' è frequente anziché no sa ^li ab'- 
tiehi marmi, vi comparisce per Io pia scritta con due I, GtaUia^ 
come qm nel greco sotto lo scambio della r in K. Aveanvi peri in 
antico, non meno che og;pdi , coloro a* quali non piaceva radd<^ 
piare le consonanti. Da ciò in pia luoghi di queste lettere sisefaev* 
aa su Gralia major ^ e Gratia minora o minuscuUi^ cioè la madre 
e la figlia . Questa nulla di meno era di tutta ragione una Gornettuo^ 
eia , che moltiplicar dorette in Pesaro ed algrove le dame dette Aa* 
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a celebrar seco lei il suo giorno natalizio ; e ch^eglt 
correrà verso quella volta, subito che avrà sciolto 
il piede dalle gravi funzioni . Avviva quindi una 
egregiamente immaginata triplice schiera di dame , 
commendate per singolari virtù del loro sesso , le 
quali presentar si dovessero a festivo corteggio della 
principessa che le superava tutte in ciascuna vir- 
tù . La bellezza de* termini da lui adoperati non 
può gustarsi che negl'istessi felicissimi composti 
della lingua originale • Colloca nella terza e più ele- 
vata classe le ohrvcpovg^ quelle che accolgono grin* 
fcriori senza superbia o sopracciglio . Wè qui ò 
a dirsi , che Domizia per la sua stirpe non potes- 
se molto andare altiera; poiché, o ella traesse quel 
nome dal padre Galvisio, detto anche Doiùizio Tulio 
per nuovo patrimonio acquistato , secondo che già 
sospettò il Marini , o come a noi più piacerebbe ^ 
ottenuto avesse ella stessa il retàggio imperiale di 
due Domizie Paoline, una madre e T altra sorel- 
di Adriano (i) ^ certo si vede che gV istorici au« 
gustei , neir affermare la discendenza di Marco e 
da IVuma , e dai re Sallentini , antichissimi e fa- 
itiosi di questa Italia vera grande Grecia , le danno 
un vanto più che straordinario di dovizie e d* al- 
to lignaggio . Havvi da notarsi un raro vocabolo 
M4ffxjrù)yei$ , allora in uso , ed ora non ben conosciu* 
to nel suo primitivo significato , per colui che in* 
troduce gli altri al cospetto de* grandi .Non saprem-^ 
mo renderlo meglio in latino che magister admi^sio'^ 
num , o per alcuni marmi proximus ah admissione ; 

fiftie da qael bra\^ domator de' Catti , ed alle quali toccati saraona 
i derivativi di GratUle , se non altri dai vero gentilizio materno • 

(i) Grui* CCLU. 4*» Fahreti. inscriptU pctg, SSS.. Spanhsnu 
de usu ai praQsL nwnis/n* XL paj. 271. 
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qualora questi proximi nona inali ancbe nel corpo 
delle leggi, non fossero i subalterni di quel pri^ 
mo maestro di camera • ^^^ Scende poscia lo scrìi* 
toro a voler esclusa da quelle soglie la moltitu- 
dine delle femmine ; intorno la finzione delle qua* 
li , col suo vivo e scherzevole umore , adduce Ome* 
ro , e Io soverchia . Quindi nel maggiore interesse 
r epistola resta mancante , come pare , di non po« 
co. Tanto sulFistessa fine , quanto sul principio ^ 
a queir £/l» in senso di adhuc ^ risalta più e videa* 
te il difetto essenziale ed inevitabile ne* testi prò* 
venuti da pergamene riscritte o raschiate : di che 
toccheremo altrove le cagioni • 

Dalla pagina 4^. incomincia la messe ignota 
alle altre edizioni, e che ora comparisce in luce 
la prima volta dal riscritto vaticano . Questa con* 
tinua per tutti i seguenti libri, terzo, quarto, e 
quinto del carteggio frontoniano con Marco cesa- 
re , non che pel primo con^ V istesso Marco già di- 
venuto imperadore. Ciascun vede quanto T ampiez- 
za di un simile affatto nuovo tesoro interessar deb- 
ba i dotti deir universo , e molto più quelli di 
Koma , la privilegiata producitrice. Noi certamea* 
te non possiamo astenerci dal recare intiera la pri^ 
ma epistola, che meglio ci contrassegna il carattere 
deir autore , ed è innoltre assai raccomandata di 
beile notizie • 

Marco Coesori suo , Pronto • Posteriorihus lit^ 
teris tuis , cur orationem in senatu non recitoi^erim 
requisisti » jit ego et edicto gratias agere domino 
meo patri tuo debeo - Sed edictum quidem circen'» 
sibus nostris proponam , cujus principium id ipsum 
eriti qua dieprimum beneficio maximi principis ede-* 
rem spectaculum gratissimum populo maxime que pò* 
pulare ^ tempesti^om duxisse gratias agere ^ utidemt 
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Jles . — JSic àHqtUL sequetur tulliana condusio . Orà^ 
tionem azitem in senatu reciiabo augustis idibus « 
QuaeraS'f orlasse cut tarde? -Quoniam ego nunquam 
primum officio sollemni quo quo modo fungi pro" 
pero. Sed ut tecum agere debeo sine fuco et sine 
ambagibus ^ dicam quid cum animo meo reputem . 
JDivpm Hadrianum avom tuum laudavi in senatu 
saepenumero , studio impenso et propenso quoque t 
et sunt orationes istae frequentes in omnium mani^ 
bus • Hadrianum autem ego , quod bona venia pie^ 
tatis tuae dictum sit ^ ut Martem Gradivom , ut 
Ditem patrem , propitiwn et placatum magis volui « 
quam amavi * Quarel Quia ad amandum fiducia 
aliqua opus est et familiaritate . Quia fiducia mihi 
defuit , eo, quem tantopere venerabar , non sum ausus 
diligere • Antoninum vero ut solem , ut diem , ut 
pitam 9 ut spiritum , amo , diligo '; amari me ab eo 
sèntio • Hunc nisi ita laudo , ut laudatio mea non 
in actis senatus (Astrusa lateat , sed in manibus ho^ 
minum oculisque versetur^ ingratus sum etiam adver^ 
sus te. Tum^ quod cursorem fugitivum ferunJt di* 
xisse : domino sexagena currebam ; mihi centena 
iU fugiam curram • Ego quoque , quom Hadrianum 
laudàbam^ domino currebam : hodie autem mihi cur^ 
ro ; mila , inquam , meoque ingenio hanc orati^nem 
conscribo • jid meum igitur commodum faciàm ^ 
lente , otiose , clementer . Tu si et valde properas ^ 
aliter te interim oblecta : basia patrem tuum , am^ 
plectere ^ postremo ipse eum lauda • Ceterum qui^ 
dem in idus augustas tihi exspectandum est , ui 
quidvis quale vis audias • yale , Caesar , et patrem 
promerere ; et si quid scrihere vis , lente scribe • 

Non è qaesto certamente altro che il dettar 
Telocissimo di un valentuomo , Tistesso suo par* 
lare , che i servi e liberti d* intorno exoipiebani ^ 
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con tatte le cose non maturate ^ eon tutte le ri« 

petisioni proprie di chi non torna sulle minute • 

Afeotr^egli inculca al discepolo di scrivere lenta«^ 

mente le produzioni d* impegno ; mentre insieme 

protesta di non voler tenere che alle idi d* agosto 

Torazione importante di ringraziamento ali* impera* 

dorè per un consolato assunto in giugno, ed a cut 

dovea essere stato designato non poco prima, ei 

qui trascorre pia di un fulmine • Il sentir tuttavia 

come coloro appunto parlassero , gioverà molto 

a* letterati ; ed agi* italiani specialmente che tro« 

veranno in copia modi e giaciture di loro favella • 

Vegliasi ora , se il giovinetto nato sul Celio sapea 

rispondere con ugual grazia, spirito e rapidità 

(pag. 49' ) Qt^s tu litteras te ad me existimai 

scripsisse ! Ausim dicere , quae me genuit atque 

aluit , nihil unquam tam jucundum tamque mellitum 

eam ad me scripsisse . Neque hocfit facundia aut 

eloquentìa tua • Mio qui non modo mater mea , sed 

€mmes qui spirante quod faciunt^ confestim tibi 

eesserint^ Sed istae litterae ad me tuae , neque di^ 

sertae neque doctae , tanta benignitate scatentes ^ 

tanta adfectione abundantes , tanto amore lucen^* 

tes , non satis proloqui possum , ut animum meum 

gaudio in altum sustulerint; desiderio Jlagrantissi» 

mo incita verint ; postremo , quod ait Naes^ius « 

animum amore capitali comples^erint .-^ Illa alia epi^ 

stala tua , qua indicabas cur tardius oration^n^ 

qua laudaturus es dominum meum , in senatu prom 

laturus esses , tanta voluptate me adfecit , ut tem^ 

perare non potuerim ( et pideris tu an temere fem 

cerim ) , quin eam ipsi patri meo recitarem . Quan» 

io opere autem eum juverit , niìUl me oportetper^ 

sequi ; quom tu et illius summam benis^olentiam ^ 

si tuarum litierarum egregiam elegantiipn norii^. 
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Sed ex ea re lonffis sermo nobis super te exor^ 
tus est^ multo multoque longior^ quam tibi et 
quaestori tuo de me . Itaque nec tibi dubito ibi^ 
dem in foro diu tinnisse auriculas . Comprohat 
igitur donUnus meus , et amat caussas , propter 
quas recitationem tuam in longiorem diem protuUstL 
U accorto ed amabile Cesare avea già bea 
definito queste confidenziali del suo maestro per 
litterae neque disertae neque doctae ; e con tutto 
ciò egli , nella ardentissima brama di acquistar 
dottrina , nelV affetto corrispondente che gli si eo* 
citava in verso il conosciuto capace d* istruirlo , 
ponea ad esse tanto di pregio , tanto le desiderava 
che nulla più. Questo affetto giunge per quelle in 
parte ^Imeno fino a noi ; e dobbiam quindi gnn 
dirle e festeggiarle di tutto cuore • Ciò molto più, 
eh' elleno procedendo créscono in ricchezza e co^ 
gnizione delle cose morali e fisiche di questo mon^ 
do ; ricchezza clie sola forma il vero eloquente « 
il vero filosofo ^ il vero uom degno d* imperare sa 
gli altri * Dal nostro candidato dell' augustea di- 
gnità si dii principio con uno squarcio , che ri^ 
portiamo lietissimi ^ perchè, ricorda bella proprie^ 
tà di questo cielo romano ancora non mutato « 
la freschezza delle notti di estate, nella quale ap- 
punto scriviamo queste carte ; e ne la ricorda in 
guisa che coloro , i quali o non la conoscono t 
o la conobber breve tempo i invogliar si potrebr 
bero di venire a meglio esperimentarla ( pag. 54 )« 
Gaélum neapolitanum piane comrnodum , sed vehe'- 
men^r varium . In singulis scripulis horarum fri^ 
gidius aut tepidius^ aut horridius Jit . Jam primum 
media nox tepida ^ lanrentina : tum autem gallici* 
nium/rigidulum , kmuvinum : Jam oonticinnwn otqM 
matutinum tUque diluculum usque ad solis ortum « 
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gelidum ^ ad Algìdum màxime : exin ante meH^ 
diem apricum , tusculanum t tum meridies forvi-^ 
da ^ putèolana . j4t enim ubi sol latum ad oceanum 
prqfectus , Jìt demum caelum modestius , quod ge^ 
nus tihurtinum . Id yespera et concubia nocte ,, dum 
se intempesta nox ^ ut ait 4f • Poroius , praecipi-^ 
tot n codem modo perseverai • Sed quid ego , qui 
me pauoula scripturum promisi , deìiramenta masu- 
riana ( i ) congero ? 

JNò ramicizia di questi due consisteva , co- 
me si potrebbe credere , in sole assidue dolcezze 
e sommissioni del precettore od ajo, privato cit- 
tadino , verso l'eccelso principe suo discepolo. L*ani^ 
mo di Frontone virtuoso* e non venduto ad alca** 
no , sapea concepire alto sdegno alla vista delle 
-ingiustizie e delle scelleraggini di chiunque ; e sa- 
pea manifestarne liberamente i sensi a chiunque, 
non che air istesso Cesare . In que' giorni Erode 
Attico , patrizio insigne per erudizioQe , e più 

f^er le immense sue ricchezze , o piuttosto il di 
ui figlio. Erode ugualmente di nome, che si sa 
essere stato vizioso e mal uomo , avea commesso 
un delitto di prepotenza contro poveri ed onesti 
Sudditi. La causa ed il patrocinio degli oppres-- 
81 era pervenuto al benefico regnatore del foro • 



(i) Intende le collettiuiee meinovialium di Masurio Sabbino 
sommo purìsperito del secol d*oro . In esse d^ramcnia eranp die- 
Tiazioni dalla retta , come porta la natura di tali scritti • Quell* e &^ 
•eotire il mezzo dittongo dell* intero ei, che ancora si ode al di 
là degli apennini. Se queste collettanee ora comparissero • pia che 
ad altri sarebbero ben care a* filologi « e ad essi solo intelligibili • 
Ma forse un v^ero filologo non e egli capace a pronunciare tria 
i^rba nel gius romano ; ed avendo egli mente e cuore » patrocina^r 
iM>ji saprebbe oggidì qiunto al^an migliore avvocato collegiale? 
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Sentasi OOQ quale ostinazioae, eoa quni rlgoi^» 
degno d* eroici tempi , sostenesse il preparata &&• 
ro slancio deir orazione contro i rei; mentre Tere- 
ditario dell' impero pregava nella reggia , e teme^ 
▼a per essi ; mentre il suo caro vergognava e rac-* 
eomandavasi per uoipini a se congiunti negli, stu- 
djt e forse nuche in parentela, essendo egli un An- 
nio di nascita, ed Anoia nobilissima la moglie del 
magno Erode ( pag.Ob.) Domino meo Caesari^ J^ìron^ 
to . Merito ego me devasti tihi ; merito fructus w- 
tae mene omnes in te ac tuo parente consiitui » 
Quid fieri amicius ^ quid jucwidius ^ ijUid Derius 
potest ? Jufer ista , obsecro , - puerulum audacèm , 
mU temerarium consultorem . - Periculum est piane , 
ite tu quicquam puerilUer inconsulte suadeas ! Mi^ 
hi crede , si tu vis ; sin minus , egomet miki cre^ 
dam , seniorum a te prudentiam exsuperari . Deni^ 
que in iste negotio tuum consilium canum et gras^ , 
meum vero puerile deprendo * Quid enim opus est 
aequis et iniquis spectaculum praebere ? Sive sii 
iste Herodes virfrugi et pudicus ^ protelari con^ 
n>iciis talem a me virum , non est verum ; sive ne- 
quam et improbus est^ non aequa mihi cuni eo cer^ 
tatio , ncque idem detrimentum capitur • Omnis 
enim cum polluto complexus , tametsi superes , coìti- 
maculat . — Sed itlud verius est , probum virum es^ 
M, quem tu dignum tutela tua judicas « Quod si 
unquam scissem^ tum me di omnes male ùdfiixint^ 
' si ego verbo laedere àusus fuissam quemquam ami' 
cum tibi . Nunc me vdim , pz-o tuo erga me amo^ 
fé ^ quo sum beatissimus ,- in hac etiam parte con^ 
silio juves . - Quin nihU extra caussam dicere rfe- 
beam , quod Herodem laedat , non dubito . Sed ea 
quae in caussa sunt ( haec autem sunt atrocissima ) 
quemadmodum tractem % id ipsum est quod addu^ 
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k'to' , et consilium pasco . - Dicendum est de homi'- 

vibus liberis crudeliter nyerheratis et spoliatis , uno 

pero etiam occiso : dicendum est de Jilio impio , et 

precum patemarum immemore : saevitia et avaritia 

expróbranda t càmifex quidam Uerodes in hoc 

caussa est constituendus . Quod si in istis crimini'^ 

bus , quibus caussa nititur ^v putas debere me ex 

summis ppibus adversarium urgere et premere ^/ao 

me , domine optime et mihi dulcissime , consilii tui 

certiorem . Si uero in his quoque remittendum aU* 

quid putas ; quod tu suaseris , id optimum factu 

ducam • Illud quidem , ut dicci ^ Jìrmum et ratum 

haheto^ nihil extra caussam de moribus et cetera 

ejus vita me dicturum • Quod si tibi ndebitur , 

servire me caussae debere , jam nunc admoneo , me 

ne immoderate quidem usurum caussae occasione^ 

Atrocia enim sunt crimina et atrociter dicenda • 

Illa ipsa de laesis et spoliatis hominibus ita a me 

diceniur , ut fel et bilem sapiant • Sicubi graecu^ 

lum et indoctum dixero ^ id non erit intemecii^um. ^ 

Pale Caesar ^ et me ^ ut facis « ama plurimum . 

Ego vero etiam litterulas tuas rudes amo t quare 

cupiam , ubi quid ad me scribes , tua manu scrihas «i 

Il sottoposto dettato volante del giovinetto aii>» 

gnsteo è a nostro giudicio un modello d'invenzione « 

di espressiva tenerezza , e di quel sapore antico tut« 

^ to ingenuo e franco , senza le ricercate costruzioni^ 

proprie di altro genere • Onore al maestro , sé il di^ 

scepolo già gli si colloca sullo stesso seggio ! Dal 

saluto che ha prefisso , mostra bene di essere un 

biglietto della mattina; e mandato dalla vicina viU 

la di Lorìo sulla via Aurelia; poiché Taffabile mae* 

sta del Cesare promette di venire in città dentro la 

giornata , per celebrare con visita il natalizio dell* 

amato vecchio , da cui riconoscea un bene assai più 

' prtzioso che Timpeto ( y^ag. ^^)• i 
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Havt , mi magister optimè • 
Scio natali die quojusque , prò éo quoius i$ 
dies natalis est , amico s vota suscipere . Ego tamen^ 
quia te juxta ac memet ipsum amo , volo\hac die , 
tuo natali , mihi bene precari , Deos igitur omneis^ 
qui usquam gentium vim suam praesentem promptam^ 
que hominibus praehent ; qtU vd somniis , 9el m/- 
steriis^ vel medicina , vel oracutis usquam juvant at" 
que pollent ; eoruYn deórùm unumquemque mihi vo ^ 
tis advoco , meque prò genere cujusque smti in eo 
loco constituo , de quo deus ei rei praeditus facilius 
exaudiat . Igitur jam primnm Pergamei arcem ascen^ 
do , et Aesculapio supplico ^ uti ualeiudinem ma-- 
gistri mei bene temperet vehementerque tueatur . //i- 
de Athenas degredior , Minervam genibus nixus 
obsecro atque oro ^ si- quid ego unquam litterarum 
sciam , ut id potissimum ex Frontonis ore in pectus 
meum commigret • Nunc redeo Romum , deosque via^ 
les et promarinos (i) i^otis imploro , ut mihi omne 



(i) Gli dei vittU maggiori erano Gioire, Mercurio, ed Srcole.' 
n primo in mezzo vedeasi dare un amplesso da superiore agli altri 
due . Venivan collocati lungo le strade in edicole a basso rilievo » 
come quelle de* Silvani ad ogni luco , o albero sacro , eh* erano in- 
finiti • In uno di qiiesti non tanto ovv] gruppi , trovato sovra un 
alto e celebre macigno d* italia » contro il ripetuto nostro avviso , il 
povero Mercurio enodio » di cui sono ii simboli noti persin dalle me- 
daglie, si volle anni sono trasformare in Bacco» Eppure quel fbn- 
do non avea il vanto di vitifero , né di dator di letizia . — *I prin- 
<;ipali numi tutelari de* viaggi marittimi sembra che fossero pressa i 
vomani Portano , la Fortuna tranquilla , e Melicerta , che Virgilio 
con poetica libertà ha potuto cangiare in Glauco e Panopea, ed i 
mitologi ed i grammatici con maggiore liberti in altri ed altre . 
Serivonsi comunemente permctrini ; ed il promarùii sarà uno di que- 
gl* idiotismi .ì^rcaici • de^ quali abbondano le schede di . questi veri 
Untiquaq, ^ 
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iter tua praesmtia comitaUim sif ; neque ego tatn 
saepe tam saevo desiderio fatiger .Postremo omneis 
omnium populorum praesides deosl atque ipsum Iw 
cum , qui capitolinum montem strépit , quaeso tri- 
buat hoc nobis , ut istum diem , quo mihi natus 
esy tecum,^rmo te laetoque concelebrem , J^ale 
mi dolcissime et carissime magister . Rogo , corpus 
atra , ut quom venero videam te . Domina mea te 
salutai . La risposta di Frootooe 000 può stimarsi 
superiore che in velocità del tratto , e concisione 
del momento , in cai si risf^goe una schedoletta . 
Otnnia nqbis prospera sunt , qtiom tu prò nobis opl 
tas t neque enim quisquam dignior alias te, qui a dis 
quaepetiit impetret inisi quod ego cum prò tep^ecor 
nema alias te dignior est prò quo impetretur . yà- 
le , domine dolcissime. HonUnam sahoa In tutta 
r assenza però , dopo gli atti di gentil cortesia 
non cessava fra di loro una vera scuola. Propo- 
neansi e comaaioavansi le così àeVte gnome cioè 
nn esercizio di stilo ad ampliScaMone o variazione 
perfettamente imitata surclassici; e giova qm ve- 
dere le pruove fondate sovra Sallustio specialmen- 
te, cherasi tutto foggiato a^e' severi creatori del 
la lingua più antichi e ruvidetti. Gratia adme he", 
n noote venit . Sed prò gr^ia mihi/ìiit, qu<M tu 
ffwmas egregie converHsti ^ hanc quidem , quan ko^ 
die accepi.prope perfecte, ut poni in libro Sallustit 
possiti nea dtsorepet, aut qaicquam decedat È<^o- 
beatus , hilaris , sanus , fuvenis denlque fio Iquon 
tu Ita prqficis . Bst grave quod postulabo ; sed-quod 
ipse mthimet profuisse memini , non potèst quia a 
te qaoqae postukm . Bis et ter eandem convertito 
ita ut fectstt in iUa gnome brevicula . Igitur lon * 
giores quoque bis. ao-ter conveHe navUer , audacter 
^A^K^fv'"**'^'^'*^'* ' ""*" i^O' ingenio perftl 
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des • Ai enim $um labore laboriosum quidem nt^ 
gotium concupisti , sed pidcrum , et rectum^ et pau-- 
cis impetratum , -^ Cottidie ergo ex Jugurtha , aut 
ex Catilina . Diis propitiis^ quom Romam reverte^ 
ris ^ exigam a te denuo versus diumos. Dominam 
'matrem tuam saluta. 

Tutto pieno di ugualmefite bella istituzione^ 
fatta in lontananza e peir carteggio , si è lo squar- 
cio seguente , in cui di più troviamo le atellane 
prese per vere commedie latine antiche; cosa che 
ci vien confermata anche da altri passi del nostro 
originale. Alcuni autori aveanci assicurato^ le atei* 
lane essere state scritte in lingua osca ; e tenghìa* 
mo pure che diceansi favellare in osco appunto co-* 
loro , i quali favellar non sapeano in latino • La 
difBcoltà può parer grande agi' inesperti t ma tiflet* 
tasi che una latinità alquanto più vecchia di quella 
de' monumenti duilliano e scipionici , comparir dee 
difficile quanto Tosco , Tumbro , o l'etrusco , a chi 
solo conosca il ripulito latido , venato in luce dal 
sesto secolo di Roma • Vaglia ad argomento di ciò^ 
che noi stessi per ischerzo di erudizione compo- 
nemmo già alcune latine tavolette legislatorie di ac- 
cademia , nelle quali ciascuna parola o era sostenur 
ta de positivi esempj arcaicissimi , o formata se- 
condo le regole più strette di analogia , e de' pri- 
mitivi dialetti di questa Grècia d'Italia: e tuttavia 
persone anche' molto intelligenti di buon latino , 
chieder soleano allora , in che lingua mai quelle 
fossero dettate ( pag. 82. ) . Meministi autem tu 
plurimas lectiones , in quihus usqùe adhuo versatus 
es , comoedias atellanas , oratores veteres ; quorum^ 
aut paucì , aut , praeter Catonem et Gracchum , we- 
mo tubam injlat : omnes aritem mugiunt , i^el stri-^ 
dunt potius . Quid igitur Ennius egit , quem legi^ 



\ 
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sti ? Quid iragoediàe ad yersum sublimitet /adirne 
éium te jàverunt ? Phmmque] enim ad. oraUonèm 
^aciendam versus , ad ver$ifi€andunk oratio magie 
adfuvat . Nunc nuper €Qepisti legere ornatas etppm'^ 
paticas orationés : noli postulare statim eas \imitari 
posse • Verum , ut dixi , incumbamus , connitamur • 
Jtfe vade , me praede^ me, sponsore^ celeriier te in 
cacumine ehquentiae sistam, Dìifacient^d(^:^m^e^ 
hunt ^ Vale^ domine , tm eAtì^s, k^ì et^BÙit^i ^ mì X(^^^ 
Kxì eiiTTBtfiai irksov. Matrem dominam saluta* — * Quom 
persarum disciplinam memorares^ bene battunt ais. *--« 
Noterà ciascano T antichità del verbo italiaifo fro/r 
tere y nel senro trancialo ed asterso della . guerra • 
liCggendo come qui è poslo affermatluramente^; sem- 
bra cbe. il precettore J a approvi inigtaye.e ho^ 
bile scrittura . Ma crediaitio , debba prenderti con 
interrogativo ; e sia soitimti delicatezza di ripreQsio^ 
ne • L* ingenuo Ce&ar^e di fatti , nena^dsponsivaiBe* 
guente , sta bilanciando fra V esultanza. e vergpgno? 
SSL modestia . Intellego istam tuam argutissimam stro^ 
pham^ {fuamtu quidem benigjiissime repperisti ; uf^ 
quia laudando me /idem , propter egregium , erga me 
amQremtuum , non habebas , vituperando^ laudi Ji-^ 
dem quaereres • Sed o me beatum , qui a Marco Cor^- 
nelio meo , oratore maximo ^ homine optimo , et lau^ 
dori et reprehendi dìgnus esse videor ! Quid, ego de 
tuis litteris dicam benignissimis , Derissimis ^ iunicis^ , 
simis ? yerissimis tamen usque ad primam ,partem> 
libelli tui (i) : nam cetera , ubi me comprobas ^ ut 
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(i) Quamunqùe general noénte non sì creda, le pistole def^i antichi 
erano scritte in tante brev^i pìagukie^ o paginetté di carta «le quali poi 
trapassate con cucitura, ed as$ic.arate fra due tarolette ,si consegna* 
vano a' servi . Kon e quinci maravi^ia, A dìc^B8iMifàbéUéK^'ed i 
portatori dì esse UtbclUtrii. Appellavansi per ciò a^ncbe libelli, ut 

i6* 
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ali nescio quis graecus % puto ThucjdiAe$\ n/cpXauTcti 
jif To ^lAèSv ifBf) To' (Pì\ùiiLBÌfOi/ . Item tu partim mea^ 
rum ^ prope caeoo amore interpretcUus es. Sed tanti 
est^ me non reote sorìbere ^ ette nullo meo merito, 
sed solo tuo erga me amore , laudare ; de quo tu 
plurima et elegantissima ad me proxime scripsisti • 
Ego , si tu polueris , ero aliquid . Ceterum litterae 
tuae ideffecerunt^ ut^quam s^ehementer me àmares, 
seniirem . Sed quod ad idviua$ meam attinet , nifUlo 
minuf adhuc animus meus pavet et tristiculus est, 
ne quid hodie in senatu dixerim , propter quod 
te magistrum kabere non merear. FoIa mihi r JP^on-^ 
to ; quid dieam , nisiamioe optimel 

Per molti esempj è maDifesto che in ^e* se- 
coli aveavi fra il popolo una favella di uso , non 
già simile in tutto air italiana d* oggidì , come al- 
cuni hanno opinato , ma che sentiva molto d* ita-» 
liane inversioni ed idiotismi , e copiosa di voca- 
boli 'y da* quali la lingua nobile astener si dovea , 
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un cacimento più rigorosQ agli orli , frontone ci dà questa bella 
pràova {pog.Z'j. ) Vérsi^s^ quos ntOd mtseras^ reìnisi Uhi per Fi- 
ùlorinum nostrum' \ atquo ita remisi : chartam diligenter lino trcai\ 
sUi\ et ila Unum obsigncwi^ne muscìdus iste aUcfidd aUtjua rima- 
ri possei . Nwn mihi ipse de tuès hejxanetris numquam qidcquam 
impertiyHi ita est malus ac maUUosus : sed att te de industria ci» 
to eà curèim hexametros iuùs recitare : eo se mofiwriae mandare 
nton posse» Retnuneratus est igiiur a me mutuo . Varia hahet^ ne 
uliwn hina versum audiret . Memini etiàm tefrequenier^ ne cuiqaam 
versus iuos ostenderen^^ ad/nonidsse. Non poteasì dipinger raeglio 
r amenità di un accorto reochio, e la vivace curiosità di quel sor~ 
ceifo » Aufidio tanto istruito , ohe divenne poi di lui genero ed ere- 
de di tutto • Come 4ibbiani veduto , questi era uno de^ principali 
predile^! del'Qisai^ ^ ed il ^ev^ro fil(^SQfo mpstra di npn temerlo 
alIàttQ, 
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Uno éi quésti era baiuo , o batto , che ricomparìr 
si vede sulle memorie principali della cotanto ce^ 
lebrata madrelingua romana ; e da essa discende prò-» 
prio e nobile nelle due lingue figlie « le più belle ^ 
e sparse di Europa • Animati noi dalla conoscensa 4 
che abbiamo acquistato con molto studio « di una 
orìgine patria troppo negletta finora ^ secondati dalF 
approvazione ed applauso di quanti tengono il pri-* 
mo seggio in dottrina ed in aàtorilà , possiamo omai 
promettere di pubblicare in breve novelli monumen- 
ti di quella madrelingua , che riusciranno di gran-* 
de utilità ed onore per l'Italia nostra • E ad aIcu-« 
no, il quale attendesse ancora da noi risentimen-^ 
ti , altro che pubblicasioni ^ diremo sdegnosa«^ 
mente col nostro Tullio affricano s omnis , omnit 
cum poUuto conflictus ^ etiamsi superes^ comma ^^^ 
culat * 

Ascende al grado di vefameiite filotofico e su-», 
blime trattato sull'arte di bene scriveret la éarta che 
ci si presenta ( pag^ 94* ) Omniuni' artium , ut eg& 
arbiùror , imperitum et indoctum omnitio esse prae^ 
stat ^ quam semiperitum dò senUdoctum. Nam qui 
sibi conscius est artis e^pertem esse^ minus ad^ 
temptat (i); coque minus praecipitat • Di/^denUa 
profecto audaciam prohibet • At ubi quis le^iter 
quid cognitum prò comperto ostentai ^ falsa JidU'^, 
eia mukifariam labitur . Philosopfuàe quoque disci* 
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(i) Jdkrìlptai^ in vece di adknUai^ o aiimtat 4 è U i^recisé 
onognUU di tane le cane latine de' bassi tetapi • e di (faéA^ ha 
lingua romana 9 che sieno pi& antiche* ddle ^aligti scrittori na« 
taralmente pia Utiniicavaoo • Pare perà che ad i^n postillalorjtf 
marinale del nostro codice quel verbo non piacesse f^n fatto \ 
a^ade égli aerato la sentenza in questa modo : Mnm nudei qui 
H seti ariis esperiem 4 



\ 
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plinas ofUni'satius esse numquam nttigisse^ qmm 
les^itei^L^.et primoribus^ ut éicitur , làbiis delibasse ; 
eosque prwènire . maUtiosissimos , qìii ih i^estibido 
artÌA òbversati ^ prius inde as^rterint qtiam penetra* 
Sferint • • 37amen est in aliis artibus ubi iritenium de- 
lUescàS ^ et peritus ptmllisper heibeare qu^d nescias • 
In SHdtbis vero eligendis óonlocandisque Slieo diluceti 
nec verba dare nemo diutius potest , quin se ipse indi^ 
cet s^erborum ignarum esse^ eaque male pnóbare t ^t 
temere jRxistimare ^et inscie oontréctarey neque modum 
ncque pondus iferbi inieimosse . ^Quam ob rem rari 
adfoodum veterum scripiorùm in eum laborem stur^ 
diumque et periculum verba industriosius quaerendi 
sese commisere • Oratorum post homines natos unus 
omnium M.Porcìus ^ejusque frequens sectator (L Sal^ 
lustius tpoetarum maxime Plautas^ multo maximeque 
Ennius^ eumque studiose aemulatus Z. Coelius. , nec 
non Naewus- , Luorétius , jiccius etiam ^ Caecilius ^ 
LabeHus quoque * Nam praeter hos , partim scripto^* 
rum mimad^^rtas partiouìatim elegahteis , Noi^ium , 
et pomponium , et id genus ^ in verbis rjisticanis 
et foculariki^ ac ridicularìis ; Attorni in mulifbri^ 
bus , , fSi^ennam in lascivis , Lucilium in cujusque 
f^is ap negQtii propriis . ^ Hi e tufortasse fomdu^ 
djum requirasyqùo in numero locem M. TnUiam , 
€p4fi capnt fltque fons. romanae facundiae; cluet% Efim^ 
ego arbitror ^ usquequàquQ /verkis puloherHmis elo- 
cutum^ ~et ante omneis alies -orutores^^ ad ea ifuae 
>ostentara véilet , ornanda\ magni/ieum /uisse. f^e* 
rum is mihi, yidetur a quaerendis sctupulosius ver- 
bis p^ootìi ab/uisse ^ vet magmtudine animi ^ oelfu^^ 
<ga laboriSf s^el fiducia ( qaam habebat ) (i) » non 

il) Abbmm sappltto quelle due parole a m^^of chiarezza • 
X* antico postillaiore tronca bene, come conveniraal suo oggetto: 
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^uaerenti eiiam sibi , ^ua& nx aliis quaerentihus 
sub^enif'ent^ praesto adfutura . Itaque comperisse 
pìdeoT ( ut qui ejus scripta omnia studiosissime le^ 
ciitarim ) , cetera èum genera verhorum copiosissi^ 
me ' uberrimeque tractasse ^ ^erba propria^ transìin 
ta V simplicia , composita , et quae in ejus scriptis 
MAique dilucent , verba honesta , saepenumero etiam 
amoena ; quom tamen in omnibus ejus orationìbus 
paucissima admodiim reperias insperata aique ino^ 
pinata verba , quae nonnisi cum studio ^ atque cu^ 
ra^ atque vigilia^ atque multa veterum carminami 
memoria , indagantur , Insperatum autem atque ino-^ 
pinatum ^erbum appèllo , quod praeter spem atque 
opìnionem audientium aut legehtium promitur , ita 
ut , si subtrahas , atque ewn qui legit quaerere 
ipsùm jubeas , aut' nuUum , aut non ita ad signi^ 
Jicandum adcommodatum verbum aliud reperiate 
Quam ob rem te magno opere contando , quod ei 
rei curam industriamque adhibes , ut verbum ex 
alto eruas ^ et ad signijicandum adcommodes ^ Ve^ 
rum 9 Ut initio dixi , magnum in ea re periculum 
est ^ ne minus apte ^ aut parum dituoide ^ aut non 
satis decoro ^ ut a semidoctó conlocetur ^ Namque 
multo satius est volgaHbus et usitatis j quam r^* 
motis et reqmsiiis uti , si kdec pàrum significent . 
Raccomandiamo ì^attenta lettura di questo scrit- 
to intiero, di cui non abbiamo recato che una 
porzióne , a tutti colorò i quali bramino appro*» 
prìarsi con sicurezza Farle di ben comporre ; arte 
di cui la difficoltà di dimostra per X ìstesso pic« 
ciol numero di quelli' ohe felicemente riescono , 

TtdLius ^a/mi aiquie fons ton^tnotì eloqU^nUae- chat • Procui iU'*' 
men <i ^uaerendis scrupidosUis vQrbis ftUi % vcl orUrM inugniiudim f 
9^ fa^ Uàoris^ vel fiducia *i i 
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SÌ€iio essi cultori dèlia eleganza e purgateeasa laU^ 
na, o della gentile nastra italiana, troveranno certa- 
mente nella lodata epijstoki non poco di che giovarsi*. 
Gr insegnamenti generali de' grandi maestri tengono 
sempre pieno effetto su qualsivoglia linguaggio . 

Fra tanta dovizia però di grammaticali e re« 
toriche facoltà , gli egregj antecessori nostri noa 
mai si ristavano dall* intendere a queljia scienza del-^ 
le anticamente avv^fniite cose, per la quale soltan^/ 
to può sussistere e fiorire larte di ornatamente 
scrivere ; a quella scienza , che rischiarando e reg'*/ 
gendo r uomo co* lumi e co* pensamienti di .molti 
secoli trascorsi , lo rende altamente superiore a* 
pochi e meno certi avvisi del secolo in cui vive^ 
a quella scienza in somma che , quantunque si 
appelli filologia ed antiquaria , tutta volta è inda-, 
bitatam^te la sola vera filosofia.. L* esimio alun-^ 
no della sapienza e dell* augustea corona muove il 
primo a darci un convincente documentodel va- 
lor suo in questi nobilts£iimi stud) . Egli sparge 
veramente de* cenni un po*lropp6^ concisi riabbia- 
mo di più a dolerci che manchi la risposta , o. 
magistral . sentenza del venerando isùtutpre : ma 
jcqn tutto ciò la pura di luì narrativa esprime vi-^ 
vamente a. c^i provato Tabbia queU* ar4ore nelle 
jricerche, quella esultanza ne* trovati^ che i^pimar 
^uple i viaggi delle persone più istruite e capaci- ) 
le; solenni gi^e ' specialmente di qMes|a Roma \| ii^ 
cui , oltre , ciò che scu oprasi , e :meglio scuoprir 
M' potrebbe ogni di, tanti fono dpyurpquie £Ìi og* 
getti di anunaestramento, chea vederli con^. quel! 
•attenzione' e- posatezza cui -meritano , - i l cors o ri'» 
cbiedesidi molti anni (pag^ foa. ) Postquam sfehi*^ 
culunt inscendi , postquam te salutavi , iter non . 
adeo incommodum facimus ^ ^^ paule^u^ plwiae 
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aspersi smnms • Sed priusquam ad villam venimus 
( là signina ^ o del territorio di Segni, antico paese 
che ancora esiste ) , Anùgniam deuertimus 9 mille/e'^ 
re passus. à sfia • Deinde id oppidum antiùuin m^ 
dimus^ minuiulum.^uidem; sed muUas res in se 
antitjuas habet , aedes sanctasque caerimonias. su^ 
pra mhdum • NuUus angulus fuit , tt&i delubrum 
tmt foKum nut tempiuni non sii. Praeterea mulfi 
iibri linitei i quod. ad sacra adtinet. Deinde in 
porta , ' Qum eximus , ibi scriptum erat bifariam sic 
FLAMEN . SVME . SAMENTVM . Rogaci aliqueni 
ex popularibus , guid illud verhum esset . Aiti^'tin^^ 
gua kernioa peUiculam de hostia^ quam in apioem 
sMwm Jlamen cwn in urbem introeat impànit. Mul'^ 
ta adeo alia didicimus ^ quae uellemus te scire i pe- 
rai» id soium est quad nolimus , cum tu a nobis 
abes : ea nobis maxima sollicitudo est . Quell* ofi-? 
ticum^ dato per epiteto . ad o^/»^m , può yera-, 
mente semibrare posto in vece di antiqtmm; giusta 
la veccLia ortografia , da cui abbiamo nel nostre^ 
testo aecum fei^€iequum\ e simili; eidondegl'itar 
liani banno formato antico • Ma trattan<Ì03Ì.diuna 
città cbe fu detta dii^es da Virgilio , ed ì^iÌKo^qÌ 
da Strabone^ ameremmo di prenderlo piuttosto pei 
▼ieo della stessa ciVi^ox > situato più i/i à^^an^Vrerso 
la strada' • Egli è certo che le civitates^ particolare 
niente vetuste erigio composte di più vici , o.qqar- 
tierijs .alle volte assai fra loro diatanti ; . comp. a 
cagion d-esempio per Yejo, da Monte lÌMPpQlL ^U* 
Isola Farnese. I libri sacerdotali chif^maU .altjrpve 
kntéi , qm scrivonsi linitei ^ per modo elimplogico 
forse, di que^ grammatici antiquarj : e qià rmde iqiol* 
lo verosimile, die anticamente avessevi , «olU^Q .qiilB)* 
la di papiro , un* altra carta di lino ipiù C0nforr 
me alla nostra * Ad intender poi quel. samen(um^ 
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basta ciascuno che coaosca il dorico ailftà:. Va* 
Ica dunque' /« insegne dei capo, che i sacerdoti, 
per lodevole politico regolamento , portar doveano 
in città; non concedendosi loro lasciarle che in 
campagna • Quanto è mai vero , che la greca Ua-^ 
gua fu la formatrice di tutte le italiche primitive , 
di quelle ancorché ^pochi6simo intelligibili , le. qua* 
li confinano co* secoli favolosi ; e die in conseguea-* 
Isa la greca lingua regnò mai sempre, indigena e 
propria in. queste contrade ! Sapremmo aggiunge- 
re >nche altre osservazioni non ovvie su. vocabo- 
li di siffatte origini greco-umbre od etrusche , cre- 
duti finora inesplicabili ; e suir apice , o pileo acu- 
minato!^ de' flamini romani , ch'esser non dovea- 
no dissimili dagli ernici ; se la copia e varietà del*- 
le cose offerteci ad ogni passo da questo libro , coi- 
rne diceaiio- i latini , nos non ohrueret • 

Con un primo saggio tuttavia speriamo di aver 
dimostrato abbastanza, in quanto pregio tener si deb- 
bano le frontoniane reliquie,, e tutto ciò che le cir- 
conda ed illustra . Ben volonterosi di continciare fra 
poco il nostro qualunque lavoro , non dubitiamo , 
che per esso apparirà anche meglio , essere la ro< 
mana una veramente classica , ed in ciascuna del- 
le sile> parti maravigliosa edizione • Sé durante k 
età nostra , ^ n^XL^ seguenti saranno pure ia amo- 
re e considerazione quegli i sta dj , da' quali T Euro- 
pa , e ritalia- ^ecial mente , derivarono già , ^ de* 
rivanb tutto io splendore di religiosa e politica ci vii* 
tà y resimio^ prodottò delle milanesi e delie vaticane 
pergamène otterrà certamente, la gloria di uso eden** 
cottdo perpetuo; e 1)3 incredibili faticlie del ch^moosig. 
Idaj risuoneranno al paro delle più commendate nell' 
antichità ; di che seco ini grandemente ci consoliamo* 
( Sarà continuatq )..... 

Girolamo Amati « 
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Anche un altra lettera del Tambroni intorno B<h 
ìvUle^ scritta al sig.' Luigi Potetti architetto • 

Ly ^ À '■ 

abbiamo fatta grossa , e y*è pòca speranza di 
perdono: » Siamo , noi profani , entmti nel santna* 
rio dell' iircbeologia con grave, scandalo di alcuni 
cbe si ieo'gono per grandi bacalar! di. questa scien<- 
za, e siamo stati osi di parlare d'antichità! £ di 
quali antichità? Di pochi stracci (i) che non yaU 
gutto nn^ acca • Di un circo che , come ognun sa « 
è hk ìcosja più comune di questa .terra : di un teatro 
antico , m^ndn^nto in die s^inciampa ad ogni pas^ 
SO: di una città in fine, di cui attempi nostri non 
importa più sapere il vero luogo ..Mi direte ^ che quel 
eirco è però il secondo che si.cònosca^ch* ò tutto 
fuori del suolo , e conserva ancora le carced , caso 
unico nel mondo ^ che il teatro può.^ek^vire di esempio 
agli studiosi : che della città di Boville ttiolti avevano 
disputato per aria senza essere d'accordo : che in fine 
tutti que^ monumenti erano rimaci inediti • Queste le 
sono baje? Molti antiquarj gU avevano già veduti , o 
avevano creduto uederli^ gli ape vano ci/a&' in mas^ 
sa e disprezzati < . Il che, com'è /evidente , vale lo 
stesso che averli . mostrati , descdùtti . cl misurati • 
Confortatevi però 4 che sino alla cohswnazione dei 
iec(di-s9Tete ìunico misuratore di quelle bazzecole* 
Così almeno vi accerta per le Stampe un gravissi- 
mo censore • So che vi richiamerete da questa sett« 
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^t) Tutte le parole in eorsivo sono del censore. 
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4enza notando altri architetti che le hanno misura- 
te , e fra questi un tale che dovrebbe essere assai 
noto al censore medesimo • Sarà vero , ma poco 
importa . In questo mondo si deve asserire Con 
franchezza per essere creduto da tutti • Voi per al- 
tro ci state meno male di me . Perchè tranne al- 
cune soverchie fronde di erudizione con che avete 
avuto la temerità di mostrarvi un poco dotto, in- 
castrandole a proposito nel vostro lavoto : tranne 
poche cosnccie che dite aver vedute , anzi misura* 
te e delineate, ma che Tonniveggente censore non 
ha vedute, del rimanente le vostre tavolette pre«« 
toriane , e le catene non vi hanno mal servito, giac-< 
che le misure geometriche che ne sono risultate non 
si dilungano gran fatto da quelle che il magistrale 
occhio censorio ha prese sul luogo in pochi minu- 
ti / Vedete che a un ingegno vasto ci vuol poco 
jf^er^'far ciò che a voi ha costato otto o dieci gior- 
ni d! sudori • Ma io, caro amico , io sto coir acqua 
alla gola e mi tengo per {spacciato. Vi par un nuU 
la Taver dato della mazza nella testa agli antiqua-» 
rj passati e presenti? E, ciò ch*è orribile a dire, 
aver malmenati i classici? Yoiridele. Si vede be-^ 
ne a quella vostra freddezza che siete un matema- 
tica ^ Mi' direte che il censore può aver presa una 
lucciola per lanterna . Vi rispondo che non può sìsl^ 
re. Perchò chi critica uno scritto ne deve saper 
più deir autore che Tha fatto. E poi nel caso no-> 
atro vi proverò subito che ho il torto • Io citai 
nella mia lettera la triangolazione del Boicovich , a 
provare che la tavola peutingeriana partiva colla sua^ 
misura di dieci miglia dalla moderna porta capena, 
o diciam pure di S. Sebastiano , cosi credetti ba- 
lordamente provare che tutte lè'altre^misure di quel* 
la tavola dovevano partire dal recinto d'Aureliano ^ 
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giaòcliè dopo la scoperta del vero luogo ove stet- 
te Boville , la ragione gometrica ce lo mostra ad evi** 
denza • Gnaffe ! Il censore mi ha palesato in par* 
te il più recondito , il sommo degli arcani archeo- 
logici : cioè che i più antichi misuravano TAppia 
dalla vecchia porta capena , perchè cred* io non esi- 
steva la nuova • Poi qui si ferma e per non far- 
mi troppo dotto tace eh* altri pretendono , forse a 
torto , eh* essi misurassero anche dal miglio aureo • 
Immaginate qual io mi rimanessi a colpo cosi ina- 
spettato ! Non basta : io accusai Tabate Ridolfiiio 
Venuti, commissario delie antichità romane nel secolo 
scorso, d^avere sragionato intorno Boville che sta pró^ 
prio suir Appia , ma eh* egli vedeva alia torre del 
re Paolo posta alla sinistra di quella via , e lontana 
quasi tre quarti di miglio , e qui con baldanza ri- 
portai le sue proprie parole • Non Ta vessi mai fatto ! 
Sono in colpa gravissima , e me ne batto forte il pet- 
to * Or sappiate che il povero abate Venuti era in-* 
nooentissimo di quelle parole quanto dotte altrettan-^ 
io concise sopra Boville, giacché V debbo dirlo I? Fin- 
felice le aveva servilmente copiate e ad una ad una 
fatte sue , da una dissertazione inedita di motisig. 
Rafaelle Fabretti , che porta la data dei 3 aprile i6]^a. 
L* accddemìa di Cortona ebbe poi Timpertinenza di 
pubblicarla Tanno di grazia 74*9 nel terzo volumo^ 
de* suoi atti , ove alla pag. 224 §• 44 potrete leg^' 
gere a vostro comodo questo squàrcio dato in lu- 
ce come suo dal Venuti nel i^So . Non vi mara-* 
vigliate. Perchè in caso simile voi ed io saremmo' 
gridati rubatori e plagiarj ; ma ad un degna presi-* 
àmie della antichità desiioi tempi ohe sì bene am^ 
pliò e corresse tEschinardi tutto è permesso. Bel re-^ 
sto , quando torneremo a Boville, ci serviremo deb 
nuovo itinerario che su questa traccia ha fatta iV- 
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nostro censore • É vero che andremo fuori di ' stra« 
da e tutto ali* opposto • Pasf^isa ! ma passeggiai* 
do guadegnerenio maggior saniti • 

Tutto questo peraltro à un gambo di finocchio 
rispetto alla dimenticanza in . che ho lasciato Jo sco* 
liaste GomutOi il quale dice che Boville stava air XL 
È. vero, che questo scrittore e la sua misura non 
avevano.che fare nulla col mio assunto. Eppure avrei 
fatto bene nel citarlo e per ingrossare renidizione 4 
e per far sapere che prima della nuova si misora* 
va dalla vecchia porta Gapena . Ma per ciò era me- 
stieri che mi fosse stato svelato queir alto segreto 
di chà ho parlato di sopra . Mi consola però che uà 
miglio due di differenza sulla distanra di un* an-* 
tica città, è pel nostro correttore cosa di cosi poco 
momento da non inquietarci • 

Il maggiore degli ^scandali da me dati è quello 
di aver osato credere con irriverenza che il mas-' 
Simo degli oratori. Cicerone., si servisse d'un* iper« 
bole per diminuire la popolazione di Boville nella 
sua orazione prò Piando • Può darsi di peggio ? 
Supporre che Tullio in questo caso appoggiasse so* 
pra un' iperbole un (atto dal quale dipendeva la di«> 
fesa del cliente , e tendeva ad umiliare Favversario? 
E che ciò facesse innanzi f accusatore^ innanzi Ho^ 
^na 9 e poco lunge da Boville ? Egli che non so*- 
lo usò a bizzeffe questa figura nelle sue orazioni ai- 
la barba de* giudici ^ degli avvocati , dei fatti , dei 
testimoni! , degli accusatori e degli accusati , ma ebe 
dichiarò apertamente neir orazione prò Cluentio che 
chi volesse ritrarre la verità storica dalle sue ora* 
zioni rimarrebbe con un palmo di naso ? Errat i^e- 
hementer , è Cicerone che parla , si quis in oraiiò-^ 
nibus nostris quas in judiciis habuimus authoritates 
nostraseonsignaias se habere arbitratur . phe se noa 
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yf^léte dar retta a Maroo? Tullio quando da so me* 
desimo $1 ..confessa ^ credete almeno a messer Plu- 
tarco che nella vita d'Antonio scoprì non poqhe ma- 
gagne di verità nelle Filippiche* Con tutto ciò re- 
sta peraltro inconcusso che neir orazione prò Planr^ 
ciò non vi doveva essere la bugiarda figura dell' iper» 
l>ole • 

Veniamo ora al maggiore de* miei misfatti , al 
principalissimo testimonio della mia ignoranza • A, 
provare una congettura , eh' è pure quella delK Ho^- 
stenio e del Sickler ^ cioè che la via \ppia passas- 
se per entro Boviile, pescai nel Volpi Tauttorità di 
^ sconio Pediano , che come sapete è autore intro* 
Tabile , e mi attenni al passò che faceva a mio prò, 
senza curarmi di un altro che taglia il nodo , ma 
che per grande ventura era noto air acutissimo av- 
versario . Almeno egli la crede così . Ma il fatto sta 
che io pure era a parte di tanto segreto, e per ve- 
ra malizia lo dissimulai , siccome vedrete poco ap- 
presso . Intanto , perchè. mai« ostinarmi in quella 
congettura? Vel dirò io : perchè la meschina città di 
Boville , ijiéasi vaga donz^Ua che vantasi di abitare 
per lo corso , o quasi cruna d un ago fosse attra- 
versata da un lionfante , cioè dalla via Appia • Ora 
il censore vuole che T osteria in cui fu portato Ciò-* 
dio stesse al fresco fuori di Boville , e mi atterra 
scagliandomi quel terribib sasso d'Asconio , eh' ei 
credeva essere a me ignoto , ove costui dice „ ia 
,, tabernam proximam fiovillano ,, £ al fermo,, Bon 
„ villano,, non vuol dire in Boville, perchè qué- 
sta è terminazione d* agro o di fondo , comecché 
qui senza sostantivo pare^ che non significhi covel- 
le . Ma non è questo che mi trasse in errore * La: 
mia rovina venne dat colui di Gluverip , il quale 
(Tbm. ll.pag^ 9t8) citando questo passo m^ se-> 
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dasse ; perchè a «, proximtm Borillano ',, so^gian^ 
gè entro parentesi „ scribo Bovillanaiti. „ Il /pover* 
uooio forse si affidò nella giovane età di tutti i co« 
dici di Ascbnto, ninno de' quali è anteriore al San- 
gallese trovato , come ognun sa ^ dal Poggio fioren*- 
tino . Yale a dire tutti facilménte errati e manomes^ 
si dai copiatori. Come scusare dunque il mio se* 
duttore ? Uditemi , a patto che ciò rimanga fra noi 
in confidenza. Guai se ci udisse il censore. Il Glu*^ 
verio oltre queir altro passo d* Asconio ,, Clodium 
',, trìbuÉ vuineribus acceptis Bovillas perlalu tn „ 
mostra aver letto nello stesso autore più a lungo 
del censore medesimo, e abbenchènol dica , ei scom- 
metto che giunse fin là dove a proposito deitesti* 
monii interrogati contro Milone, si urta col naso ia 
questa bagatelia ,, Multi ex iis qui Bovillis habi-> 
,, tabant, testimonium dixerunt de iis quae IBI (cioè 
Bovillis ) facta erant , cauponem occisum , taber-* 
,, nam expugnatam , corpus Clodii in pablicum ex« 
,9 tractum esse ,, É questa una nespola di difficile 
digestione ! Onde sembra che a buon dritto quel 
crìtico antiquario emendasse „BoviUano ,,inBovil- 
)9 lanam „ e a blion dritto io non ne feci casa ve^ 
runo. Quindi è che, ostinatissimo, continuerò a cre- 
dere che Tosteria fosse dentro Boville , e non ces-<i 
sera dalia congettura che T Appia Tattraversa&se noa 
Come un lionfante , ma come una strada anche di 
venti palmi circa di larghezza , per cui ogni pic^ 
cola città è una cruna sufficiente . Figurate poi 
Boville, nel cui intemo ne avete misurata voi ste&n 
so una larga sedici palmi ! 

Resterebbe a provare se netf ara prima delia 
notte potè accadere quel gran parapiglia, quel ma<^ 
cella entro una città circondata di mura . Il nostra 
dottore ne ha gran dubbio, percl^è la crede chiù*- 



SCATAZIOMI DI BOYILLB 25y 

sa a queir ora :' ed' immagina uh assalto colle sca- 
le* Al qual uopo glì^ occorre alla mente la vaga e 
giusta comparasicme di un amarde (^' sale di noi'' 
te li verone per cerwersiu'e oolla bella ! £ chi non 
raTtisa infatti in sì- leggiadro e amoroso spettacolo 
i furibondi e iùsanguinati gladiatori di Milone,che 
s*arramptcano su per^ le mura detlaf chiusa Bovillc? 
À ciò si potrebbe forse rispondere chea quei tem- 
^ iK>n» usavano ì guardiani delle porte, che all' ave 
maria rimettono le di^vi al podestà . Si potrebbe 
dire che- un potente senatore romano , un candida- 
to al consolato V -e queUo che assai montaci al- 
la testa di trecento e più armati poteva farsi apri- 
re a -forza le porle dell* umilissima sua serva Bo* 
ville: che quei cittadini-, essendo notte-, avranno 
fuggito il rumore d*u^ combattimento a loro estra^ 
neo , siccome in tal caso iremmo proprio voi ed 
io . Si potrebbe • • « • ma tutto aarebbe inutile , mio 
caro amico , perchè la faccenda non accadde altri^ 
menti di notte , come magistralmente asserisce il 
nostro oppositore • Quando si scrive „ab irato,, gli oc- 
chi hanno le traveggole , e non si trova neppur pia 
la ragione delle ore. Cicerone dice che T omicidio 
di Glodio. accadde il dì 20 di gennap „ bora fere 
,, undecima àut non multo secus „ lì che , tradot- 
to in buon volgare, corrisponde fra le ventidue e 
le ventitré ore italiane, (i) Dunque è forza con- 
chiudere che ci si vedeva chiaro. , e che le porte 
di Bo ville , se tant* è che ne avesse , erano sicu- 
ramente spalancate • La qual cosa è così vera che 
lo stesso Asconio racconta come tornando a casa 
in città dalla villa il signor Sesto Tedio senatore 
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(i) Àsconio vuole che fosse V ora nona . IVla io mi attenga a 
Gicerooe , é perdo volontÌ|^i due ore di f^^tuo* 

G.A-T.XJX "^ " VI 
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Aiiipli6$ijq(m « ioibattd odi c%d*vjere di Glodio aU>2HV- 
donato da tutti t ÌQ fece riporre nella propria li- 
tiga , e lo spedi a AoQia^ ore giooae iQaaqyi U pri- 
m^ ora dellìn AOtte «« Perlatnm e«t corpw Qtodii 
,9 ante primaai noctia boraoi ,« Dt- ci6 soaptU» phe 
queata frase aia «tata; lorigine.deir ultimo aoarpel- 
loDe madornale , cbe bo teatri notato • Afa ^itUi « che 
noi risappiano, ^ne* grandi bacalàri .. Non qo dite 
nulla;, fiotto pena d'esaere anbìasati Toi , io, Aaoo- 
nio, AfarpoTnlliOf e (|iiantl Mtri U pmi^rono con 

giudizio e diveraamen(e dal noatro censore • Perchè 
vuò ehe vi ala fatto manifeatgt n^ nitro arcat¥>*l4e 
cose che sono al4te dette dn aUri non si vogliono 
ripetere , giaata il rimproy^o che me «e fa in pas- 
aando il ginan correttore • Qqindi se aveste mai a 

scrivere atorie^ cardate?! dal ri&rfre ciò ch'altri già 

narrarono* Inventate cose nnove , create , improvi- 
sate, e sopra totto citate in, massa, chò domine, 
in qualche CQsa coglierete , 3timo doversi tenere qne* 
pte osservazioni n noi per averne qualche refrigerio 
ne' giorni di ttielanconia • Non mostrate dunque que- 
sta mia lettera a ninno # e vivete aano. 

1( {^osCre 
'TABiBaofiri. 
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varietà: 
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pi. morte, ^l somma, poniefi^e^ PIQ VJ^ 
SOWETTO,, 



» « 
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.pn, di te , qhe- s^Utat. a tuni^.pa<^t. 

Anima Mne^ttaf Jn Biq.p gQ4i » 

Iljè più, lam^Q^Q, 41 quaf6ÌUi.ii0n a4i 

P.ov^^ il. {>ello^e il nùgUo.r ft^mpre è l«i|a<>f 4 . 
pi. m^, si. lange aiigiMsa fi B^n v«racQ^ : 

Pianga» e <|ai stretto, da; corporei podi 

Cospiro il rQguQ dell* et»m§ lodi» . . 

A. coi yei^ir. mia. spaine, viqua. non (punca^ 
i;ceo fra. tanti a^j^upi. il.iìpio..€«D&rtq, 

Unico, e sqIo.:^ jpa. tìaior mlaiAala ». 

Nostro, ^ag^gnp paniaipdo ^r^nt'à ctarto»^ 
Al^po Lai clie nemico è.. d'aftm^mal^.: 

Tu se* • iteilice e pio ^ deh, fa che al porto^ 

Qiun(;a. mia naire^ che par aie n^n rale ! 

DelP ingegnere Domenico. Ya^^colial 
di Bagnacavallo* 



fd^Juvole di Feira^ recaie ih tosoftnaJuvéUa per Tommaso Az^ 
zQcchi maestro, diagrammatica^ superiore nel collegio romano — &*^ 
Roma per Aniamf), Boi4zgIfir^' 1823. ( un yoL di cart». VII , 426 ) 

INoici «allegriamo. di: cuor sincero. col sig. aliale Azzecchi» per-: 
che non in fairella, toscana , com! egli seguendo un vecchio, errore 
del vol^, ha. scritto, nel frontispizio , ma. si in puro e gentile italia- 
no abbif tradotta le favole del buon liberto. d'Augusto ..^ PerciocchQ 
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qui non trovasi «m 90I0 di qofi? tanti chicàheri ciaachari ^ eh» fast- 
nò cosi gran parte del parlare fiorentinesco , e traggono in pari tem- 
po le risa a quanti sono aomlni bene insegn^d nella nazione: ma 
tutto VI è secondo il parlar comune dell* Italia civile . Forse troro- 
ranno alcuni di che riprendere, il traduttore per fivere iti^teposto la 
prosa al v^ersp t essendosi cosi dipartito dal testo in una tal cosa , 
da cui veramente dipende Fessenza e qualità d^uno scritte : perchè la 
poesia ha forme cosi proprie e particolari » e tanto differentissime 
dal dire sciolto, che secopdoch^ insegna |0.n grande maestro» Piste* 
iria d^Erodoto ridotta in yersi già non riuscirebbe mai akro che un* 
istoria metrica, siccooie llliade voltata in prosa sarebbe meno che 
una poesia senza numero. Ma il si^. abate Azzocchi a^rà bene di 
che difendere se medesimo : e forse vorrà portarne Tedempio ^ molti 
nostri scrittori , anche del miglior secolo della lingua , i quali han- 
;no ^tto cosi : se non ohe ci pare 4 eome abbiamo detto altre volte, 
che non de|)ba una cieca irSverenza pregiudicare alla sana ragione , 
e i vecchi sieno in certe parti da seguitare molto discretamente . Co- 
munque però -te ne pensi, poi crediamo questa traduzione esser co- 
sa molto leggiadra , e pura nella fitvella , e semplicissima n^lo stile: ^ 
t^e insommn da farci ottimamente ^sperare del profitto che i giova- 
ni alunni faranno sotto d*un precettore, eh* essendosi dato con tan- 
to proposito a coltivare Teleganate listine , ha pure stimato essere un 
gran dovere 11 saper l)ene la propria lingua : la quale ( e s'intenda 
una volta } non è già queUa cui parla il volgo e scrivono le genti 
di plebe : ma si la sonante e gentile eh* è nell* uso de* nobili , e sta 
tuUe labbra di .quanti si pregiano di parer piuttosto figliuoli legitti- 
mi che bastardi di questa Italia^ Bccone alcuni sloggi , 

l^n. U FAVpiiÀ l, 

tt gioi/'eneo , il leone e U predatore « 

Odi ed apprendi la resone per cui sia iene rigettare gV irr^ 
portiinit ed offerire alle persone riieniéte cfuellQ eziandio |cAe non 
dimandano • — 111% Uoxie ^ slam divorando un giovenca^ahU UC" 
ciso , In questo mentre giunse un predatore chiedendone una parie : 
hqi^ Iq ti (hrei « disse il, Ifione» 4e non sapes^ che tu sei solita pit 



gUaHdOr 4a ie* E rigeUò da te tmidàcé . S^lmbàitè à èaiO a pas' 
sare pel\ metksùHo : bu^ un viandante iànoeéntQ^ e i^edida hi 
Idm ritirò indietro il piede « Cìd disse placido il leone i non hot 
che temere 9 e fidatamente piglia tpidla parte che alla tua modera 
sUa si deve «. ,4ll^ra diviso il tergo » il leone si mise pel bòsco per dare 
t accesso aW uomo • -» Esempio veramente egregio e meritevole 
di lode . ^ . .éTuttavia ricca è la ingordigia « e povero U pudereé 

É cavedio e il cignctte « 

tìh cigìude voltolandosi m un guado dove wi cavatto érà ioUlo 
iissetcarsi , lo intorbidò • Quindi nacque fra loro contesa : il cavallo 
sdegnato centra la belva ^ dimandò Pucmo di soccorso» e ricevuioto 
sul dor4Q iort^ al nenùco. U cavaUere^ dappoiché Vei>be ucciso per 
fòrza di dardi ^ dicono che qosi parlasse i Godo di averti provveda/^ 
lo in che mi pregasti ; poiché hofcdto preda ^ ed ho compreso quan* 
io servigio si può cavare da tee E cosi lo costrinse ^ benchèper far- 
xa^ a ricevere il freno . jtltora colui c^iUo : Mentre io stolto « 
disse» cerco vendetta di una piooola offesa ^ho guadagnatala schia^ 
vita • — « Quatta frivola avvertirà gt iracondi a voler piuttosto sen* 
*a vendetta ricevere offesa > che darsi in potere altrui. 
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Kjìà avesse ùii pòco coglia di riilere, e non sapesse còme si IÌh 
te, apra fl venerando codice della Grosea » e al rocabolo Marescial^ 
to legga 11 secondo esempio che ri è recato : il quale è del ^egneri 
{mamì^ dell'anima, marz. i4- 3}'« e dice cosi: •S'è tu sapessi che 
uria monaca per àtirò piacevolissima fri in un* ora stessa impiccar 
sulla piazza pubblica Un oeniinajo di nobili personaggi^ altri mar^ 
chesi^ altri nUxrescialU^ altri duchi a lei già carissimi: che diresti tuì 
Ora sapete voi chi è inai questa i^entil monachella , che manda a im<9 
piccar sulla piazza tanti nobili personaggi» che già furono suoi ca-* 
rissimi? Cosa invero ridicola a pur pensarla • non che a metterla in 
carta 4 Non è che un grande monarca: e se tu # caro aiess|^ Vtwìf 
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Ione» non hai aiieoini del tatto giiercio il vedete « potrai osgenr»^ 
té nel ^egnerì ) gok* in- egli parla dì Dìo beni^tssiino , il qaale 
pel peccato della laperbia prteìpitò ^ dice ^ nelptit ptùfotido bara" 
tro deir inferno tanU miUotù e milioni di spiriti sììbllmùsimi^ ope- 
re le più esimie che fisserò uscite dalle faani di Dio « le più ama- 
bili • le più adorne • Sicché dunque darai contehtd d^emendare co- 
si lo sprOpoiitads^imo esémpio: ^e fu sapessi che uh monarca ^ per 
altro piacevolissimo i fa in ancora stessa impiccar sidla piazza pub' 
bUca un centìntgo di nohili personàggi^ altri marchesi, aUri mare^ 
scialli 9 (diri duchi a lui già carisstndì che diresti tu ? 



Aatrìce di questi irer^'è fénmìà figlinola delÌMtdììiti, e vedova def 
Perticarì. ^li dettò ella, pét ^oanlò sappiamo» quasi improvvisa-> 
mente nella casa d*un suo gentile ospite , tre! giorni innanad che ti 
compisse ranno della tnorte del suo dolcissimo sposo* 
Poni f io dissi al mio cor» poni qui il pesò 

De* lunghi afihnnì, e allegro 

Dettami un carme» che il gentil desid 

Dè^ttfàri amici adempia, e inriem sia degno 

Dell' ainato e cortesie òspite mio . ' 

Cosi pregava» ahi lassa ! £ in dolorose 

Note nel suo segreto il cor rispose: 
Oh che dimandi» sventurata ! Ancora 

Aiicor tre luci , e Torà 

Dell* anno volgerà che la divina 

Del tuo perduto amor alma diletta 

Prese il volo del cielo» e là t'aspetta* 

J£ si dicendo, il è^tò» 
% Che lieto uscir volea , oangiommi in pianto* 
Tu, del canto signoir.» dunque per mo 

Ottieni, padre, al mio tacer mercè: 

Che il mio labbro noti può, se giusto mirl# 

Altro^dar che sospiri < 
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hris romani anUduÈÌUdanei pertes inedia» Sjrmnutehì nopenà óra* 
Uonum partes « Cidi hlUi ViciorU rhtiorica: Fragmenia teiera 
grammatica et alia quaedam cwn a^endidius ei pr^aet^io com-* 
in&UitìHo • 

Lia rimiione di rArii opatcoli lembra lodevole quando abbia pe^ 
ìscopo di presentare taccintamente a^ lettori un utile pascold seiizA 
impegnarli ali* acquisto dì più voltimi. Nel libro HÌA sarà pobblicd 
innanzi il prossimo novembre i8a3* « dana0 ttette copiosi peaÉzi di 
romano diHiid inedito • i cni titoli tane: i. eoùétnpiò et ùéhdiio; ì. 
de usiifiruciu; 3« de re uxoria ac dotihus ; 4* de excUstdionei S* 
quando domdor irUelUgatur revocasse wluniaiém^ é. de doikdioni'* 
hus ad legem cinciam\ 7. de oognUorihiU eì protutaìoiibus * Sonc^ 
tratti da an ^uuico palinsesto • Si aggian^lid varianti del cddice ie<^ 
dosiano con alcuni anticbi scolii. Seguono nel riunitd volume lé arm-^ 
ghe del fOiiiano oratore £imlilico aneli^ esse tratte da^paliilsesti e t^ 
centemfttite aùffitotate. Si soggiunge la Rettoficadi Caio Giulio Vit-' 
tore, opera intiera in 27. capi. Quindi itn Opuscold antico gram^ 
maticale» notabile per la moltitudine d^i antichi perduti atitòrì che 
vi sono nominati • finalmente alcune altre giuntd con appendici é 
SI prepone tini dissertazione » e si accompagnano ledette opere con 
alcune note filologiche» e con tre tavole dì copiosa antiquaria in-' 
dsione • Chi avrà soacritto innanzi la fine del prossimo ottobre a 
qoesta edizione 9 che è in carta velina e nitidi econdinici caratteri» 
riceverà il volume in ragione di bftiocchì alnqué il foglio in Ottavo 
real grande • Le pd6he distinte cooié in quarto sulla medesima com- 
posizione in ragione di baj. sette e mezzo il foglio: ciascuna tavo*^ 
la in ragione di un foglio . Le associazioni si ridevono dagli étam- 
patofi Francesco Bonrliè presso Propaganda e Mariano de Romania 
nei due negoi) a S. Pantaleo ed «1 Corso ; acquali potranno dirìger^ 
li le ieture franche di posta; restando a carico degli acquirenti II 
tenue spesa di brochure e di porto. 
> Roma 2o« Agosto iSi?. 
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' Premio qtdiiqQennale fondato dslla manifioeiita ìU IS. &» L e R. 

Verdinaiido IH granduca di Toscana. 

PROGRAMMA 

I. ■ "• * 

dono ammesse al Concorso del iSaB Opere Italiane manoscrit^ 
te e stampate, «i in prosa , e «i in veHo « 

II. 

Le Opere manoscxitte debbono essere nette» e di carattere 6e • 
ne inteltigibile » e quelle in istampà cbknpBitìamente pubblicate den-* 
tro il qainqa^ttniò* tbe inòOmincitto diali* anno i8i9lnclnstve, tei^ 
minerà a tatto il Dicembre del iSaS. 

ni. 

Non si ammettono tal Concorso altri raig;arizzameàti; ite i prò* 
renienti dal Greco e dal Latino • 

IV. 

Tutte le Opere si manoscritte, come in isumpa, inviate al Con- 
corso , divengono proprietà deli* Accademia. Si permette agli Autori 
delle manoscritte di estrame copia li loro spese, fattane prima istan- 
za air Accademia . > 

V. 

• • . » 

Le Opere debbono riméttersi al Segretario d^* Accademia fran» 
che di porto a tutto il >di 3i Dicembre del corredate ' anno x^ròé 
Se ne pervenissero spirato detto termine , saranno custodite dall? 
Accademia per restituirsi ai loro Autori; perocché non si ammetto-» 
no giustificazioni sul ritardo . 

VL 

Possono i concorrenti celare il loro nome . In questo caso deb- 
bono porre in fronte delle loro opere un motto*, e questo ripetere 



opn una f>olizut ttg^illata , deatro alla qtxde anmimo aeritto il jlcM 
-o novne » ]liQ' polizze svaproiip soloc^aando IVipereA eheiccompa* 
C^ano, aiaiH» prenìaie . DÀreirsamente» si 



■* ' . . t . 

.Bestando premiate op^re manoa^titttt ^ debbono qfaette £urn 

stampare dai; loro Amori prima che essi ne rncnotano il i premio . 

Snella stampa delle medeskne non possono Arsi rariazioni di nessn- 

x&a sode * se firàaa non siano sottoposte al 'gnulizio'déU* Ac^emia* 

, . .Ficepce/io Ginpia j8a3» 

'V0 FRiàHClSCO Jaié FVSIA.; 

. Arciconsoio . 

i i.-.r. GiOé Batista ZAsmovr 

' Segretario . 



Br^i mcinorie del fu fig* marchese/don Francej$GO ' MmHnó 

Ihrbfm del Mmte raceoUe dal IX Teqfilo Beiti ^Ùruanese, 

patrizio Lorelano , S^retario perpetuo ddt aceadenUa 

Pesarese ec*IU>ìna* Presso Qiusef^Salifiueci iÌ2Z 

.a^_ • '. ^ .' K i .,J-.iJ. •' Il ♦ 

ju pi& saiuo e.S pia lodiate n%»> degli scrittori e de^ filosofi, qneli^ 
lo si è di tramandare a^posterilamenoria delle private rirtà de* cit- 
tadini • Perchè in tal modo queste si fimno bello e costante esem- 
pio, al numero, dappiù» ohe pare è de* privati, ed ammaestrano, a 
seguire e ad operare la virtììi , coloro coi la fortuna non collocò ne* 
primi gradi della rcjvjle^ società. E4 a giusto diritto vanno narrate e 
magnificate ancora le lodi de* principi, e di que* sommi che tenne- 
ro il reggimento : de* popoli^, e. che colle leggi e ooU* armi contriboi* 
jropo alla felicità delle nazioni . Ma, siceotoe. può dir8ÌT|che le vir- 
,xh di.co^totro hanno una loro particolare natura,' e che il numero 
.di quelli che giovai? se .ne possono è. ridotto a pockirOo4 toma a 
vantaggio della moltitudine TofjleHrle sovente il modello de* rirtuosi 
.Istti de' privati, che vissero una vita tutta intesa ai benefici! verso 
.iloro simili, e alla carità verso^.la patria* £ volesse il cielojche fi»^ 
se costume di con^c):are anche la scrijtcure in^lode di quegli erti-* 



giami', é d! '^tleglf ar^coltori ohe pe^ tenore di loro wkm csecnpì a 
<»tao 'Iktti tlft kttiUni da4oro sìmifi. Che la semplicità de* eostnsii^ 
la sobrietà e IVimore della faiinglia e del Irai^agR» in ^eisté ^asd 
di laboriosi cittadini ile ftirfébbero nn bellissimo conforto. 

n D. Teofilo Betti nello scrìvere Felogio di don Francesco Mon- 
tiìtto ha Battio in mini pifhcipiamenie'di hr conoscere le soblioii 
ddti delTatiiiiiO e éèl cno¥é dèl'Sao 'illnstré amico ancoiiilàM , i 
quale ipi&da&a propria ^irtù acquiMosti lume «che dalla nobfllàdelT 
antidhtsàim'a iehiatu dei Borboni dei Monte da e» 4erjrare. STato 
nel 1750 ed educato nelle bnOne lettem « ndlè ecietaé^ prima in 
Modena e poscia in Vienna, tomo dà/qtlMsLoìttàitt pàtria ricco di 
molta dottrina e reso ^migliare del greco, del latiAOtO dèi tedesco idio- 
ma ,' senza the*; -per llinga ''dimora Inori d^talia» ne soffrisse alcuna 
cosa in.loi la purità della lingua natia. Conosciuta da^ suoi condt- 
tftdini la gravità della dott ri n a del sé t ino che chiudevasi nell* ani- 
mo del Montino* cominciarono ad affidargli i pia difficili ue^pozii e le 
cute pt& delibate della pàtria* Keller quali cose« decome nelle ma- 
gistrature^ priàeìpaliyegtt mostri sempre une tari oogniseiené é una 
integrità somma . 

Fu gran fentiuct d^AncOnA del tuo dipartimeneto » che neUe 
fatali circostanze del 1797 # qtundo rarmi straniere invasero Tltalia, 
ti Montine assomeisé il carico' di prinsipalé liisBiÉìMto. Peidiè in 
tal modo potè operare il vero bene dìsUe pàtria sua , e allomanare 
da lei une fbUadique'mali ohe sono indivisibili dalle gnerre> il che 
deve ripuursi vei^ carità di patria^ fili questa egli idibandetii mti 
sino qtuul alla fine distia curricinl mortale; e la soccorse de^ suoi In- 
ihi e dell'amor' suo in irarii uffiè^-chè gli tennero imposti nelle d» 
terse epoche - 

lontano da ogni &std ritolse sempre il Montino le «ne ricchefr 
te e ]>r6 degl^ iiifelici » 1 quali nelP Orribile carestia ehe desolò Hta- 
lia nel 18164 i^eU>erO da lei tàlidi à^sti nella provincia d*AnoOn** 
'Modesto perohè tero dotto» e non contando pia del doterò soDi 
"splendidètte di sua brigineicontértavè egli co*scienmti,e ne* libri e 
nello tcudie tróta^a ogni cohfono è Tenero padre À fàmigfia: ami- 
co di rftriasiina ftde e filoflofo èristiano chiuse b.Franeesco BoriKm 
d^ Monte Intimo suo giorno ft* dì primo ftbbrajo i8a3«in pace. 
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e s^ebbe il magporé de* trionfi a cni pietender possano gU uomini 
quaggiù» <{aeIlo cioè delle sincere lagrime d*nna intera popolazione s>* 
le benedizioni de* pòveri i le lodi de* saggi: il sospiro degli amici» e^ 
H none di pietóso èristiano e d^ottimo fra* cittadini • * 

Tali seno i colori con che Ineloquente pènna del D« Teofilo Betti 
ha ritratta Hmmàgiue inorale del suo amicd^ onde farlo modello aVi- 
Fcntì e apposteti • A dimoltrare poscia che il suo affetto non Io are- 
rà strascinato « dir pia che non ne fbsse intomo i talenti letterari 
del Montino, ha il Betti recato in mezzo un saggio di poesie latine» 
nelle quali scorge» lo aerittore tutta pieno de^ numeri d^Orazioedel 
casto verseggiare di Viigillo. 
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SCIENZE 



Happorto dddott. Luigi Canali prof . di fisica ^^chi-^ 
^ mica nél£ universa pontificia di Perugia sopra i 
Paragrandiai di Tholard , su i svantaggi che pos^ 
san /are ^ e sulle teorie del sig. L'ApostoUe • 

XI OH si può negare, ae si rigaardana le molte edi*> 
ziohi , che si son fatte dell* opuscolo del sig. pro- 
posto BeUranU ^ ed il rapido esito ebe le mede* 
cine hanno avutOtOon a^er Toggetto dei yiaragron- 
dim rfs vegliato un certo entusiasmo nei popoli , e 
destata in loro la lusinga, che la fisica ^ là quale 
ha saputo non rendere più oggetto agli uomini di 
spavento i fulaiini , potesse anche liberare le no« 
stre campagne da iin flagello ,il quale in pochi mi*^^ 
miti toglier fa ai possidenti il risultato dei più fer« 
tilì ed ubertosi raccolti. - 

Un simil riparo era stato già proporto anche ^ 
in Mantova fino dairanno 1 788 dal sig. ab. Antonio 
Pinazzq direttore di quei regi studj , ed il risulta* 
to della sua dotta «neoooria colà recitata fu appro« 
vate particolarméote dalle accademie òì .Digione ei 
di Arras ^ cosa ignorata dal sig. Bekrami ima, Tap* 
parata da lui descritto , ed il sistema da tenersi ndl* : 
usarlo e nel disporla, rimase del tutto trascurato 
e negletto .v . 

Lmao scorso peraltro, come fosse cosa nuo* 
va, e quasi fosse una sua scoperta , lo tornò a Sug- 
gerire il sig. L'Apostolle ^ e lo esegui , tenendo un 
Tom. XIX 18 
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.xnetoiìo quasi simile a queUo pr«crilto *daL Aostra- 
fisico Italiano , il sig. Tkolard nella comune di 
Tarhes sotto gli alti pirerm* ^xìmAì un. certo di- 
sordine n^l jCorsQ. dqlle stagioni^ iqdotto ,,per senti* 
mento comune degli osservatori , dalla generale per- 
niciosa manìa del d ibosc a men to dei monti , con* 
tro del quale declamano 4a più anni gli agrònomi, 
lo ha fatto àocòglieré con traspìorCo i ed' aN ciò ha 
anche molto iiontribuito il piiiHo dei parmgnntdmi 
messo in varj luoghi in esecuzione, ed il sentir- 
ne .citati dei rìsuilati favorevoli.' che . non Qbbe e 
non potè citare a $uo favore il Pinai^zi , quanton- 
que il suo jiiano' fosse approvai» e promòsso dai 
celebri fisici Gu^ieaié di Monibeillard , tia Mor» 
petm t da Buissart , da fiertholon ^ é più recente» 
mente da le^Normand e da. Bosc^ 

Or Tolendo esaoiinare , se il progetto di que* 
sti paragrandini sta effettuabile ^ se dai medesimi 
possano sperarsi quei risultati , che si promettono 
dai Ipro' sostenitori ; e se val^qnp realmente a sca-* 
ricare le ^nulod * temporaleiscbe di quella elettricità « 
la quale dai origine a grandini |devastatrici ,t non 
si possono qui in sulle prime dissioiulare le'diilS^ 
colta, conltro'trinédesimi affacciate dal sig. Pietro 
JUalossi , e con più . fondamente^ estese , e dimo- 
strate dal £ig, J9ai«^/ in uq^'iSua; menioiria presen- 
tata hì geo f^qfiii/tiiFirenzifii.i màio sqocsp' maggio: 
I» quale 'éosUene;!* inefficaàiaidlta)i)appacàti^e ecSRt* 
ca di farcredere che nónpuòfUii9i^r&'c<i^di.pAcbé 
tese , una '/lanini metaltfàa di pochi pollici V^ ^9<t 
corda di paglia ^ distruggerei i\na' ;^fas^ ^ tla; qùftle 
dominandp nelle regioni dove si |prmanp.i».tiiTM^Ì 
e le teq:ifieste:%, sbmhra troppo for^ per esaeiseaUac- 
ff^tB con metii! qosi deboli i9 di si ' piccola, eneiigvit 

: i .Pquneiti^rò'gprsiìtrp ^ «Tfruti 4i Venire M pw* 
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to della questione , che trattandosi di npa cosa di 
iatM^^'SoU^ quiBile sono fra loro discordi i fisici per 
mpjtivo particolarmente di alcqne teorie addottati 
dal sig^ V Apostollt , appoggiate ad esperienze non 
ben calcolate , è necessario di bene laminare co- 
sa realinente si deduca dalle osservazioni; e che 
in cose riguardanti la meteorologia , più che gli 
studi e le riflessioni , è la pratica , il tempo , e4 
il co^ifronto di esperienze con esperienze ciò ch^ 
può persuadere i fisici 4^11' elBcacia di ciò che si 
vuol usare per rompere il corso di alcune meteo- 
re , e convincere i popoli dell' utilità 4^1 me^zi ^ 
con i quali si crede di dover operare^. 

Per venir dunque alle esperienze, è certo ch^ 
nessuno nega a^ dì d' oggi , e^ser Y elettricità là 
causa pr|i9aria , la qg^l.e ha part/s nells^ forpiazio-r 
ile dei .temporali , ed in tutti i fenomeni mteteoro* 
logici ; che i vapori siano quelli , i quali dalla 
terra portano il lluido elettrico in alto dove tuo-» 
na, e dove si accendono i fulmini; e che da un 
certo addensamento , che ricevono le grandi masse 
vaporose^ derivino quei folti ^ed oscuri nuvoloni ^ 
che vediamo stringersi , e qualche volta anche ab« 
bassarsi nei tempi burrascosi. 

^e^suno può in secondo luogo neppur dubi« 
tare , per servirmi dell* espressione del rinomatissi- 
mo S aussur re ^ esser le punte come trombe ^ le 
quali cava^ di sotto , e vuotano a poco, a poco 
la materia /elettrica, la quale forzatamente rimane 
9ome coacervata in riunioni di vapori ; che per- 
duto avendo la capacità di nascpnderla , U cedono 
perchè si spanda poi sulla terra con cui le punte 
comuni capp, e vada,^ riparare lo sbilancio di uà 
fluida 9 il quale a guisa degli altri non fece che tea- 
dcre i^atur^l Olente air equilibrio •. 

i8* 
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£ da noUrfii oltre a ciò, non esserci neppur 
bisogno di^ molto sollevarsi dalla terra per* aver 
segni di una elettricità, la quale cerca dove po- 
tersi 0ittare . Che co' condensatori il professor 
fiotta potè raccoglierla anche a pochi piedi di di- 
stanza dalla superficie del suolo che abitiamo ; e 
che in alcuni casi , come addivenne nel temporale 
osservato da Lampadio a Freiberg il giorno uo di 
, gennaro dell'anno scorso 1832, ed in altri ezian- 
dio dei quali si anno i rapporti negli jtnnfdi di 
Jisica del sig. Gilbert , basta anche di mettere Y elet^ 
trometro comune fuori della fenestra per averne 
le indicazioni le più decise , e per sentirne anche 
il puzzo . 

Fissati che stano questi punti , i quali son da- 
ti che le esperienze pongono sotto degli occhi di 
ognuno, e dei quali parlano tutti gli elettricisti, 
convien vedere se le punte , le quali richiaman- 
do a se i fulmini li disperdono con limitare ad 
essi una tra'ccia , possano anche o in tutto o in 
parte dissipar le tempeste , e togliercene o render- 
cene meno dannose le conseguenze . 

La miglior risposta che si possa dare a que- 
sta questione convien desumerla dalla stofia fisica, 
)a quale ci fura strada a conoscer anche qual pe- 
so possano avere le obbiezioni fotte ai suggerimenti 
dei paragrandini sostenuti con tanto zelo dal Sig, 
proposto Bisltràmi ; e quàl verità ci possa essere 
nei teoremi riguardanti la teoria del sig. V Apostolle. 

Il dotto fisico ed osservator LerNormand ^ 
appartenente alla società di emulazione di Rouen , 
dopo di aver parlato neir Jìnnuario statistico dei 
dipartimento del Tran per F anno XI in una sua 
rnemoria scritta sulF utilità dei parafulmini - e dei 
para^rqji\dini per X Q^nQoltwa^ rìportil rapco|liersi 
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dUille osservazioni fatte per quarcmi anni COtttinuI 
dal 8Ìg. Rochegude ìq Alhjr città della Linguadoca 
nel dipartimento di Tran^ che le tempeste , le 
quali erano in quei luoghi frequentissime , (Rivenne- 
ro, dopo r inalzamento di alcune spranghe assai rare.. 

Lo stesso si osservò da lui anche ^A S^^^z 
piccola città situata soito il monte Nero non lon- 
tana da jilbjr ; di modo che paragonando le os^ 
servazioni fatte negli anni anteriori allo stabilinjieil- 
te dei parafulmini , con quelle le quali si fece- 
ro dopo la loro introduzione, trovò i turbini di- 
minuiti a segno, che quei temporali, che in un 
egoal numero di anni erano 3y , dopo che le spran- 
ghe cominciarono a garantire il paese , non eran 
che. cinque • 

Nel Corso di ag/ricoliura pratica di Bosc si 
legge air articolo grèle , che la Bwiera . giunse a 
liberar Monaco dalle continue tempeste e dai gran- 
di temporalità! quali soggiaceva ^ qon cento qua^- 
Tanta para/ulmini ; e si conchiude quindi da que- 
sto fisico 9 consigliandone per quanto è possibile la 
moltiplicazione, e dicendo non esser impossibile, 
come da alcuni si crede , se non di togliere affat- 
to., di diminuire almeno le cause che producono 
tanti ^aLuni ; e quelli in ì$pecie che fanno trema- 
re gli agricoltori quando di estate il tempo, cambia , 
ed il cielo si annuvola . 

Ma eccoci alle obbiezioni , che si fanno a que- 
ste difese , e che conviene esaminare • Si osserva 
^a primo luogo, dicono alcuni, che le pertiche del 
.sig* Tholard hanno una piccola altezza , se si pa- 
ragonano alle spranghe metalliche frankliniane ; ^e 
molto più se si ha riguardo ali* altezza , nella 
quale , nascono i temporali ; mentre se molte gran- 
dini riconoscono il loro principio anche nelle bas- 
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se regióni delF aria , molte ce ne sono àncòTti 
le quali Tengono da nubi molto elevate; a disar- 
mar le quali, non ^olo non posson giungere pun-* 
te, di cui r altezza non ya più che aduna tren- 
tina di piedi , ma faeppur ci arrivano quelle che 
nelle tórri e nei nostri campanili sono erette a 
riparo dei fulmini, ed a salvezza degli uomini, 
L* altra difficoltà riguarda la materia che si 
prescrive per iscaricar quéste nubi , riflettendosi , 
che tanto Le Normand quanto Bosc dicono , che 
questa fòrza di allontanar le tempeste è di quei 
conduttori, 'già' prescritti fin da quell'epoca ,in cui 
si potè con r elettricità atmosferica ripeter quello 
stesso che si faceva con le* macchine comuni da 
JSoze dsi: Nollet j da Beccaria e .da altri. La sùp* 
posta perfetta conducibilità della paglia , asserita da 
jC jipostolle^ è contt-addetta dalle stesse sue esperien* 
ze^ come costa dalla citata memoria del j/g. ^a- 
^m riportata nel num. 3o àeW jìntologia di Flren^ 
ze 'allapas'. ìB^ ; dall* èsperie'nze dello stesso Vola- 
ta :, e da 'quelle che nella Rivista enciclopedica dell* 
anno i8;2:i , Ma quale si stainpa a Parigi , cita il 

Slgm (^OZZl • . 

Riguardo lilla prim^' dell^ dùé obbiezioni, pa« 
re che vada avvertito, non esser necessario che 
queste macchine, le quali in Inghilterra non ai 
alzano più ^ di due me^r/, siano come quella cou 
cui Saussurre credette di salvare la sua abitazione, 
e che sorgeva su di un* altissimo piiio fermato nel 
punto più deviato della sua casa * Si è notato di 
sopra , che un* elettricità sbilanciata si trova atti- 
che in queir aria che noi respiriamo ; che è mola- 
to forte nei tempi burascosi ; e ciò è anche con- 
fermato dalle numerose esperiènze fatte dal pa» 
dre Beccaria con i suoi cosi dèlti aquiloni volanti; 
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e doir elegante appérald^ dol qmiìè\Saas0iirif %Uì9^ 
6o potè, avere un eiettPOÈcopio .nella 8))a cnitiera , tt 
^aale indicava a lui di; ora ìe ora le 'giforpaliene 
«Iterazioni: che avvenivano neU' atmdafei'a; è c\i& 
dava ad esso 1 avviso, latterie volte^ che' una óo- 
bé carica o passava o 'si * avvicioatra al suo ap« 
parato • Lo atesso è .ditnostrato anche dal grandio* 
80 apparate. deU* inglese Grosse^ il quale giungeva 
air iestensi^e di ùntoÉiìgUo , e con cui esplorava i 
gradi , ed i successivi anélie momentanei cangia- 
menti ai -quali soggioceva queir elettricità , che 
ora manca , ora* ridonda aeiraria^ 

Or quantunque dinró^fi Tosservazione in ispe- 
eie fatia da Saussurre rapporto alle nubi, le quali 
passavano sopra alla, sua : abitazione , che la sfera 
di aia^ità delle puhtè non è poi cosi limitata e 
-ristretta , come suppongono alcqni ; e potersi anche 
inferire dhe certe strisce di vapori , le quali resta- 
no sparse, e come natanti neir aria^ indicate dal vario 
serpeggiamento chemostran le folgori nel cadere « 
possono eziandio :Conoettere questa punta coQ le nuyr 
bi più lontane, e cundorle ad ^attaccar quei nem^ 
hi, dei quali senza questo aj.uta bèvierinonpotreb* 
bero la minacciosa elettricità sfolgorante,' daleoi so- 
no investite ; sarà non. ostante da esaminarsi ae posr 
Bono queste punte giovare allo seopo* anche nel ca- 
so che non altra elettricità. distraggano che quella 
4!fae domina ^ e the ai trova poche braccia al di so« 
pra di noi • . . r. 

Per andar però con ordine in queste indagini f 
cottvic^ concedere ai sìg. Charles , 'Gay^Lussac^ e 
J7m?<, . membri dottissimi deir accademia francese, che 
la potenza . in genere di scaricare Telettricità atmo- 
sferica r a d'involarla ai vapori è un carattere di« 
atÌQti?o. dei 'metalli; che con questi il torinese prof^ 
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Gardini potè dai rapori cbè ddmibaTano on certo 
8QO orto sottrarre il fladio elettrico, che raccoglie- 
▼ano; e togliendolo così tre anni di seguito a quel- 
le piante 9 che in grazia sua fiorivano e frattificara- 
no , vederle languire e non altro dare che foglie • 
Aggiungerò di più che ^\i slesai paragrandini ^ dei 
quali parla la memoria del mentovato sig. Pinazzi 
aver dovevano non un corda dì paglia ^mn un cor« 
done di rame formato da più fili attortigliati insie- 
me, il qnale scendendo lungo il palo , o lungo fa/- 
bero coi il palo stesso era raccomandato , doveva 
internarsi nel terreno umido, e fere da conduttore. 
Da nessuno si è parlato di paglia o di altro , quan« 
do si è trattato di dare una legge, o di divergere 
dalla sua strada un elettricità condotta fuori dal suo 
stato naturale; ed è senza dubbio un* errore del 
sig. VjipostoUe , come si nota nella seconda obbie- 
zione fatta ai suoi paragrandini ^ il dir che la pa- 
glia eguaglia, e che forse anche supera la conduci^ 
hiUtà del metallo . L^esperienze fatte nel granduca-- 
le gabinetto fisico di Firenze son decisive ; e la 
-mancanza di non aver fatte prove di confronto ha 
illuso il fisico francese ed il sig. proposto i9c/^a- 
mi , clie ha creduto di dover prestar Tede alle sue 
assertive e di seguir le sue traccio « 

Si conceda pertanto pure esser la paglia un 
^corpo pel quale T elettricità scorre difficilmente^ 
e si cerchi se anche ^ad onta dell* osservazioni , 
le quali dimostrano il difetto di questi condotto- 
ri , debbono o nò dei tutto trascorarsi i pa^ 
ragrandini , > eh? ora si propongono : se la piccola 
conducibilità dei culmi delie piante graminacee 
e cereali sia stata mai applicata ali* uso dell* espe- 
rienze elettriche ; e di esperienze, le quali pot^b* 
beio avere qualche relazione con quelle y* a cui 
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Modera ora destinata la corda del BÌg. X* ^pàstoUe ^ 
Il celebre professor Polia , tanto beneoierito della 
scienza elettrica e di totta la meteorologia, il 
qoale, molto prima che ciò si conoscesse in Fraii-^ 
eia yide una certa conducibilità nella paglia^ o 
ne determinò il grado , è stato quegli che lo ha 
fatto • I suoi nùcro^-elettrometri , destinati ' a misu^ 
rare le più piccole elettricità ^ erano foratati da una. 
ghiera . di metallo ^ sopra della quale potè annet^. 
tere un disco similmente di metallo per ridurlo ad 
uso di condensatóre ; ed avendo questa ghiera 
dalla parte opposta un piccolo cilindretto^ il qua* 
le a* internava in una campana di vetro ^ teneva 
questo dentro la medesima sospese, mediante: due 
anelletti , due lamine 4i paglia ben secche , lunghe 
tre o quattro pollici. In queste vedeva esso qua* 
sì istantaneamente passare la carica , alla quale si 
assoggettava il disco . soprapposto alla campana ; e 
per quanto fosse pìccola \ elettricità comunicata 
al disco y osservò diverger le pagaie di molti gra* 
di , tanto se un* eccesso, nel disco couduceva una 
nuova dose di elettricità nelle paglie ^ quanto set 
nn duetto in lui quella richiamasse, che \e paglia, 
stessè avevano naturalmente. 

Tolto dal professor Volta al suo elettrometra 
il disco , sostituì al medesimo un asta acuminata 
Metallica \ come aveva fatto Saussurre , accese ui^ 
lume ^ ed anche un solfino alla sommità di que- 
sta verga , e col solo alzare semplicemente con la 
mano questo piccolo apparatine da terra fino che 
la sua . base giungesse al livello degli occhi , le 
paglie alla piccola elettricità, che potevan racco* 
gliere . con me^i in apparenza così poco efficaci, da* 
vano una divergenza quando di S, quando di 8^ 
e fin di 12 gradi . L* esperienza V aveva fatta, an*. 
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printe di f^okà , -Saussurifé t ni altro^ todwi* 
se ìì^so^fw y ohe ci unì fiotta ^ che estendere Tat* 
tività àAhk^punU , crescer le cariche <, ed aumen-* 
tate 'la div^rgensa in seguito delle due paghe weìa* 
desinile'. ' « 

' ' Or se la paglia si opponesse a qualunque 
elettricità ; se il metallo trovasse iu lei , come si 
è detto ^ un* ostacolo per prenderla ; e se trovasse 
(Còsi un' oLice invincibile per trasfonderla, come 
potevan- divergere le pagliette di guest' ektnometro 
per effetto di una elttricità simile acquisita ^ e non 
propria* di loro ? 

Non so 4 se dopo tutto questo si possa rav«> 
Tisare gran differenza fra il metro^eletlrometro del 
professore ^ì^oka-^ ed i paragrandini del sig. Ujipo^ 
stolle i particolarmente se saran ridotti a quel si*** 
«tema <y a cui li jia ridotti Tholard , e secondo il 
quale 1) ha messi in pratica • Sono e Tnno e Fab- 
tro armati da una punta metallica ; Telettricità , che 
questa in aniendue assorbisce dalmezzo , $i trasfon- 
de egualmente alle/iag//e; e lepaglie^ che nelj' elettro^" 
Pietri) di fiotta sono sospese in aria '^ e sono isolate, 
detergono ; ^ rdifferenza poi della corda ^"che nei 
paragrandini di Tholard la ricondace sul suolo, da 
cui è partita ì nella guisa stessa che. fanno le due 
pagliette di f^olia , quando vanno a toccare le pa* 
reti della campana dentro alla quale son chiuse. 

Ecco pertanto il fatto , il quale m induce a* ere* 
dere, con tutte le non favorevoli esperienze institui« 
te , che siffatti nuovi scaricatori dell'elettricità tem« 
pestosa siano per produrre il loro effetto , o che 
non debba essere un' inutile tentativo il cimentarli , 
ed una spesa affatto i ncond udente roccoparci q«iaU 
che paolo. Nò già son io di opinione , se mi ni di- 
manda di quale elettridtà^si possano impadronife t 



clie qliéftU fila' qi^tf^ icome :già bo laèbeDiiatoìY ]« 
quale direttamente forma una nub^ tenfpéstosa , cos 
ne sembrano fare in elcuni casi le sptimghe me^ 
talliche ^ànk Untane . -Secondo quello chea ftiid 
sembra di Vedere ^ créda, ^ che i nostri paragPàndini 
operiao in Un'altra' elettricità , o* péi^ dir meglio*^ 
che abbiano già agito, quando i Vapori sì addeii^ 
sano itt li libi, e. preparano un temporale/-^ - a 
là fatti abbiam già osservato , <^sser mokit 
r elettricità , la quale, si vede dominio-e' anche nè^ 
gli strati bassi dell- aria 4 e dopo' che JFyanklin >9é^ 
fioggetiò la «leteorologia alle leggi , cdie V dettrieU 
amo appalesa nei' nostfi gabinetti; che ^Monier^ 
conosciola . la costante elettricità a ciW sermo ^ pte^ 
vide un certo tal qua! periodo giornaliero rcipporlo 
nlla medesima , messo poi Tu no e Tahra fiooridi 
ogni quistione dal più volte, citato professor- Béo^ 
èaria; la scoperta ^^W elturiùità indaUa éM^ei^à^ 
pòrazione^ negativa ^ r^ppotlo al corpo da- cui | 
vapori si sollévaifo , e- positiva poi neir ària do v^ 
i vapóri per la perdita del calore si addensano , é 
vanito ^ ricevere un corto tal quale ìristringimentOt 
t stato 'il passo più |;rande che ba^ potuto aver 
fatto là iT^eUsoro/bgia*' Si 'potè quindi' ridurre ad 
esperieusa nei nostri gabinetti il come tanta elet» 
tricità fulminaiite ài pobesse ac<;i]miilar nelle nubi; 
a* intese la ragione per ' cui nei mari , e nei paesi 
i qua^li^^ono ad ossi vicini, itettqporali. siano den« 
tro T'atitnò' in' txmggior numero; ttoti fu più no 
mist^o- r elettricità trovata sempre positività quan«- 
do il cielo non è nuvoloso ; esserci nei fenomeni 
atmosferici* quel periodo elettrico di sopra accen^ 
nato , ed prendere 1 elettaricità un eerto vigore do* . 
pò il tramontare dei sole>i e indebolirsi 9 e passar 
anche ad esser negfUiva^ul ìeiwai del medesimo i 
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in .tempo dt pioggia ; e nei lao^ do?e snccedono 
grandi cadale dr acqua . 

Questa elettricità , la quale è sensibile agli 
elettrometri per poco che questi s* inalzino ^ come 
abbiam detto aver ceduto fiotta , Saussurre , ai 
quali Eandi , FaisaJli ed altri si potrebbero aggiun- 
gere , questa elettricità è. quella , che prendono i pa-» 
ragrandini tholardiani , conàe la prendono gli ^tet* 
tròmetri a pagliette chiusi in campane , e lasciati 
9ÌV aria t e subito che i vapori carichi di fluido 
elettrico a spese dei corpi evaporanti capaci son di 
lasciarlo alle punte metalliche o in parte^, o in 
^utto nel tempo che V aria gli spinge in alto at- 
teso la specifica loro leggerezza ; che questo fno'; 
co , il quale tende ali* equilibrio , dalle punte ^ co- 
me succede neir elettrometro a pagliette , può trian*- 
aitare alla corfda di paglia^ e per mezzo di que^ 
sta tornare a quei corpi dai quali i vapori 1* bai^ 
preso ; ..e subito finalmente che queste punte ne 
possono in certo modo alterare i cambiamenti ed 
il periodo stesso ^ in grazia del quale si mostra nel- 
la giornata o accresciuta o diminuita , minore do- 
vrà essere V elettricità , che negli spazi dove, si 
slancia con fulmini e tuoni porteraniiò i vapori ; 
più debole eziandio saranno le cause ^ .le quali oc- 
cassionano le tempeste ed i temporali; e meno 
ancora se ne avrantio da temere le conseguenze. 
. Non prenderò qui ora Y impegno di dimostra- 
re ^ se questi pàragrandini così nrnuOi si potessero 
mai paragonare ai condensatori /voiti0u\ nei qoa<^ 
li da un corpo semi-Hioihenie ^ come sarebbe xxn pia^ 
no ài. marmo , una vernice a spirito , od un taf* 
fetà incerato ^ nd qual luogo noi avressimo. la cor- 
ifa di paglia^ si vedono facilitate ed ingranditele 
acariche dèlie elettricità più deboli ^ e ; quelle le 
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quali sono insensibili a qualunque 'altro apparato.' 
Potrebbe <, se ciò fosse ,la />ag//a indurre un cer- 
to bilianciatnenlo fra le atmosfere elettriche^ qtiin-^ 
di le cariche di premone ^ che dovrebbero avcr^ 
luogo fra la punta e la terra , potrebbero ancbef 
aumentare la ,capabità^ delle panie ^ e render cosi 
in queste maggiore lo scarico dell* elettricità va-^* 
porosa m ' : [ 

Non 60 se si possa dare a questa mia rìfles^ 
sione alcun peso : in ogni modo meriti o ùo la 
medesima qualche riflessione , poco interessa le no^ 
stre ricerche, e la quistione che andiamo esami- 
nando, il deciderlo • Quello che molto interessa ; 
perchè da questa specie di spranghe elettriche del 
genere dei micro-elettrometri a pagliette di fiotta 
si ottenga lo scopo, a cui son dirette , è di far 
sì che le medesime siano spesse; che sian mo/^* 
fó, e che occupino una grande estension di paese • 
Poche non son capaci di render talmente povere 
dijluido elettrico le cariche temporalesche dei nem^ 
hi procellosi^ onde impedire fra nube e nube quel- 
le cariche dette di pressione , le quali inducendo 
fra le pia alte e le più basse elettricità oppo-^ 
ste , contribuiscono allo spessamente dei Jiocchi 
tUvei 9 air ingrossamento dei globi grandinosi con 
tina specie di danza elettrica , ed a renderne più 
dannosa anche la caduta • 

Con tutto questo però uno s'illuderebbe, uè 
ciò Va negato, se opinasse di cosi eliminare il 
pericolo di qualunque tempesta grandinosa • Non 
si creda , scriveva il professor Toaldo parlando' 
nel suo Avviso al popolo dei conduttori frankliniani* 
di ottenere con tali mezzi un'intera sicurezza, e 
di divertire assolutamente ogni danno. Quando nei 
fiumi X escrescenze sono esorbitanti , son vinte an^ 
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^e le ' negllq;: costruita f^rgini|dotii , e non ci ^ 
aitine q< /»£9gp;che basti . I49 stesso si dipa delV 
elettricità i^tmosferica , e particolarmeate di spran« 
gjke cb^. dpbbon fiair fronte 1^ teinpeste ed a tor« 
rentji .. 4h ^^' .fluido attiyis^imQ . / 

; Si ;aoU s^ confi^ina di tolto questo «9 .cbe aU 
cnni neii^bi procellosi e fulminapti sono traspor-» 
tati da lontano sopra qualche provincia da v^nti 
uppetuosi, da uragani, *i .quali s<;orrendo con mo- 
to yortÌ9osi9 lungo tratto di paese sbarbican piann 
te f atterran > case e dovunque passan lascian rovi* 
ne • A)ti;i t,urbii^i nascono nei Jooghi stessi doyie 
infieriscono « e dove rovesciano, diluvi d'^^cqua e 
di grandini\9 come è provato da un QeviQ perio^ 
do nei temporali enei Iprp ritorop, dcd qual^eiu 
una deir ultime sue men^orie, rende ragione il /3tro<* 
fessor , fiotta •. Per questi possono «^s^ire ^tiii 1 no- 
stri paragrandini con togliere qwlV eìeXivm^ che 
preventivamente dalli^ terra d^e andare .co vapo* 
ri. a rigurgitare in alto neir aria ; e questa è la ra-f 
gione per cui qpanto più si estenderanno in nume* 
To ed in ampiezza di paese, ]tanto più si potrà 
viver quieti su . loro • Ma; per i primi , cioè ' per 
quelle nubi ^e quali portan seco un turbine già for-^ 
xpato, non potran fare lo stesilo* È un voler, trop- 
po loro attribuire il credere che possano scompor- 
re una grandine già format^ , ed annientare un tur«; 
bine il quale mon altro ha 4^ far che qadere . 

Forse di quesjta specii^.fu quello , il quale per^ 
cosse nelle vicinanze di J\IUanp i monti di JBrianza 
(^ di ZeccQ j con tutto che fossero armati . e muni- 
ti di paragrandini ^ cooie nota ^ella dotta sua memo- 
ria il sig<. Baseyi ; e. ciò pare che Tosservasse an- 
che ìXLe Normand^ comeabbiam veduto di sopra , 
il quale dopo T ii^troduzione delle sprao^^he .iQLQtd 
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esser di inòlto diminuite le tCTdpeste ' nel - territorio 
di S^res» v, ma non cesskte del tutto •• Ma la ^olai 
dinrinozione ^ però , o Tesser divenute men rovinose^* 
chi non diri essere un bene ? 

Nello stesso giornale toscano ^cioà tt^ jtnto^ 

/ogm allapag. i5i del N. 5 o^ dopo la memoria let-' 

ta 9\\di società dei georgo/ili contro ì teoremi azzar* 

datamente, avanzati dal sig. VJpostolle , è riporta^ 

ta una lettera scritta al sig. f^ieusseux da Milano^' 

in 'cui si raconta , che sulla fine del maggio delLV 

anno in cut siamo , i paragrandini fatti sul piano* 

del sig. Tkolard salvarono dalle rovine di un fiero 

turbine un' ampia tenuta appartenente al sig. Giu-^ 

lio Ottolini situata fra Brescia ^ e Milano . Mentre' 

la grandine, la quale convien dire cbe fosse anchef 

grossa, cadeva airintorno, e nelle vicinanze della det^ 

ta tenuta , questa approfittato avendo degli avvisi' 

e deir insinuazioni' di un' ottimo parroco v il quale 

ad imitazione del toscano Lustri fa sua cura e suo^ 

dòrere tutto quello che può contribuire al bene^ 

della saa- greggia, non vide andar su lei che una 

grandine mal formata , la quale si avvicinava più 

alla «pecie di una neve un pò compatta ,' che ad 

mia grandine assoluta • ' ^ 

Farà eorpresa il sentire effetti così disuguali in 
tratti di .paese , che non si posson considerare fra 
loro così lontani , e che elettricità così diverse po- 
tessero aver luogo sotto lo stesso orizzonte , quas^ 
che la scarica , indotta in alcune nubi per V azione che 
nei vapori hanno esercitata \ paragrandini del sig. O^^o*» 
lini , dovesse indurre la scarica delle altre eziandio, 
e si dovesse trovare tutto l'ammasso nuvoloso^ che 
incombrava il cielo per quanto fosse esteso, allo 
stato di una stessa carica , e di una elettricità uni- 
tine é Ciò senza dùbbio succederebbe se si desso 
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sempre, fra nube e nobel una cèrta coritiniiaÉimie , 
la quale non fesse interrotta da . strati jsecclu , e 
eoìbeiiti di aria pura non vaporosa . Ma i vapori non 
sono con egualtà sparsi nelle regioni alte atuBosfe* 
riches «; dadnònnbi più alte, e pi& basse; nubi di- 
vise, e spesate anche allo stesso livello; e non so- 
lo i . folmini , i qoali scoppiano fra nube, e nube 
ci dimostrapo il diverso stato in cui rapporto alla 
elettricità si possono le medesime trovare ; mia la 
vedono anche i fisici, i ^uali esplorando il vario sta- 
to elettrico della giornata lo vedono passare anche 
momentaneamente, nei giorni particolarmente i quali 
ninacciono temporali , dalle stato positivo al negativo^ 
e viceversa ; e che i segni dati da una nube ali* av** 
vicinarsi ad uno dei loro apparati , spesso sono ro- 
vesciati dal passaggio e dall' approssimarsi di un 
ultra . , 

Ma comunque possan succedere queste altera- 
aioni e questi canjgiumenti, egli è certo che il fe- 
nomeno osservato nel fondo del sig. OUoUni , nel 
vendersi rimarcabile per rapporto al buoa esito 
che inducono i paragrandini , si rende anche de- 
gno di udoUa osservazione per ciò che riguarda 
1* ingegnosa teoria del professor Volta , sembrando 
^he la neve caduta in uno stato un poco più con- 
creto di quello che si ha nell* inverno , sia un 
fatto molto comprovante aver egli scoperto quello 
che altri prima di lui non avevan veduto su di una 
meteora sulla quale tanto si è scritto . Io mi do a 
credere che lo vedremo sicuramente illustrato dai 
fisici della Lombardia sembrando che il tempora- 
le , del quale si parla in questa lettera, possa es- 
sere uno di quelli che insorgono nel luogo me- 
desimo , sul quale si rovesciano ; che le nubi po- 
tessero esse^ anche basse , e che le spranghe . Ao* 



PÀaA<iRAVDiiri 989 

lardiane abbian potuto far qualche cosa non nella 
sola elettricità vaporosa prima che i vapori andas-' 
sero a formare le nubi procellose ; ma che abbia- 
no anche esercitata qualche azione nelle nubi stes- 
se , nelle quali la grandine si era cominciata a for- 
mare , per quanto ciò poche volte possa succedere. 
Per decider per altro con piena cognizione di 
caasa di un tal fenomeno converrebbe ben cono- 
scere, la località del paese ; sapere i monti che ha 
Ticini; aver la varia situazione dei paragrandini ; 
non ignorare se il fondo sia in colle od in piano; 
qual vento dominasse nel tempo del turbine f e 
da qual plaga venisse • Dire, non esser che un 
caso Quello eh' è avvenuto , è una proposizione az- 
zardosa che non ha prove , se non si fa con i 
dati avuti da un corso di varf* anni il calcolo stret- 
to latto già dal sig. Le-^Normand sulle osservazio- 
ni della scuola di Soreze ; se non si combinano i 
risultati avuti da diverse provincie ; e di quelle 
in ispecie soggette a molti temporali, come appun- 
to sono le milanesi • 

Io convengo, come si rileva da tutto Tespo-^ 
sto , che in punto di teoria V ^postolle ha com- 
messi molti sbagli ; convengo col sig. Basesfi^ che 
una gran differenza ci è fra la conducibilità: della 
paf>lia e quella dei metalli ; e che questi ap-* 
parati non si potrebbero usare come si usano le 
spranghe e i conduttori di ferro per ricevere una 
elettricità fulminante , dalla quale le corde sarebbero 
sicuramente incendiate, come tante volte dai fulmi- 
ni vediamo incendiate le paglie , le quali ammuc- 
chiate con arte intorno ad un gran palo di legno 
si conservano per V inverno nelle nostre campagne • 
E verissimo , che le paglie in genere scarica- 
no in silenzio un conduttore ed una boccia di 
G.A-T.XIX. 19 
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Leyden , e die mostrano solatnetite in far questo 
Delle loro estremità una certa lace placida non scin« 
tillante , come quella che si Tede nei barometri 
quando il Mercurio si fa^ scorrere avanti e in die* 
Irò per qualche tempo luogo le canne; ma sod fai-- 
se le consegneuze , che dia questo fatto vuol far na- 
scere il fisico francese . A fronte però di tutto que- 
sto , non va trascurato un mezzo , il quale se non 
può distruggere un temporale già formato ; se non 
può scomporre una grandine già configurata in glo* 
bi ; ed annientar con effetto una tempesta , quan- 
do neir alto dell' atmosfera tutto è disposto perche ìi 
turbine rovini : può non ostante preventivamente 
agire sulle cause, le quali concorrono a far la ro- 
vina delle nostre campagne, e che ha nel micro^elet^ 
trometro a pagliette del professor Folta una prova , 
la quale convalida la sua azione, e queir elettricità 
che ricondotta ad essere uniformemente diflTusa si 
può rendere anche così non nociva. 

Siccome poi esperienze di questo genere non 
si possono tentare né da un solo né da pochi ^ 
e danno maggior la speranza di averne un buon 
successo, quanto più si moltiplicano i punti di di- 
fesa , e r estensione che occupano; così Bosc nel 
suo cotso di agricoltura , descrivendo i mali che 
le grandini cagionano , avendosi in molti luoghi in 
cinque raccolte appena due buone , conchiode che 
spetta al governo V ordinare che se ne faccia una 
prova ; che lo esige un* apparato , che non poten- 
do ai particolari apportare grande spesa, può diven*' 
tar molto utile ; e che è necessario prima di con* 
danfiarlb' di veder se sussistano i vantaggiosi effet- 
ti che né' ha sperimentato la comune di Tat^ 
bas , e nel milanese il sig. Giulio Ottolini . Non si 
può dire |in qualche effetto iìnpossibile ad ottener^ 
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si , se dalla natarà , la quale parla a noi col inez« 
zo deir e5$perienze , non ci vico contradde'^'io ; ed i 
pca^afulmini di Franklin^ i quali andaror soggetti 
qualche anno al dìspregip degli uom* ed alla 
derisione , sono una di quelle cose , le quali ci fanno 
vedere che non sempre i nostri giudizi son giù-* 
sti , e che conviene in fisica andar molto cauti ^ 
quando si vuol decidere sulla possibilità ed im- 
possibilità di alcuni effetti , che ottenuti si dico- 
no con certi mezzi , i quali dalle teorie non sem- 
l>rano essere pienamente approvati • 



Della sapienza dlppocrate. discorsi tre 
di Francesco PuccinoUi. 

Discorso secondo. 

jtrticolo /. Tdee ctTppocrate intorno al principio 
vitale; IT» Psicologia ippocratica; ///. Concor'" 
danza d'alcune massime psicologiche £ Ippocra^ 
te con quelle de più rinomati moderni ; Ip^^ Leg'* 
gè del principio vitale stabilita da Ippocratei 
V. Delle leggi della facoltà sensitiva da lui pri'^ 
mamente determinate; VI. Delt adunarsi della 
facoltà sensitiva in una parte a scapit ) del sen^ 
so delle altre ; VII. Delle differenze della facci* 
tà sensitiva secondo i climi da Ippocrate disco* 
perte; Vili* Con che Ippocrate rendette la me* 
dicina una scenza adjutrice della politica e della 
legislazione; /X. Si segue a dire della for^ 
del clima sui costumi sulle religioni e sulle lin* 
gue ; X Come anche f elevazione o t abbassa* 
^ mento del suolo la sua fecondità o sterilità in^ 
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diliscano sulla facoltà sensitiva ; XI. Della dot * 
trina delle simpatie fondata da Ippocrate ; 
XII • Dell abitudine e .della influenza di essa sul 
morale dell'uomo; e in proposito della dieteti^ 
ca fondata da Ippocrate sulle leggi delt abitU" 
dine ; XIIL Pensieri d' Ippocrate sulle funzio^ 
ni organiche assimilative : primi caratteri delt 
animalità da lui stabiliti ; XI f^. Concetti ippo* 
erotici intorno alla digestione respirazione e ge^ 
nesi del calore animale ; XF', Le due forze 
centripeta e centrifuga applicate da Ippocrate ai 
movimenti organici ; XPV. Sue opinioni sulla gè*- 
nerazione e sopra altri punti di fisiologia. 



Egli 



[i pare che ad alcuni ingegni straordinarii sia 
data dai cieli la facoltà di conoscere da se stes- 
ai per sola forza d* induzioni proprie , tratte spes- 
so da fenomeni .che ad altri sembrerebbero appe- 
na degni di attenzione, quelle cose medesime , che 
poi a provare coir esperienza per vere ba^ta appena 
il volger d* un secolo . Andrea Cesalpino innanzi air 
Harveo parlò della circolazione del sangue ^ e co- 
me essa si compiva in dato termine ; e ciò intese 
colla sola forza della mente senza soccorso di no- 
tomia né di naturali sperienze . Il filosofo Kapt dal- 
la sola induzione ricavò la profezia di quel piane- 
ta 9 che poi l'astronomo Herscbel verificò . Egual- 
mente si vede aver Ippocrate si molte cose inteso 
nella fisiologia ( che formeranno la materia di que- 
sto (Secondo ragionamento) solo osservando alcuni 
esterni fenomeni del corpo umano, senzadio ne po- 
tesse concepire le cagioni intestine o i luoghi don- 
^e gli effetti movevano ; mancandogli la cognizione 
pripcìpalmente necessaria del sistema de* nervi . Di 
^ka tanto maggior (neraviglia egli ci farà quando 
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il Terremo aver il primo fondate le léggi della 
facoltà sensitiva , e tali clie si partano da quelle 
della natura universale , trapassino nell* uomo, e 
da lui si estendano sopra ed attorno a tutte le 
umane cose . Perocché fallirono sempre il concet* 
to loro que' fisiologi , che o troppo concedendo 
troppo negando alla umana natura , la segregaro* 
no dai rapporti universali eh* essa tiene con ogni 
creata cosa . £ questi rapporti pendono dirìttamen-« 
te dalla facoltà sensitiva, e la cognizione di essi, 
onde F nomo è collocato nel suo posto , fondasi 
principalmente nella cognizione di dette leggi * 

I. Ma prima di parlare di esse leggi tocche* 
remo alcune idee ippocratiche intorno al principio 
vitale . Nel quale Ippocrate non collocò il fuoco , 
come Pittagorà ed Eraclito , ma il calore innato 
di ordine più sublime : „ Qui crescunt plurimum 
faabent innatum calorem; plurimo igitur opus ha-^ 
bent alimento (i) . ,, I moderni chimici non si 
allontanano da cotesta idea . Il calorico ( dice 
Baumes (2) ) che si combina chimicamente ne^ 
nostri corpi dee essere considerato come un agen- 
te della vitalità , e di tutti gii atti successivi 
^, dell* esistenza . L' uovo fecondato nel corpo del- 
la gallina è condannato ali* inerzia , nò sarà giam- 
mai animato se il calorico comunicato a quest' uo*- 
,) vo non gli doni impulso alla vita • „ £ il vei- 
colo di cotesto calore era quella sostanza o quel* 
lo spirito detto da Ippocrate pnewna , che era con- 
siderato come emanato dall etere ond* era pieno 
r universo , la cui mente, come vedemmo, era 
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(i) De naiura puerL 

(«} Saggio di un sistema ddla scenza delT uomo. 
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Giove'* Nel dettò calore innato stava la forte foù- 
damentale ed a^^ivi della vita, cioò 1* enormon dlp« 
pocrate , il quale considerato in atto era Y impe-* 
tum faciens • £ qui è applicabile altro concètto del 
soprannominato Baumes : La fissazione del fuoco nel 
germe fecondato è tistromento col quale si vivifica 
Vagente in cui risiede la potenza di animare. Co- 
sì siccome le dette sostanze ( pneuma ed etere ) 
costituivano T anima universale del mondo, e il 
principio di vita veniva da quelle; il detto prin- 
cipio intende vasi per T anima fisica , che secondo 
Ippocrate era lo stesso che il calore innato , lanu- 
to neir uomo che ne* bruti e ne' vegetabili , ed era 
una emanazione dell* anima eterna dell'universo. 

II. Ma cotesta interna attività o anima fisica 
passava per gradi infiniti di perfezione nella scala 
degli esse:*! ; da quelli ne* quali la vita è quasi 
dormiente j sino a que* sommi che hanno il bene 
deir intelletto. Di che gli conseguitava, che la dif- 
ferenza dair anima intellettuale dalla fisica e la 
causa della razionalità di quella dipendesse unica- 
mente dair organizzazione • Quindi il pensiero la 
sensazione e il moto resultare da un medesimo 
principio, e le fonti delle nostre cognizióni doversi 
ricercare ne* sensi medesimi ; ed ecco il pensa* 
re e il sentire erano anche per Ippocrate la stessa 
cosa • £ perchè tutti i sensi si riducono a un tat« 
fo , egli credette con Anassagora , che la mano dell* 
uomo racchiudesse il fondamento della umana ra« 
gfcne , e in essa vedeva Ippocrate assembrate tut- 
te le umane arti . Non tenevano la medesima sep- 
de nel corpo umano cotesto due anime d* Ippocra- 
te ; che la intellettuale fu da lui collocata nel 
cervello (i)f e Taltra, come ministra delle passio- 

(i) He morbo sacro* 



m\ nel cuore (2) s € in quesUconie PiQligohir Hpo.-- 

se la facoltà appetitiva e V avveii$i^ti¥ii..ii ed insier 

me la; forza 4i natqrpi o Hn^tioto tJi^oti^Qrvazior 

fie p Natura omnibus \if^^eml% haec ibalwì»^ smtiéns 

mederi magnopera, ge^W * Mens /laminisi in; sinistro 

ivenfrioulo insita ^st , et reliquae animaé in^penU (i). 

Forsechè coteste' due .a^oie amoiesse dal. primi 

filosofi greici nel corpo DO^no valsero' di : liMHe al- 

jle. coìi^deraMODÌ de' moderpi fi^iologhi salbi.'aecea^ 

isitk deir azidqe del cuore sul cervello per la con* 

.serV^;iiope della tìU • Imperocché sooo il cuore e 

il cery/ello* Tuac coU* altro uniti co' vincoli di unia 

jstretta dipendenza : epperò . forse sostenne Ippocra- 

te; Si quis dixerit animam anitruie non admisceri 

.demens efit (4) • Onde che i. naturalisti hwnio poi 

Osserviito ^he la lnngl)pz^a diffeorente del. collo , e 

per copsegMenza la prossimità più> o meno nota* 

•hile tra il cuore e il cervello • dà bene la misura 

deir intelligenza degli uomioi e dell' instinto degli 

.animali, 

III, Nò pare che debbano i moderni mostrarsi 
«cosi schivi ai pensiesi psicologici qui sopra > eflun* 
^iati , se bunno familiari.- quelli onde 'il^ Q^btinia 
4ia fondato la sua scienza 4ei rapporti trarci . fisico 
e U morale dell' uomo • Già , i} Tracjr sostenne che 
il pensare ò lo stesso che il sentire • Già al Richerand 
e allo Sprengel non dispiace di riporre nel cuore 
ila sede degli affetti amore ed odio , che ^ sono le 
facoltà appetitive e avversative degli .antichi gre« 
ci, donde prendono qualità tutte le altre umane 
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(s) De corde» 

(3) De diaeia% 

(4) !*(&• ciU 
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passioni» E il Gftbaiiis vuol riconoscere V origine 
di dette passioni nel disordine delle tre maniere 
di facoltà sensitiTa , onde gli organi de* sen«i ester- 
ni, i visceri delle cavità del petto e del ventre , 
e r organo del cervello sono dotati . Oltredickè vie- 
ne oggi al fisiologo francese approvata Topinione, che 
Je nostre idee ci derivino da dae distinti centri 
sensuali : da quelli cioè "che comunicano con gh 
esterili oggetti , e da* nostri visceri interni. Questi 
danno una peculiare impressione che risulta dai 
loro moto intestino automatico onde si ^ compiono 
le funzioni loro : la quale impressione è causa di 
qnelle determinazioni istintive, mediante le quali, 
ad esempio , il fanciullo appena nato imbocca il 
capezzolo della mammella e ne succhia il latte. 
£d ecco r anima fisica donde Y eriormon o la 
provvedenza conservativa, o la forza, di natura 
medica tri ce d* Ippocrate : laddove T anima raziona- 
rle è il 'prodotto delle esterne; sensaziotii j come 
quella onde V uomo comunica colle cose esteriori. 
Ora non è qui a chiare 'tiote distinta la vita uma- 
na in oi^ganica e in animale , ovvero in^ vegetativa 
e in sensitiva , come nonba guari con quasi univer* 
sale consentimento 'lapàrliiH>no il Bichat e Io Spren- 
'gèl ? E al proposito dell^ sopra indicate due anime 
si' rapporta eziandio" quéllii frase del conte di Buf* 
fbn homo duplex : e d^còliègli uomini si sono fat- 
ti una légge hanno sempre sentito éntro alle loro 
mérabrd una forza ripugnante alla forza dèlia men^ 
te loro • Bene adunque Ippocrate avvisò questa 
infinte ^medesima., che è . la parte dell' anima [eh* egli 
chiamò razionale onde sceverarla dalla instintiva , 
sottopose alla legge delle membra , e stimò che 
tanto piò perfetta ella dovesse riuscire quanto più 
perfetti erano e in giusta misura temperati quelli 



eletoenti che compotigoiio i sensi esterni , dondb 
essa ha origine o' movimento.. Nel ohe e|^i sego} 
Eraclito , di cui è celebre la sentenza ctòyn ^ir^^ «l^i 
eo^^Térrv; e così appianò la via e forato Targò^ 
mento a que' filòsofi- naturali clièposcia'meditaro^ 
nò intorno alla influenza dei temperbmfiftli' sui co-* 
atnmi' degli uomini • Ed a stringere in epilogo le 
idee qui esposte d* Ippocrate si dirà ^ che nnf 
forza ' tiene in moto tutta la materia e dà vitaall* 
universo . Parte di questa forza ' passa ne* corpi 
orgàiiiaszati e si divide in forza attrattiva o assor* 
beote onde i detti corpi ai -mdutengono neir pro^ 
prio essere , e in forza relativa onde combinano 
con gli altri esseri cbe sono nella sfera della poteU'^ 
za de* loro sensi esterni ^ Quindi- nell' uomo que« 
^te due ibrze prendono ìì nome di anima fisica 
e di anima razionale : alla prima è dato il poto» 
re conservativo , alla seconda il potere relativo • 
La prevalenza di questi poteri caratlemza la scala 
degli esseri sino alla specie umana , che ha il 
maggior potere relativo per opera dell- intelletto t 
e nella stessa umana specie questo intelletto è più 
o meno perfezionato a/ norma della- organiszazicmo 
del corpo che lo ritiene • ' 

IV. Ma non è da lasciai^e dimenticato altro 
felice concetto d' Ippocrate intornò al princìpio rì^ 
tale, eh' egli probabilmente dedusse dall' aver oa* 
serbato come nelle femmine scite ^ le quali costai 
mavano di bruciarsi la destra mammella, il brac« 
ciò da quel lato acquistasse maggior volume del£ 
altro e più vigoria. Onde i fisiologhi moderni con-* 
cedono che la forza vitale agisca tanto più ener'# 
gicamente , quanto meno estesa è la sfera di aula 
attività. Quindi si osserva i che lo sviluppo straor-^ 
dinario dVun organo non si fa mai che a spesa 



delle;. patiti vioiiie di che esso si approprili i po« 
llimenti . AtH^he i greci artisti che iotendevano 
la sa^ienzA ripasta della loro mitologia, o a que^ 
ita appropriayaQo i concetti de filosofi rlpro. coii^ 
tenaporanei ^^.ci formavano gli Ercoli con i^ossa 
muscolatura e picciolo capoi, volendo significare 
come una straordinaria rohu^teeza del corpo, non 
potevasi cqmbinare con altrettanta delle faeoltà.del- 
la mente: le. ;:q.uali due cose. non. effigiavano , con- 
giuntamente che nel loro Giove. 

y« Xntprno^ alla facoltà sensitiva incese IppoT 
orale, come avanti si è detto, le prime leggi, e 
quelle, che manifestano la maggior estensione dei 
rapporti dell* uomo con le cose morali e civili^ 
£ primamente pensò che .nel corpo umano non fos- 
ae parte che non avesse il suo senso particolare; 
« xhe questi sensi tutti insieme si rispondessero 
tra loro e formassero poi tutto un consentimento: 
consensus unus , consentientia omnia • La ^uale ve- 
Htà statuita, in antico torna.oggi a risplendere nel- 
le lezioni di fisiologìa, cooiecchè paresse per le 
sp^ripnze contrarie dell* Heller che. avesse dovuto 
dimenticarsi • Pèrle quali sperienae T Heller voleva 
provare che alcuni nostri organi fossero in realtà 
al tutto destituiti dì senso • Laddove sosteD|;ono og*- 
gi i fisiologhi , che ciasjcnna parte comunque priva 
della manifestazione di vita nondimanco sente si 
muove e vive alla sua maniera, e in ciascuna la 
forca vitale è modificata di tal modo , che mo- 
étrandosi come disgiunta , opera tuttavia di conser- 
va con tutte le altre al mantenimento delle funzio- 
ni ,. che in complesso considerate sono il vivere 
dell* uomo • 

VX. Ma un .altro principale carattM^ di detta 
lacoUà. è. quello di adunarsi. sopr« yn organo di tal 



«nanlèrà , che tosami rogm ogni altm fratte relltlqiié*' 
re colile dlseasata .Di questo sablim'e'e verisaimo 
coDcelto è stato da alcuni dato merito al Darwin « 
il quale.: tra i corollarj. deUa sua Zoónomia ayera 
stabilito , 9aon potere aVer luogo due aforzi grandi e 
universali: di grande e upiveraale sensazione? aeb- 
l>eiie qujsste . due cose possakio aver luogo recipro^ 
cameQte • Ma Ippocrajbe itmanzi a tutti ayj^ieatidettot 
Ambo jHirtes non pos^unt dolere simUl ^idmobUts doh^ 
rihus simul oriéntihw^i^hémentior obstùurat aìterum^ 
Dalla qual. legge He vengano avvertenze patologi* 
che €) doKpmi gravii^sim ^. terapeutica • Negli scroti 
foiosi , di gè il Riohei^ànd v tu > vedrai le parti mair 
late lufiammarsi, di ventitré dolorose, e suppurare runai 
dopo f altra rade velte iusiettie^ doit e pure timor* 
ho* sia grave e il dolore hene intendo • Così qbundo 
un esorbitante impeto di volontà determinala pò» 
tenza .sensitiva tutta .Sopra ul pensiero, gli altri seuii 
si quasi addormentalo • Boezio Severino tra i tor* 
menti del carcere scrive della ; consolràsoné del}^ 
filosofia s Galileo, di mezzo ai morsi e gli abba- 
jamenti di tanti cani che gli erano addosso, va rir 
petendo t eppur la si ffwoo^e ; Francesco Mario Par 
gano sì distrae colla mente dall' orrore della su ^ 
prigioi^, per mo4o che in mezzo a oggetti terribi? 
li e funesti nulla vede nò sente, ma. compone 
il suo libro Del bello • 

VII. Ora è da fare passaggio a! . rammentar^ 
quella proprietà della facoltà seativa sì mirabilme^r 
te concepita da Ippocrate , e con istraordinaha per 
Detrazione da lui applicata al mondo civile , ossia 
al mondo delle nazioni, nel gravissimo libro De aere « 
locis et aqms ; donde trasse il Montsquieu que 
pensieri che hanno fatto sì celebre il suo spirito 
delle leggi. Ippocrate per primo osservò , come la 
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facoltà seaftftiva manifestava notevolissime differen^ 
ze secondochè essa era sottoposta a' climi diversi • 
La quale solenne verità è stata confermata in ogni 
tempo da coloro che sanno . Riporta a questo prò* 
posito il Richerard le testimonianze di Dixon e 
Vancouver , i quali osservarono che gli abitanti del- 
le coste settentrionali d' America si conficcano 
nella pianta de* piedi pezzi di vetro e chiovi aca- 
tissimi sen2a che mostrino sentirne nessuna dòglia : 
dove una spina fitta nel piede d* un africano ba« 
sta pef V metterlo in forti convulsioni sino' al teta* 
no . Gioverà q^ui trascrivere le parole medésime 
d* Ippocraté sopra cotesto fondamento , che sino 
atla ragione degli usi e delle leggi degli uomini si 
rapporta • Nel qual fondamento ha messo il grecd 
filosofo tanta e- cosi pel^grina sapienza, che sé doa 
ne fossero che questi suoi sensi rimad sarebbero 
tfssi soli sufficienti per mitriarlo tra i primi inge^ 
^ni delia antichità . ,, Quod aotem timidiores ef- 
feminatiores ac imbelle pné europaeis asiani exi- 
stent moribusque mansuetiores , tempora ipsa 
anni in causa sunt ^ quae ^on magnas permo*- 
tationes fàciiint ncque caloria ncque frigoris , sed 
semper aequalia peritfanent Unde neque mentes 
stupore percelluntur, ncque corpora fortem tran- 
smntationem incurrunt : a quibus veri simile 
,, est iram sxaspèrari , cognitionem et calorem ma* 
,, gis excitari quam si semper in éodem statu quis 
^, persistat : mutationes enim sunt quae hominis 
,, mentem semper excitant neque sinunt quiescere* 
), Propter quas sane causas imbelle' universiim 
„ asianorum genus existit , atque adhuo amplini 
9, propter leges ; multo maxima enim Asiae pars 
,, sub regibus est • * In Europa magoae et frequentes 
9, temporum mutationes . Ferìtas integrità! et auda« 
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,, da a natura europeis innasciturs freqnentècn nempo* 
,, mentis percussiones feritatem inducant , manstie<« 
V tudinem contra et benignità tem extirpant . Quare 
„ etiam inagnanimos magis eoa qui Europam in«' 
,. colunt asianis judico « Sìquidem aimilitado et 
„ aequalitas segnitiem parit. Mutatio autem et ani-- 
mum et corpus ad exercitationes excitat • Àuge** 
9, tur ìtaque a disidia et ocio timiditas , ab exer- 
4, citio vero et laboribus crescit virilitas • Un- 
,t de bellicosiores quoque europaei extant, noa 
99 ob liane solum causam ' sed et propter leges : 
,, non enim legibus obediunt quemadmodum asia- 
,, ni • Ubi enim sub regibus viyitur , ibi necesse 
,9 est homines timidissimos esse; servitute namque 
,, animi eorum pressi non libenter neque yolen-« 
„ tes timere prò aliis se periculis exponunt. £u- 
,9 ropaei autem suo jure viventes quum prò se ipsis 
99 pericula belli subeant , magna cupiditate ferun-r 
99 tur 9 Yolentes^e ac alacres difficultates omnes 
99 adgrediuntur9 ipsique sibi ex re bene gesta prae- 
99 mia reportant , ut certum sit leges plurimum ad 
99 magnaniraitatem. conferre • ,, 

Vili. Per le quali sentenze Ippocrate ridusse 
la medicina 9 unendovi poi la dietetica , una scien* 
za adjutrice e necessaria alla politica e alla legisla^ 
2Ìone , Imperocché se è vero che il carattere dello 
spirito e le passioni del cuore ne' diversi climi 
sieno in estremo differenti le leggi esser devono relative 
e alla differenza di coteste passioni ed alla differenza 
di cotesti caratteri . Quindi al giapponese di caratte- 
re atroce hanno i leggifattori imposto giudizii severis- 
simi minacce inquisizioni e castighi : suir indiano di ' 
carattere mansueto e lento9 poche pene e poco severe 
né a rigore eseguite • Ala converrà ^ui riportare 
miandio i pensieri del Montsquieu desunti dalle 
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aopraltegate sentenze del greco filosofo r pe* qua^ 
li pensieri cotesto giureconsulto dimostrò i rapporti 
ohe hanno le leggi colla natura del clima* Di van- 
taggio avendo Ippocrate neVsuoi aforismi stabilito 
la maniera onde agisce il caldo e il freddo sulla 
macchina umana , da ci& potette il Montes(|uieu ri- 
cavare pe' suoi prìncipii le fisiche ragioni « Ond* 
ecco le sue paróle ; 9, Ltaria fredda serra le estremi? 
^, tà delle fibre del nostro corpo ; da ciò è accre?* 
,, scinto il loro tono ed è favorito* il regresso del 
,^ sangue dalle estremità verso il cuore s accorcia 
,, la 'lunghezza di queste fibre medesime,, e perciò 
,, accresce ancora la loro forza . L* aria calda per lo 
,, contrario allenta le estreir.ità delle fibre , e le 
,, allunga : dunque scema perciò la loro forza e il 
^, loro tono . Per tanto ne' climi freddi si ha più 
f« vigore * L* azione del cuore e la reazione delle 
^. estremità delle fibre vi si fanno meglio ; i liqui«» 
,, di si trovano in migliore equilibrio , il sangue 
\^ è più determinato verso il cuore 9 e vicendevol? 
99 mente ha il cuore più possanza • Questa rnag* 
^j gior forza dee produrre molti effetti • A cagioQ 
,, d* esempio maggior fidanza di se medesimo , cioè 
9, coraggio maggiore : maggior cognizione di sua su- 
,9 periorità , vale a dire minor desio di vendetta : 
V9 più opinione della propria si curezza, cioè più fran* 
9^ chezza , meno sospetti , più politica , meno asta* 
9, zie . Insonima dee ciò fornoare caratteri assai 
^y differenti • Ponete un uomo in un luogo calde 
,9 e chiuso : patirà per le divisate ragioni grandis- 
.,, simo sfinimento di cuore • Se in tal circostanza 
,, gli si proponga una azione ardita , a mio crede- 
ii, re vi si troverà malissimo disposa : Fattuale soa 
',, debolezza scoraggerà ]a sua anima: tutto ei te* 
■^y mera perchè, conósce che nulla può • I popoU dei 
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„ paesi baldi sotto timidi come lo sono i vecchi;* 
,^ quei de' climi freddi sono coraggiosi come loso^ 
no i giovani • ,, Nelle guerre i settentrionali a ca<^' 
sa loro hanno fatto prodezze ; trasportati nelle re^ 
gioni del inetto giorno si sono illanguiditi e dà* 
tremendi fatti timorosi . E questa legge dei climi 
poco rispettata dal grande conquistatore del nostro^ 
tempo costò a lui una rovina da rimbombare ne*, 
secoli; e tale ch^ ha fatto dire all'autore della tra-< 
gedia iutitolata il Nahuccot 

,, ^ • .Più sollevarlo 

,, O non poteva , e lo lasciò la sorte ; 

,, O dopo un corso di felici eventi . 

„ Al nome suo provvide, e ad esso aggiunse 

,, La maestà delle sventure • 

IX. Dirò seguitando come per gli ammaestra- 
menti d'Ippocrate concludesse il Montesquieu che a 
quella guisa che i climi si distinguono dai gradi 
di latitudine si potrebbero egualmente distingue^ 
re dai gradi della facoltà sensitiva. La quale in certi 
climi è tale e si prepotente , che giunse a dire il no« 
minato giureconsulto che nulla quasi vi possa là 
morale • Al tempo dei romani i popoli boreali eu« 
ropei vivevano senz* arte senza educazione e qua- 
si senza leggi ; e tuttavia còl solo nerbo dellefor- 
ze del corpo e del cuore si mantennero con saviez- 
za meravigliosa contro là romana potenza fino al 
momento che sbucarono dalle loro foreste per di- 
struggerla . Quindi Montesquieu chianiò il nord la 
fabbrica di quelli stromenti -che rompono i ferri la« 
V orati della schiavitù dei popoli meridionali'. E di 
vero sono questi popoli per la natura del loro 
aere siffattamente disanimati, che i figliuoli stessi de* 
gli europei nati ali* indie perdono il coraggio del 
fclima loro . Gli stessi persiani che si stfibiliscona 
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drindb acqut^tatio nella terza generazione la dap» 
pocaggine e la codardìa indiana • Mirabile è di più, 
come anche nelle opinioni religiose, massime nell* 
idea d'una divinità, hanno seguito gli uomini la na- 
tura de' loro luoghi • I greci di natura vivacissimi 
chiamarono i loro dei con voce che deriva , come 
vedemmo, da altra che vuol dir correre , essere in 
perpetuo movimento.. Gì* indiani , che ponevono il 
fondamento d«l tutto nella quiete e nel niente^ det- 
tero air Ente supremo il soprannonle d'immobile ; 
e le dottrine di Foe sono tutte. figliuole della pigri* 
2ia dol suo clima • Né io vorrò essere accusato di 
trapassare il segno se dico, che anche il Gbelin fon- 
dò su coteste leggi dell' azione dei climi sulla fa- 
coltà sensitiva fermate da Ippocrate i principali ca- 
pi della sua storia naturale della parola. Frattan- 
to egli pensa che i differenti modi onde fu alterata 
la lingua priaiitiva, che nacque dalla natura imita- 
tiva deir uomo , e d' onde ne vennero come altret- 
tanti dialetti d'una sola lingua le lingue madri , que* 
differenti modi derivarono ancora dalla diversità che i 
diversi climi recarono nelle pronunzie . Ne' paesi,di- 
ce il Gbelin , ove l'aria è ardente , le fibre dello 
fitromento vocale si dilatano di più e mettonsi più 
in opera ; epperò la bocca si apre più facilmente 
ed essa fa più forza sulla cavità interna e quindi 
si aspira • Ne paesi ove il freddo è intenso e tutte 
le fibre sono ristrette la bocca s'apre assai meno 
si pronunzia sul davanti di essa, epperò ne viene 
il sibilo della parola . Nella montagne ove ì pol- 
moni sono più essercitati che nelle pianure la pro- 
nunzia è più accorciata e più rapida né si trova- 
no voci squarciate e smaniose come nelle calde 
valli a pianure: e cosi dicendo* 

X* £ le summentovate verità trovò ippocrate 



esemplificate noa solo da nazione à: nazione , ma 
dair,uoa all' alt ra..parte della nazione medesima. 
Come, oggi sappiam noi che i popoli della China 
settenUiooale sono più coraggiosi di quelli della 
parte meridionale, e i popoli meridionali della 
Corea lo sono meno di quell^ del nord della me-> 
desima • £ secondo la positura de' luoghi montani 
a avvallati segue a dire Ippocrate : „ Temporum^ 
,Y varietates potissimac sunt quae naturam ipsanr 
^ permutant; deinde etiam regio. Quicumque re^ 
9f gionem montanara asperam nudam incolunt ad 
i, laborem et ad viriliter agendum aptiore^ sunt , 
,, qaam qui loca concava . pratensia et aestoosa habi- 
,) tant.,, £ veramentea raffermare questo ancora eoa 
esempio molto quadra un fatto narratoci da Plu- 
tarco nella vita di Solone . £gli dice che attutata 
io Atene la sedizione Cilonia, la città cadde nelle 
Vecchie discordie e si divise in tanti partiti quan** 
te specie dì terrtiorj vi erano neir attica I Montanari 
volevano a viva forza il governo popolare: quei della 
pianura il governo chiedevano de* principali ; quelli 
che stanziavano lungo il mare amavano un governo 
multante da un miscuglio di cotesti due • Ma è pure 
infine forza il confessare, che oltre ai limiti del vero 
spinse la opinione ippocratica il giureconsulto france- 
se. £d egli avrebbe ben potuto schivare gli opponi* 
meoti che nella sua opera suU' Egitto e la Siria gli 
fece il Volney; se bene inteso avesse la sentenza del 
greco filosofo • Il quale aveva detto degli asiatici , 
che essi erano meno audaci e guerrieri degli euro- 
pei 9 in parte per la rag one del clima , ma in par- 
te ancora per la forma dei loro governi tutti dispos- 
tici e sottoposti alla volontà arbitraria dei re. Ubi 
^fiim siib regibus vivitur , ibi necesse est homines 
tì^dissimos esse . 
G.A.T.XIX ao 
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XL Pareva che dovesse esaere merito déllm 
moderna neatologia la dottrina delle simpatìe • Ma 
priina dei lavori degli anatomici ne aveva già con- 
cepito i miracoli quel divino senno d' Ippocrate • 
Del che i fisiologhi d' oggidì gliene sanno tanto piiì 
grado , in quanto conoscono che i nervi non posso* 
no essere riguardati come stroaienti assoluti delle 
dette simpatie ; avvegnaché molti muscoli *d' uà 
membro che ricevono filamenti dell.o stesso ner«« 
vo non hanno fra loro simpatia , mentre v' ha una 
stretta e manifesta simpatia tra due parti , i nervi 
delle quali non hanno veruna immediata connessio- 
ne . Ippocrate adunqge conobbe come tra tutte le 
parti del corpo umano vivo esistono dei rapporti e 
delle intime corrispondenze, onde ne viene la cooiu* 
aione de* sensi e degli affetti. Per opera di cote-* 
sti legami tutti gli orgfani uniti stabiliscono quel 
rioirabile accordo o prestabilita armonia , onde tulle 
le azionisi eseguiscono nella macchina animale con 
una reciproca tendenza conservativa tra il tutto e 
le parti, e le parti ed il tutto • Le quali operazioni 
s* intendono anche oggi per simpatie. £ quanto di 
vero hanno detto intorno ad esse il Bega il Bagiivi il 
^itth THunter e il Bàrtbez parte dai documenti 
lasciati dal gran medico di Cop. Il quale sì intese 
r importanza di questo studiò, che lasciò raccoman^ 
dato : Considerànda sunt haec quo ^ et unde , et 
propter auid (i) ; ovverafneote dove sia diretto 
il movimento di ^simpatia donde provenga e pet 
quale cagione . Imperocché aver mente a siffatti 
moti è di massima Utilità nelle indicazioni curati- 
ve, onde deviarli dalle parti dove possono recare 
oflVsa , farli inaoETgere quando possano agevolare una 
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crisi f rispettarli quando sono ordinati • 'Di qui scen* 
de poi la dottrina delle metastasi e delle succes- 
sioni non mai abbastanza ai medici raccomandata • 
La diligente osservazione ammaestrò Ippocrate ìa'^ 
torno alle simpatie ch'egli chiamò e i//rec/o , e alle 
altre eh* egli disse saprà infra et coritra • Egli 
osservò giustissimamente lo stretto consenso che ò 
tra le parti genitali il petto le mammelle e Torga^ 
no della voce, tra il petto e le vie urinarie, tra la 
cute e le intestina • 11 che basterà significare con 
alquanti suoi dettati:,, Cum testis a tussi ìntume^ 
f, &cit memoriam renovat socictatis pectorìa mam^ 
t, marum geniturae et vocis (2)— Asthmat^cisdjisuri^ 
,v superveniens bonum-*Qui auriculari morbo de* 
„ tentus intestini dolore dextra parte vexabatur le* 
n vius habebat , ubi vero hic curatus fuit magia 
„ dolebat (3) • „ Onde il Baglivi , che questi me^ 
desimi consensi e simpatie ha diligentemente osserva* 
to, confermò sempre la verità delle osservazioni fat? 
te dal padre della medicina ; e raccomandò con 
caldo amore ai suoi compagni che in siffatto stu^ 
dio avessero a norma i dettati d* Ippocrate: „ Qua<«* 
,, re rogo tyrones ut hos Hippocratis textus at(ea«» 
tv te. coQsiderent , et inde discant quam necessaria 
^, sit baec de consensu pàrtium tractatio • ^9 (4) 

XII. Considerano i filosofi T abitudine cóm^ 
aaa speciale natura , della quale si convenga rispet*- 
tare talvolta e tal altra rompere -le leggi . Npi noi| 
siamo avvertiti , dice il Richerand« della nostra esir 
stenza per me^zo delle noatre sensazioni , 9 una 
coatinova ansietà di commovimenti sempre rinnova- 
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ti tormenta tatti gli esseri che hanno facoltà sen- 
sitiva • U amatore di Laura « dotato di finissimi sen- 
si , sentiva potentemente cotesta ansietà di variare 
oggetti ed occupazioni, e tutta la sua vita la passò 
viaggiando e variandosi sempre doglie e piaceri: 
,, Questo bel variar fu la radice 
,, Di mia salute , che altramente era ita • 
Anche TAlfieri era tei mentato dalla medesima ansietà: 
' ,, La mente e il cuor meco in perpetua guerra. 
Egli non poteva fermarsi lungamente in un luogo , 
e dice di se nella sua vita : Jo già di bel nuovo 
mi sentila incalzato dal furore deU andare . Ad 
nomini di tale natura , in mancanza di altri senti- 
menti fatti muti dairabitudine, il dolore medesimo 
è alle volte un piacere . Questo potere deli* abitu- 
dine di ottundere la facoltà sensitiva, donde il bi- 
sógno di cangiar le maniere colla mutazione degli 
oggetti che la deggiono tenere in moto , fu si bene 
conosciuto da Ippocrate eh* egli vi fondò uno de* 
principali canoni della dietetica , della quale testi- 
monio Platone egli fu il primo institutore , cioè 
di rimòvere la consuetudine; essendo T altro ca- 
none principale di rispettarla, ove avesse preso sì 
gran potenza che si fossd convertita in ^natura . Di- 
remo intorno al primo canone, che Ippocrate lo 
estese innanzi a tutti sino a far parte della educa- 
zione morale : Sapientis ac desipientis anima pO" 
test ex diaeta melior ac deterior fieri • Sulla 
quale sentenza molti dogmi della loro pedagogica 
fondarono Giovanni Lok , Rousseau , ed Emmanue- 
le Kant. Chi conosce - alquanto la medicina o ri* 
'flette sopra disc medesimo ( avverte 1* infelice Vin^ 
ccnzo Russo.) non può non sentire quanto un mi* 
glior reggimento di vita coi/ferirebbe a prolungarne 
a conservarne la salute non solo , ma a rialsara 



eziandio le facoltà della mente . Si sa die Galeno 
invitava i filosofi de' tempi suoi a mandare dalai 
qae giovanetti, ai quali i loro precetti non fossero 
bastati ad infondere neir animo saviezza e mode- 
razioue. Egli promeltea loro nella maniera del vl- 
Tere anche 1* ingegno é L^ Hofmanno fra i moderni 
oflferivasi a pari impresa, e lasciò scritto di aver 
fatti col solo adoperarsi attorno al vitto di più gon« 
zi tanti uomini di senno e di più potervi e lasci-* 
vi Altrettanti costumati e gentili . Ma , come qui in- 
nanzi è detto, le abitudini prendono talora si graa 
potenza sulla umana natura che variare non si pon- 
no ed è anzi necessità rispettarle. E questo formò 
il secondo canone della dietetica d' Ippocrate , il 
quale egli il primo estimò e raccomandò come di 
gran valore nella terapeutica, facendo • sì che quin«* 
di ancora scendessero dogmi appartenenti al mora* 
le deir uomo . Imperocchò se si devono rispettare 
nel reggimento del corpo le consuetudini, in egual 
maniera si dee praticare quanto all'animo sul qua- 
le hanno facoltà talora immntabili . Di che vedrai 
le ragioni nel libro di Main-Biran s Della influen'^ 
za deir abitudine sulla X<^coltà di pensare • E ve- 
ramente come talora riesce nociva .un aria acqlg- 
ro che vissuti sono fra le paludi; così è riuscita 
intollerabile la stessa libertà ai popoli che non era* 
no usi a goderne. Onde il Machiavelli mise a con- 
fronto simili popoli „ Con uno animale bruto, il 
V quale ancora che di natura feroce e silvestre, sia 
«, stato nutrito sempre in carcere e in servitù , -che 
„ dipoi lasciato a sorte in una campagna libero , 
Y, non essendo uso a pascersi, né sapendo le late- 
t, bre ove si abbia a rifuggire , diventa preda del 
9Y primo che cerca rincatenarlo • „ Dione storico oi 
dice , che il popolo romano era sdegnato contro 
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Augusto mediante certe leggi troppo dare cKe are- 
rà fatto ; ma subito eh' ei fece ritornare il comme- 
diante Pilade, che le fazioni avevano scacciato dal* 
la città, que' rancori si tacquero «E già è noto per 
la satira decima di Gioirenale come quel popolo, di 
giuochi e di feste per natura spasimato, sentiva tne- 
ao la tirannia quando poteva avere panem etàr» 
eenses • £ però conviene V leggìfattori di non mu- 
tare lo spinto generale di una na/Jone s imperoc- 
ché non solo capita male quolla tirannide che è 
riposta nella violenza del reggimento pubblico, mt 
anche V altra che contrasta alle opinioni e alle 
abiludiui d' un popolo • £ quando i romani noo 
volevano re , significava che volevano conservare 
le loro maniere •. E le leggi deono essere relative 
ai costumi e alle abitudini diverse de* popoli , co- 
me si Vede aver praticato Solone. Il quale diman- 
dato se le leggi che aveva egli imposto agli ate« 
niesi erano le migliori r Le migliori , rispose , fra 
quelle che potevano comportare • 

XIII. Ma siamo venuti in loco di tenere ragio- 
namento intorno alle idee d'ip^ocrate che riguardano 
pia in particolare le funzioni onde vive la mac- 
china ^ umana • I moderni fisiologhi sembrano occu- 
'pati a tutta mente nel dar loro la classificazione. la 
più giusta . Ma quelli che hanno bene addentro con- 
siderata la cosa stimnano^che la più giusta ne sia 
venuta dagli antichi e massime da Aristotele , i| 
quale la tolse da Ippocrate e da lui trapassò negli 
ippocratici posteriori , i quali divisero la mentovate 
•funzioni in vegetative e in animali e Nel che gli segni 
il conte di Buffon, poscia il Grimaud, oggi il Riche- 
ra'nd ed altri molti ^ Anche alle dette funzioni vegeta^ 
live fu da Ippocrate applicato il pensiero d*un giro 
perenne dh' elle tenessero nella organica ecoBonii>< 






J^deiU^ fnihi in corpoi'e principiwn nuUum èsse ; 
sed Qmnia simul principium et omnia Jinis « circa* 
Ji etenim principium Hullum est. £ le principali che 
questo giro mantengono intese essete rassorbimento, 
le secreKiOQ! e le escrezioni , ad operare le quali 
arrivò sino col pensiero a supporre negli organi 
quella forza clie oggi chiamano appetenza organica, 
e nelle materie sottoposte a questa forza un* altra 
facoltà conosciuta oggi. sotto il nome di facoltà elet* 
ti?a • ,, Io quero modum stirpes et semina posteà- 
quam in..terra jacta fuerint attrahit imam quodque 
quidquid in terra repererit , quod ei naturali af« 
finitale congruità primum itaque illius plurimum 
attrbait quod natura sibi proximum est subinde àu- 
tem alia, sic et medicamenta in corpote fdciunt,,.(i) 
£ in quanto alP adsorbimento egli avvisò come gli 
animali portano in se stessi questo fondamento 
della loro esistenza t il qual fondamento dà ad essi 
un carattere il piò segnalalo • £d a torto è stata 
quindi attribuita al Boerhaave V idea di paragona*^ 
re il sistema digestivo dell' animale al suolo onde 
tirano, i vegetabili i succhi necessarii alla vita pro- 
pria^ e i vasi chiliferi di detto animale alle radi*- 
ci interne del vegetabile; che Ippocrate aveva dot- 
;to t Quemadmodum terra arboribus , ita et , anima* 
libus ventriculus • Quanto poi alle secrezioni ed 
-alle escrezioni, e come T anima vegetativa d* Ippo- 
crate determini gli appetiti e i gusti speciali degli 
organi, e come le parti assimilate si ritengano ,e 
concordino fra loro,, dove .le altre come peregrine 
aleno da uua forza espulsiva cacciate dal corpo, 
tntto bellamente si ricava da questp passo t „ Ho« 
„ minis natura aliud protrudit ^ aliud dat, aliud ac« 
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,, cipit , et alit dat ab alio accipit ,' et aHi qìiì^ 
^y (lem tanto plus dat , ab alio vero nihil minus 
9, accipit. Locum autem unumquodque suum èer-* 
,, vat , et quae quidam ad minus eunt ad mino- 
,, rem locum seccrnuntur : quae vero ad fiiajus va- 
9, dunt permixta in majorem ordinem mutantur ^ 
„ Peregrina vero non eosdem mores habentia ex 
^, aliena regione protruduntur . Semper autem ani- 
,, ma et majora et minora hàbens suas ipsius partes 
„ circumabulant, non appositione neque detractione 
9, partium indigens , verum augmento et decre- 
., mento earum quae jam sunt opus babens . Lo« 
„ cum vero unicuique perficit ad quem perveniant 
,, et allabentìa suscipiant : non enim potest id 
,, quod non similes mores habet in discordibus lo- 
,, cis permanere ; oberrant enim velut ignota , per- 
yy mixta vero inter se cognoscuntur : concors enim 
,, concordi adhaeret ac assidei ; discordia autem re^ 
„ bellant et pugnant atque inter se dissident . ^, 
E coleste virtù appetitive degli organi e le facul- 
tà elettive delle sostanze che a nutrimento o me- 
dicina sono destinate, di che si danno vanto ì mo- 
derni, da Ippocrate passarono a tutta T antica me- 
dica famiglia . In prova di che io riporterò qui uà 
passo tratto dal volgarizzamento di Mesue . ,, Ma 
„ non pensar già che il medicamento purgativo, poi 
„ ch'è ricevuto nello stomafco penetri a vacuar Tumo- 
„ re; ma per la virtù attrattiva a se naturale per 
„ causa di una certa elezione tira a se nello stoma- 
9, co e nelle intestina dalle vene e dai meati del 
^, corpo senza sentiménto , un umore insieme nàto 
„ e famigliare , a quel modo ' che la magnete tira 
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«,, a se il ferro 9 e railiibr& la festuca .',, Qui p<H 
<è anche più chiarita G(uella virtù elettiva, che ne* 
farmachi distinguesi oggi dalla dinamica •' La Cfual 
distinzione è paruta' grand' opera ne* moderni ; e 
forse v'ha chi ne li crede inventori , Qnd'ecco il 
danno che recano i sistemi col rendere dimenti'* 
cali i più felici concetti degli' antichi ?'e caduti 
questi in oblio , i sistematici medesimi > levano su e 
richiamano astutamente alla luce con mutate parole 
le stesse idee , e si fanno scopritori di ciò che se- 
pellirono eglino stessi ^ e ne hanno poi dalla tur- 
ba degli sciocchi rallegramenti e commendazioni. 

XIV. La vera e gravissima sentenza: Unum 
honUnis alimentum; dura plures existwit alimento^' 
rum species ; ciascuno sa appartenere al padre del- 
la medicina ; e ciascun fisiologo de' nostri tempi 
ripete, che qualunque sia la diversità degli ali- 
menti l'azione de' nostri organi ne separa sempre 
gli stessi principj nutritivi • £ nel vero sia la die- 
ta assolutamente vegetabile o tutta animale, l'in- 
tima composizione de' nostri organi punto non can- 
gia ; prova evidente che la materia che noi cavia- 
mo dagli alimenti per appropriarceli è sempre la 
stessa . L'azione che esercita lo stomaco sulla deis- 
ta materia nutritiva , ossia la digestione di essa ,^è 
stata , come è noto, per varie guise spiegata da* 
fisiologi ; e chi alia fermentazione ^ altri alla pu«- 
trefazione , questi alla macerazione , qoegli alla tri- 
turazione è ricorso . Ma il più retto e sano giudi- 
zio è riposto nella cozione d' Ippocrate : sotto la 
qnal cozione vuoisi intendere l'alterarsi il maturarsi 
Tanimalizzarsi degli alimenti ravvicinati alla stessa 
natura per lo specifico mutamento che subiscono 
nella cavità dello stomaco . Vedasi ancora come 
Ippocrate intendesse T operazione del nostro respi- 



rare, e. come ancbe oggigiorno in buona partissi 
ritenga alcuna sua idea . Afiermano i più sensati 
fisiologiii pon potersi considerare i polmoni come 
pn recipiente . cliimico • Essi operano sull* aria se* 
condo il grado della loro energia vitale, e lacom- 
binano col sangue con una forza loro speciale, me^ 
diante un processo di digestione • Se fosse altrir 
menti , dice il Richerand , soffiando deli' ossigeno 
nel tessuto polmonale d* un cadavere potrebbe ri- 
chiamarlo avita. Ippocrate esprime cotesta azione 
del polmone suir aria che si respira , dando a que- 
sta il nome di alimento della vita la di cui diger 
etione si opera ne* polmoni come nello stomaco quei- 
la degli alimenti : Corpora enim omnia ^tum lior 
minum tum reliquorum quoque animantium^ a triplici 
nutrimento sustentantur • Horwn autem nutrimento^ 
rum nomina haec sunt : cibus ^ potus , spiritus (i)« 
Il greco filosofo per le sue idee intorno all' aria 
ministra del calore innato fondamento della vita 
intese di più , che T alimento aereo ove per un po- 
chissimo manchi manca eziandio V esistenza , nel 
mentre che degli altri ' alimenti può il corpo uma- 
no comportare per alquanto tempo la privazione. 
JNel che egli si mostra seguace di Democrito , il 
quale avendo parimenti chiamato Faria pabulum vi* 
tae considerò in essa respirazione V opera indispen;- 
sabile alla continuazione della vita , supponendo 
nelfarìa circostante molte sostanze di natura spiri- 
tuale, le quali facciano difesa onde la oostr' anima 
dal corpo suo non si separi • £ in questo pensie- 
ro del fisico d* Abdera trova lo Sprengel le tracce 
della teoria di Kirwan e Grawford. Possiamo al" 
tresì congetturare, che Ippocrate stimasse il re- 
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ipirare eome 3 fomite principale delv calore , {Ny^i» 
rocche il veicolo di questo,» come vedemmo, era 
il pneuma . E perchè i luoghi dove cotesto calore 
innato teneva il maggiore impero erano il onore ed 
il cervello, forse Ippocrate giudicava ^ aver parte 
anche questo nella genesi del calore animale. Nel 
qual ultimo pensiero , quantunque i moderni tutti 
non consentabo, nulladimeno Anemann e Metzger 
a provare V influenza che ha il cervello nella pro«- 
duzfone del calore tra gli altri argomenti riporta«- 
no , che nei bruti assiderati o dormienti per tut^ 
to r inverno decresce nnitamente alle funzioni del* 
sensorio anche il calore; il che non potrebbe. es*- 
sere , secondo la teoria della genesi del calore , per 
Solo effetto del polmone ; talché pi»r la stessa ra^ 
gione decresce anche in noi il calore nel sonoo^ 
durante il quale diminuiscono pure le funzioni dei 
sensorio. 

XV. II modo con che Ippocrate considerò il 
sonno porta anche noi a considerare còm* egli fos^ 
se il primo che applicasse la immagine delle due 
forze centrifuga e centripeta ai movimenti organici. 
Egli avvisò che cotesti movimenti nel sonno si 
portano dalla periferia verso il centro , motus in 
sanno intro s^èrgunt ; donde Platone contemplò il . 
sonno cornei* attivila remittente dello spirito sen<^ 
ziente; ed é in quello stato di concentrazione de* 
moti organici, durante il riposo delle -fa colta de* 
sensi esterni , che le parti interne maggiormente 
travagliano: somnus labor 9Ìsceribus • Laonde, guar* 
dando a cotesta felicissima idea degli antichi delle 
forze centripeta e centrifuga applicate alle funzio* 
ni della macchina uni^ana^è dà dolersi -che i mof 
derni fisiologi non ne facciano si gran conto • 
Il solo Richerand mostca averne considerato X im^ 



portansa • Elgli ha detto che : ,, Il corpo umano 
j^ presenta assai bene Timagine delle forze centripete 
1,, e centrifughe deir antica fisica . Il movimento 
^ di parecchi de* sistemi che fanno parte della 
,, sua. struttura. è diretto dal centro alla circonfe* 
„ renza : è una vera esalazione che spinge di fuo« 
^^ ri i prodotti della perpetua distruzione degli 
,, organi.; tal* è Y azione del cuore delle arterie di 
,, tutte le glandole secretorie . Altre azioni diri- 
,9 gonsi al contrario dalla circonferenza verso il 
,, centro ; e col mezzo di esse noi attiriamo conti- 
ci, nuamente , negli alimenti che sono introdotti 
,, nelle nostre vie digerenti , nell* aria che penetra 
,, r interno de* polmoni e involge la superficie del 
;^ nostro corpo , gli elementi del suo accrescimento 
II, e riparazione . Questi due movimenti a direzio- 
99 ne opposta si equilibrano di continuo , e do- 
9, minano a vicenda, secondo Tetà, il sesso, e 
,, lo stato di sonno o di veglia . „ A me pare 
che tanto sieno esse forze da considerare ne* corpi 
organizzati, e farne applicazione alla dottrina del- 
la vita , quanto hanno creduto considerevoli i fisi- 
ci quelle principali due forze attrattiva e ripulsi- 
va , e ne hanno fatta applicazione ai fenomeni del- 
la materia universale . Tra i quali celebratissimo 
è Kant, che ha il primo contemplato nella -mate- 
ria coleste due potenze di attrazione e di repul- 
sione r una e V altra suscettibili di gradazioni in- 
finite • Donde ha concluso Curzio Sprengel , che le 
stesse due forze insensibilmente variando dalla. coe- 
sistenza della materia sino ali* ultimo gradino' del- 
la classificazione, degli esseri naturali , ove 1* uomo 
primeggia, sieno esse che diano a ciascun, viven- 
te queir attività colla quale ora in una forma ora 
lieir altra manifesta la propria vita • Vivere è agi^ 



re ; ma cotesta anione o morimenta di Vita noa^ 
si può concepire che V effetto di due forze, at«'; 
trattiva r una, che si essercita tra molecola e mò-*^ 
lecola organica ; repulsiva V altra , mercè del pi^ià-^ 
cipio imponderabile che è forse il calore animale' 
il calore innato d* Ippocrate • Da quéste due for^ 
ze vien fuori quella speciale motilità ^ che proda^' 
ce il complesso di que* fenomeni che si chiama*^ 
no vita. Il qual movimento ne si rappresenta 
centripeto e centrifugo, seguendo la natura delle 
forze che lo determinano , in tutti i principali at- 
ti deir organismo • Né passando quel movimento 
alio stato morboso fugge dalla medesima rappre^ 
sentanza ; come già ne ammaestrò il Santorio nel*-* 
la sua statica. 

XVI. Dicasi da ultimo della generazione , la 
quale era da Ippocrate spiegata per opera dell' im- 
mischiamento del seme de* due sessi : il qua! seme 
era riguardato in ambedue come un estratto di 
tutte le parti del corpo • Dal che scendeva facile 
spiegazione alle simigiianze, alle malattie eredita- 
rie, e ad altri fenomeni di cotesto sublime e im- 
perscrutabile mistero della natura . Una facoltà ge-^ 
neratrice disponeva cotesti semi convenevolmente. 
La quale facoltà venne ammessa anche dal Blumem- 
bach , e da lui chiamata nisus formativus : e il si- 
stema d'Ippocrate sarà sempre celebrato per avet 
avuta venerazione nelle scuole un tempo lunghis- 
simo e per essere stato sostenuto ed illustrato dal 
conte di Buffon* Delle età , altro grave argomèn-- 
to fisiologico, intese Ippocrate le principali ragio- 
ni ed influenze sulla vita vegetativa e relativa'. Né 
lasciò inconsiderate le grandi variazioni periodiche 
della vita , e alle influenze celesti sul calore in- 
nato gli piacque attribuirle t Plerumque enim ho" 
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nunis natura universi potestatem non superat * Nel 
che fu seguito dal Testa nel suo gravissimo li- 
bro de* periodi vitali , e dal Darwin e da tutti co- 
loro che non lasciarono di meditare sui fatti ^ 
quantunque astrusa e poco meno che impenetra- 
lule ne sia la spiegazione • Dei sensi esterni , po- 
co sperto pella notomia, non potè parlare con ve- 
rità ; e si contentò seguire le opinioni di Democrito 
d* Alcmeone e d* Empedocle . Ripose la morte nel- 
la decomposizione de^principj constituenti il corpo« 
e nella esalsrsione del calore animale; e cotesti 

{irincipj o elementi non credette annientarsi ^ ma so« 
o disciogliersi , e doversi contemplare , come ve- 
ramente sono , quali 

^, I miserandi avanzi che natura 
. y^ Con veci eterne a sensi altri destina. 



1 
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Ossers^azioni storìco^anatomiche intomo la pretesa 
scoperta di un muscolo , e di due nervi nelf occhio 
umano . Roma% nella stamperia De Romanis ida3f 

ESTEATTO 

XX vendo noi inserito nei nostri fogli (i) la memo- 
ria del sig. professor Giuseppe Trasmondi intorno U 
scoperta di due nervi dell* occhio umano, crediama 
di non poterci dispensare dal parlare ancora di quest* 
opuscolo del sig. professor Gaetano Flaj ani per far 
conoscere sempreppiù al pubblico che noti siamo ani- 
jmati da alcuno spirito di parzialità , e per mette- 
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(a) Tom, XIX. p, h 
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re sotto * gli occhi delle persone dell* arte le prò* 
ve che da» una parte e dalf altra vengono addotta 
intorno tald acoperta • I nostri sforzi non aono ad 
altro diretti che alla ricerca del . vero, che ci è som- 
manoente a cuore pel perfezionamento delle scieu^ 
ae 9 e pel decoro della nostra patria . > 

Premessa una breve lettera dedicatoria al cliia** 
rissimo sig. prof. Giuseppe Sisco ^ incomincia T Ai^ 
col dolersi che V immortale Morgagni non abbia po- 
tuto mettere in esecuzione il progetto che avet 
concepito di scrivere una storia completa delle sco<« 
perte anatomiche . Uaa tale opera oltreché avrebbe S 

sparso una luce splendidissima su tutto il vasto 
campo delle anatomiche cognizioni , avrebbe anco^ 
ra fatto evitare molli equivoci intorno T origina di 
alcune scoperte. Nel leggere diffatti V A. il foglio n. 6 
del giornale di Napoli intitolato Y Osservatore medico 
fu sommamente meravigliato dalTannunzio della sco- 
perta di un nuovo muscolo nelf occhio umano fat* 
la dal dottor Hermer di Filadelfia , e quindi dal 
veder comparire poco dopo la memoria del sig. dot- 
tor Giuseppe Trasmondi che confermava tale sco* 
perla ^ e vi aggiungeva quella di due nuovi nervi, 
che al muscolo medesimo interamente si consagra» 
no . In ossequio perciò della verità^ e per decoro 
della professione egli si è creduto in dovere di 
presentare ai ^cultori della facoltà medico- chirur- 
gica queste sue riflessioni , le quali hanno per ISCQ^ 
pò di dimostrare con prove irrefragabili desunte 
dagli annali delle scoperte anatomiche, e per mez^ 
di accurate dissezioni, i.che il muscolo cosi detto 
di Hermer era cognito fino dal secolo scorso , e 
che il medesimo in un co* nervi che gli apparten-* 
gpno è stato esattamente descritto e con ogni diligeo^ 
9Ka delineato in un opera celebre impressa nel i8o5{tf 
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òhe la tavola annessa vo p^i*. meglio, dire il pre- 
paralo anatonnco 'che le ha servito di modello, è 
imperfetto riguardo al metodo che si è tenuto nella 
sezione, e non conforme alla disposizióne aiatura- 
le delle . parti che vi si trovano rappresentate ; 3. 
che la descrizione data dal sig. dottor Giuseppe 
Trasmondi tanto del muscolo che de* nervi è man- 
caute e in gran parte erronea • 

11 primo che ha dato un* idea chiara tlel mu- 
scolo del sacco lagrimale^per quanto è a -cognizio*^ 
ne * deir À», è un certo Schobinger in una disser- 
tazione sulla fiatola lagrimale stampata in Basilea 
nel lySb, ed inserita nel primo volume delle di- 
spntazioni chirurgiche di Ualler. Ecco le sue pa- 
role: Saocus idem ( il sacco lagrimale ) circa exte-^ 
riorem ac anteriorem partem proprio exiguo mu^ 
sculo circa os planum òrto Jihris suis supra dictam 
tacci partem se se extendente gaudet , quem stre^- 
nuus anatomicus ac chirurgus D. Dus^erney dilectis'^ 
simus praeceptor meus primum indenti ^ et mihi plu^ 
ries in variìs subieotis demonstravit • K pia sotto, 
parlando delle cause che contribuiscono al moto 
progressivo delle lagHme, soggiunge : Hanc lacry^- 
4ìiarum protrusionem^ impidsionem , ulteriarem prò* 
^ressum jiivant ^ i. nauseali orbicularis contì^actio^ 
a- palpebrarum frequentes mQtus ^ 3. alterna oscu^ 
lorwn patentium constrictio et dilatatioìy^' ductuum 
propria elasticitas ^ siius^^ et direction 5. tendo mu^ 
sculi orbicùlaris sacci amplio rem superioremque par^ 
4em premendo lacrjrmas sua tensione ulterius prò* 
trudens^ Q. similis actio musctdi proprii sacco la* 
crjmali inserti nondum ab authoribuiS descripti • 

Dal surriferito passo si rilevai! che il primo 

ad osservare il muscolo del sacco lagrimale è sta* 

.io il cei, anatomico. fi:atiCje^.6 Duveruey . l;gU niea- 
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te pubblicò, finché yUse , ibtorno questa scoper-. 
ta ; ma nel primo tomo delle sue opere postu* 
me pag. i3o se ne legge il seguente^ cenno: Outre 
ces fibres (parla del sacco Isrcrimale ) il jr a un 
petit moscie au dedans du grand angle ^ qui prend 
son origine de la partie antérieure dfi f os planum 
et s* insère à la partìe interne du tendon mitojen^ 
cu commun à t oppoié de t orbioulaire •< C* est un 
petit miiscle que fai obsers^é il y a ÌXìng temps • 
In seguito Dnverney juniore nel suo opuscolo .in* 
titolato Z' àtt de dissequer les muscles du corps. 
humaik pag. S7 su tal proposito così si esprime i 
L* orbicuimre rèjettè et rendersi dessus le nez « 
on peut , en otant la -graisse ' trouver un pe^ 
tìt muscle , qiU pr&ìd son orìgine de la partie art* 
terieure de V os platiu/h et mene- s^Jnserer à la par^ 
tie interne du tendon mitoyen à- 1 oppose de t orbi^ 
culnire . Je crois qu il nestpas* décrit , il peut 
sentir a diriger f entrée des larmes dans le sac la^ 
chrjmal. 

Dblle allegate autorità , e da molte altre che 
per brevità si omettono ,dice TA. ,- resta evidente* 
niente dimostrato che fino da un sebolo indietro co^ 
nosceasi il muscolo in questione non solo , ma bea 
anche i Suoi usi; i menzionati autori però si Ii<^ 
mitaronò a darcene soltanto un* idea, nòpensaroa. 
mai a rappresentarlo in figura , come sarebbe sta^. 
to necessario (i). Un tal merito era . riserbato al 



(1) Esiste però nella biblioteca ^anciaiaoa 4eU* arcispedale di 
t« Spirito Topera del sig^. DaverAcy che porta il segucpte titolc|,f 
Essai (t anatomie en iablcs imprimé qui representent au naiur^ kfUf 
ies muscle s de la juce ^ du col^ de la tiie^ de la languì et du 
ktrynx d' après les parites disséquées et prepariesi par S/L JDu^err 

G.AT.XIX. ai 
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sig. BosennuiUer uno de* piò difftinti fina.tomrci del- 
la GermaDia . Questo illustre professore nella pri- 
ma parte di ub* opera molto stimata, uscita 'alla 
luce Del 1 8n5 colle slampe di ìVeimar sotto il ti« 
tolo Icones chirurgico^anatomicae in usum medicO'- 
rum et chirurgorum ^ descrive esattaqQLente.ìi mu- 
scolo del sacco lagrimale , e nq dà uaVeccelIeu- 
te tavola , ove si. veggoao prepar^t^ i^oco. i nervi . 
Un* estratto ragionato di qoest' opera esìmia si leg- 
ge nel a volume del giornale medicp-chircirgico che 
a qndr epoca redigeva il defunto dottor Alessan- 
dro Flajani , per tacer di tanti altri , che contem« 
poraneamente ne fecero \,Qnorevol menzipne. Ecco 
cosa ne dice a pag, /^ly. D^ interessante in questo 
Jìiscicalo ^1 ^ il muscolo del' succo lagrimale^ di 
cui parla nella tas^ola IX, ; e^, così parimenti il ra* 
mo sottotrocleare ( nasale esterno ) , il quale dalpri* 
mo ramo del quinto si porta al canto interno deK 
occhio^ che t ji. dice nì)n delineato da alcuno ^ 
quantunque sembri ^bene espresso nelle tavole di 
Sómmering • £d jailla pag. 4<4 P^osiegue qon mag-» 
gior precisione : .// pezzo più interessante di que^ 
sta figura .è il muscolo del sacco lagrimale , il 



neyr eie^ cernprenani huit grandes planckes dessinées ^peinies ^ gror 
vées et iìnprioì/éos en ^oi^leur et grandeur naturellesi per le sieor 
Gattitiet* FarJ9 i74Ei.I9eIIa quale si vede delineato e colorato al 
naturale nella tavola seconda dei muscoli della palpebra ^ il mu- 
•colo in questione • Sembra essere quello stesso » di cai si dìsputa 
lielle due citate memorie, poiché vita descritto .nei seguenti ter- 
tnini Aum* 22. Le petit muscle des paupieres. Ce tnuscle prtnd 
Wìgine de Vinterieure de Vòrhile et va y épahouir et se confbndrc 
iai*ec rorUculcdre au tendon miioyen du grand angle. Noi dob« 
biamo' questa notizia alla cortesia del sig. dottor Viale. 
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quale principia dalC osso lacrimale , e circonda la 
superficie intèrna ( deve dire esterna ) del sacco^ è 
termiria in quella parte del sacco , nella quale uniscèsi 
con i tarasi . Dice il sig. Bosenmuller di ai^er osservato 
alle volte estendersi alcune Jihrille di quésto' mu^olù 
fino ai canaletti lagrimali . Per poter veder bene que-^ 
sto muscolo è necessario di rivoltare indietro i tarsi v 
come è espresso nella figura e come fece t autore 
per osservar meglio il nervo sottotrocleare , nelld 
quale occasione scoprì questo muscolo 1 // sito uso 
è quello di comprimere il sacco lagrimàle^ e di ti'^ 
rare internamente tutto il canto -interno delf occhio , 
Si vede' ancora in questa tavola il nervo sottotrc 
cleare col ramo che uniscèsi al medesimo . Ecco 
dunque riunito in una sola opera quanto potea de-^ 
siderarsi intorno all' anatomia del muscolo del sac*' 
co lagrimale e del nervo che gli appartiene . 

Passando air analisi sulla preparazione anato- 
mica, donde è tratta la tavola annessa alla me- 
moria del sig, dottor Trasmondi , nota prìmiera- 
miente r A- che quel modo di presentare le parti 
dèi corpo umano è altamente riprovato dalle biio*^'- 
tìe regole di anatomia pratica . Non può infatti for^ 
marsi un'idea precisa delle connessioni e de'rap-' 
porti di un muscolo quando è sciolto affatto dal- 
le aderènze eh' esso ha colle parti contigue. La 
Vera anatomia non consiste nella sterile cognizio- 
ne delle parti nude ed isolate . Era perciò neces-^ 
sario , nel caso di cui si tratta, di conservare aU 
meno gli attacchi inlerrii dell' orbicolaré delle pal- 
pebre con cui il muscolo del sacco lagrimale lia' 
strettissima dipendenza ; '^ 

P«r poco che vogliasi esaminare- 4a- diaposi a i o» 
ne delle parti rappresentate nella figura data dal 
sig. dottor Trasmondi, si scorgerà di leggieri , 
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dice r A* 9 non esservi espressa quella verità ana- 
tomica che costituisce il primo e più essenzial 
pregio, di una tavola • Quei nervi che cosi obbe- 
dienti sen Tanno sino ai punti lagrimali non ten- 
gono il vero posto che lor die la natura ; poi- 
ché scorrendo essi , com* è noto , sotto al muscolo 
obbliquo superiore dell' occhio, dovrebbono sUre 
alquanto più in basso? quella scoucia lor curvai 
tura non è certamente conforme air ordinario an- 
damento de* medesimi, come si allontana egualmen- 
te dalla forma naturale la figura del sacco lagrimale* 
Il volume inoltre de* nervi in ragion crescen- 
te verso le estremità ^ sembrato air A* non essere 
in ordine di natura né poter convenire ad un mu- 
scolo cosi piccolo ; perchè , come saggiamente ri- 
flette il Sdmmering (i): Nervus Jibrae nwscula* 
ris plerumque , excepto corde , ad magnitudinem 
ejus convenire videtur ; majori enim muscolo major , 
minori minor est ner^vHs , minoribus musculis sae^ 
plus unicus tantum truncus nervorum est , Ma per 
semprtppiù convincersi di ciò egli si è appellato 
al cadavere , ed assicura che nelle replicate inve- 
stig^zioni da esso istituite con la più scrupolosa 
diligens^a non gli è mai avvenuto di veder le cose 
in queir aspetto come sono state rappresentate neU 
Ia tavola del sig, professor Trasmondi. Gli anato- 
mici più accurati , e segnatamente Meckely Boyer ^ 
Sommering ed il recentissimo Cloquet ^ per tacere 
de' più antichi, avevano già detto, che il ramo 
nasale esterno a sottotrocleare , proveniente dall* 
Qi'talinicp del ìVilHs , Somministra i nervi ali* orbi- 
colare delle palpebre, al saqco lagrimale ^ alla ca-> 

. I 

(i) Pf )iaqfiaii| corpoicift ^bricR. Tom. Z à% arnsf^alit fm^^9^ 



ruQcola dello stesso nome , al muscolo pirami<* 
dale del /naso , ed infine alla cute ^ Era dunque nai*- 
turalissimo il pensare che dal ramoscello destinato 
al sacco lagrimale potesse staccarsi qualche &ìa^ 
mento pel suo muscolo ^ né ciò doveva chia* 
marsi una scoperta. Deesi soltanto notare chequa« 
si in ogni cadavere si trova qualche varietà circa 
alla distribuzione di detto nervo i che anzi è av««* 
venuto talvolta all' A. di riscontrare nello stesso 
soggetto un lato diverso dalT altro s della quale 
irariabilità del sistema nervoso ci aveva già avver-^ 
tito il gran Morgagni (i). Comunque siasi, dalie 
numerose sue dissezioni risulta che ordìnariamen-i> 
te il nervo nasale esterno poco prima di giungere 
sotto alla troclea dividesi io due ramificazioni se^ 
condarie, e quindi in più filamenti , i quali dap<*> 
prima raccolti, e fra loro uniti mercè d^un tessute 
cellulare, indi divergendo si portano al loro desti* 
no ; uno o due degV inferiori che sono i più sot^»- 
tili sembra a prima rista che si gettino sul mu« 
scolo del sacco lagrimale ; ma esaminandoli con 
maggior diligenza^ eseguitone minutamente il cor^ 
so coir ajuto di una buona lente, ha osservato che 
ci passan sopra (meno qualche filamento esilissi-^ 
mo ) , lo salutano , e proseguendo il loro cammino 
in avanti si perdono neir orbicolare delle palpebre • 
Riguardo al muscolo del sacco lagrimale, la se^- 
zione proposta dai sig. prof. Trasmondi per isco«* 
prirlo non parve all' A. la più acconcia a conser- 
vare le connessioni difesso ha con aldine adjacen^ 
ze , e perciò credette neccessario di seguire un^al- 
tro metodo . Rovesciato verso il naso T orbicolare 
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(i) Adrert. Anat t ftnimadT. S;. 
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delle palpebre 9 e spogliata con diligenza la snain- 
lerna superficie dalla congiuntiva e dal tessuto cel- 
luioso , sulla guida de* canaletti lagrimali andò in 
traccia del muscolo : per poter poi precisare bene 
la sua situazione, gli attacchi nonché i suoi con* 
fini , stimò opportuno di votar Torbita sbarazzan- 
dola soprattutto dall' adipe che in gran copia yì re- 
gna . Disposte in tal modo le cose, ecco ciò che ha 
piò volte osservato intorno a questo muscolo • É 
desso un fascetto di fibre fra loro parallele, posto 
nella parete interna dell' orbita , di figura quadri- 
latera e. biforcato in avanti ; trae il suo principio 
posteriormente con fibre tendinose cortissime dall'os- 
so unguis ad un linea circa di distanza dal suobor- 
do etmoidale ; il margine superiore è contiguo a 
quella porzione dell' orbicolare che s'inserisce, nell' 
^pofisi orbitale interna del coronale; il margine in- 
feriore è lìbero ; la faccia esterna è velata da una 
sottil. cellulare; l'interna è rivolta ed unita mercè 
.di alcuni fili celluiosi in parte all' osso unguis , ed in 
parto all' espansione aponeurotica, che copre il sac- 
co lagrimale, chiamata impropriamente tendon re/lé" 
chi dell' orbicolare delle palpebre ; anteriormente 
quando è pervenuto al punto di riunione de' condotti 
Iagrimali,vi si attacca fortemente^e quindi dividesi 
jn due porzioni, che abbracciano i condotti anzi- 
detti: le fibre componenti la superiore di queste due 
porzioni d'ordinario si allungano per confondersi col« 
la porzione palpebrale del muscolo orbicolare in vi- 
cinanza del tarso. 

Questo è il risultato genuino delle replicate 
indagini fatte, dall' A. sul cadavere , e dirette uni- 
camente alla dilucidaz/one del vero. Egli crede su- 
"perfluo di tener dietro agli altri oggetti , de' quali 
tratta il sig. prof. Trasmondi nel restante della sua 
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xnemorìa^ essendo estranei allo scopo principale che 
si è prefisso in questa disamina. Nota soltanto 
di pasfag|[io che i mqltiplici usi attribuiti dal sìg. 
Trasmonai; al muscolo del sacco lagrimale ed a*suoi 
nervi sono del tutto ipotetici ^ perchè non dedotti 
dai fatti , come ipotetiche ed arbitrarie dice che 
debbono riguardarsi le induzioni patologiche e te- 
rapeotiche , finché nOU > veranno conferaiate da una 
Jung^ serie di accurate osservazioni e decisive spe« 
rienze • 



• * * 
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LETTERATURA 



Su due luoghi delia divina Commedia illustrati dal 
sig* avvocato Luigi Crisostomo Ferruzzi di Lago. 

OSSERVAZIONI. 

Io parlo per ver dire, 
Non per odio d'altrui , o per disprezzo. 

Petr. Caìiz. XXIX. 

Al CRIAI1188IMO SIGNOR SALVATORE BeTTI. 

(/nelle due interpretazioni su Dante pubblicate in 
Lugo nel giugno di quest* anno pel valentissi- 
mo sig. avv. Luigi Crisostomo Ferruzzi destarono 
in coloro , che qui si piacciono di cotali bellezze, un 
amore di tornarvi sopra per vedere se come ad al- 
cuni sembrava essersi per quelle dato nel segno , 
fosse da preferirsi il* talento che venuto era ad al^ 
tri piò assai di farvisi oppositori • E poiché in que- 
sti ultimi nacque il puntiglio di sostenersi in sif- 
fatta sentenza , nella quale me pure avean tratto ; 
mi richiesero di sottoporre al giudicio di lei alcu- 
ne osservazioni loro , per iuserirle , quando lo sti- 
masse conveniente , nel giornale arcadico, che mercè 
delle sue cure e di quelle de' \alorosi colleghi suoi, 
cresce a tanta gloria dell' italica letteratura . Pre- 
venendo essi cosi il pensiero , che pur mi era sor* 
to in capo di Scriverle alcun che sulle interpreta- 



siÒDÌ8tMBe, mi tolsero ad una briga, che altre pijk 
Bojose non. mi avrebbero forse consentito di effet- 
tuare sul momento ; e poi non so quanto a quel be* 
nedétto spirito deir Alighieri saria potuto andare a 
genio il trovarsi t>a due forensi pronti a conten* 
dersi il sajo per cagion sua* Or queste ciance, bo- 
me mi furon date , le mando ; sì perchè avendole 
io comunicate al sig. avvocato , al quale, come al fra- 
tello di lui sig. Michele , professo alta stima e lea- 
le amiciaia, si riportò quegli per tutta risposta air 
apologia che si legge neir indicato giornale arcadico ^ 
volume di luglio passato; si perchè questi scritti 
escludendo ogni idea di amarezza e di saccente- 
ria , faranno anzi fede del pregio , in che qui si 
tiene quella coppia rarissima , che nei fratelli Fer- 
ruzzi ci presenta V Emilia • Del mio non aggiun* 
gnerò , fuorché il pregar lei , chiarissimo sig. Salva- 
tore , a conservarmi intera la sua bontà ed ami- 
cizia , profferendomele con tuttp Tanimo • 
Di Fermo il i5 di settembre i8j3. 

Gio. Battista Ayv*^ Adriani • 



Nobile natura de buoni ingegni é , nelle pa* 
role amare il vero intendimento ; non le pa-^ 

role tanto • 

S. Agost. della Dott. crist. 4- 
I. Il tipografo Vincenzo Melandri di Lugo con 
una st^amp^a, che ha la data del ^3 giugno iSsS, ci 
annunziò , come ,, il sig. avv. Luigi Crisostomo 
,, Ferruzzi avea spiegato recentissimamente in nuo- 
,, va e bella foggia due famosi luoghi del canto I 
«^ deir inferno di Dante « intorno, a' quali avevano 
,9 fin qui sudato indarnp tutti {chiosatori. ^^ ^ 
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doggiugnerà^ che,, questekillustrMioiii uscite' sareb* 
,, bero con altre ia ona nirova dichiarazione deiral- 
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legoria del éanto suddetto, nella qnale il sig. arYo^ 
„ cato ra travagliandosi. Ma siccome non sapea bene 
;, quando il lavoro potesse venire intero alia luce, 
„ avea conceduto che andussero innanzi queste 
„ due felici tnterpretazioni a vantaggio di che aves* 
„ se già intrapesa , o pensasse intraprendere, una 
,, edizione della divina commedia . „ 

II. In leggendo questo scritto noi , che non 
eapremmo mai lodare abbastanza chiunque i prò* 
prj sudori consacri a quel poema, 

„ Nel quale ha posto mano e cielo e terra ,^ 
ci facemmo ansiosamente a considerare , se le inter- 
pretazioni suddette fossero in realtà felici per modo 
da poter servire di norma e legge ai futuri editori 
deir Alighieri . Ma con buona pace deLsig. avvocalo, 
che noi teniamo in conto di Biologo valentissimo , 
ci sembrò andar esso lungi dal vero e dal veri- 
simile in quelle sue chiose; fino a farci amar me- 
glio di vedere ristarsi gV ingegni dallo investigare nel- 
le opere di quel divino per desiderio di nuovi lu- 
mi , anziché renderle più scure e difficili per la 
smania di cementarle . Né valse a distoglierci da 
siffatta sentenza l'apologia , che delle interpretazioni 
stesse vedemmo inserita pel sig. avvocato nel gior- 
nale arcadico , volume di luglio 1823 pag. 68; 
che anzi ci parve doverci in • quella ognorpiù con- 
fermare . Del qual nostro opinare se sporremo bre- 
vemente le ragioni , non vorremo arrogarci il van- 
to di aver dato nel segno ; e se parrà invece essersi 
da noi fallata la retta interpretazione, non ci dor- 
remo per questo delle cure adoperate a rinvenirla, 
e ci sarà scudo contro le Tiprensioni di chicchessia 
l'aurea sentenza di Seneca : „ Veritas omnibus patet : 
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^, noiidum est occupata ; qui ante nos fiiérunt , noa 
„ domini ,. sed duces sunt : multumex illa etiani 
„ futuna reljctum est . „ 

III. Il prioio luogo del canto, che il sig. avvó^ 
cato prende ad illustrare , è a' versi 4t 4^ 43 , co* 
quali Dante , che in prima descritto a vea Terrore del 
^uo trovarsi in una selva oscura , e dello smarrimento 
della diritta via ; e quindi il suo arrivo appiè di 
un colle, e rapparizione di una lonza leggera , e 
di maculato pelo coperta, che gli avvenne sul prin* 
cipio del mattino , e nella stagione di primavera ; 
viene a quelle patole : 

Si eh' a hene operar m'era cagione 
Di quella fera la gajetta pelle , 
L'ora del tempo , e la dolce stagione ; 
Ilsig. avvocato sostiene, chela retta costruzione di 
quei versi è la seguente : „ L*ora del tempo ( cioè 
„ del principio del mattino ) e la dolce stagione 
„ (cioè di primavera, ossia del sole montante in^ 
„ su. colla costellazione d'ariete) m'era cagione <z 
9, sperar bene la gajetta pelle di quella fera ( cioè 
,9 a vedere pel suo lume la pelle della lonza di- 
i; stinta di varj colori). „£ chiamando in jsuo a ju^ 
to il vocabolario , e l'esempio che vi si legge del 
Redi Oss. anat. 4^1 così pronuncia : „ GÌ' interpreti , 
se non erro , si tennero dal penetrjare innanzi 
abbagliati dalla consonanza di questo luogo di 
Dante con un esempio noto delle grammatiche lat- 
tine sotto il verbo jiJ>eo nell'appendice degli at- 
ti\i, che dice: Comando che tw speri hene i 
Jubeo te hene sperare . Cic. Ma per questa in- 
terpretazione l'inganno cesserà, e il vocabolario 
avrà un bell'esempio del verbo operare in. signi- 
ficazione attiva : e nelle edizioniidella divina com- 
naedia non si segnerà più la virgola dopo pelle . 
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IV. Sin qui il sig. avvocato t e noi gli sapremmo 
buon grado di questa felice «coperta , se potessi- 
mo acconsentire al suo ragionamento . Ma poiché 
egli rapportasi alla grammatica per contraddire ali* 
interpretazione unanime dei chiosatori di quel ver- 
ho sperare; noi pensiamo appunto, chela sua le* 
2Ìone non possa accordasi né col grammaticale ai** 
gnificato della parola medesima , né col senso let<* 
terale e poetico del canto ^ il quale si mostra aper- 
tamente a chi facciasi a leggerlo per disteso ; e 
che pugni poi apertamente coir allegoria rinchiusa 
in quellft-eantica , il velame della quale fu squar* 
ciato da tanti sommi d'Italia e fuori col soccor'- 
80 del buon senso ^ della storia, e della filosofia. 

y. A rettificare la lezione del testo sul verbo 
che ha dato luogo alla prima illustrazione del sig. 
avvocato, noi potremmo fin dalle prime invocare Tau* 
torità di molto antiche ed accurate edizioni del-* 
la divina commedia, come quella dì Venezia del i49' 
per Bernardino Bendili e Matthio da Parma, nel* 

le quali il verso 4 1 ^ ^^^^ ^^^^ * 

„ Si eh* al bene sperar m*era cagione ec. ,, 
Questo modo di esprimersi del nostro poeta equi* 
valendo chiaramente ed assolutamente alla speran* 
za , toglierebbe Tadito ad ogni ^Itra interpretazio- 
ne , e mostrerebbe per se solo quello che per for- 
za d'argomenti intendiamo far manifesto « Ma per- 
ché altre edizioni , e tutte quasi le più recenti , o 
sulla fede di codici diversi riposando , o ingentilir 
volendo Tarmonia di quel verso , hanno: 

Si eh' a bène sperar m'era cagione, 
non daremo maggiore importanza a questa preli- 
minare osservazione di quella che meritar si sa- 
prà da coloro , i quali conoscano quanto facilmen* 
la siasi tkm manuscritti tralignato dal testo orìfì- 
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naie t per modo che non le sole lettere , ma le in* 
Cere parole siansi omesse o trasformate , e Ia« ^ 
isoeremo ai leggitori di questo scritto la facoltà di 
allegare alla ragione piuttosto che all' autorità il 
loro ' giudizio . 

VI. E facendoci da principio ad esaminare la 
grammaticale intelligenza del verbo sperare , egli 
ò certo , che oltre i significati di were speranza ; 
<ìì^ttendere , o aspettare ; di credere , o stimare ; 
e di temere , quando al male trovisi unito : altri 
non glie ne attribuiscono tutti gli antichi e mo* 
derni vocabolarj , fuor quello di opporre al lume 
una cosa per vedere snella traspare ; il che rispon- 
de al latino in lucem tollere. In questo senso si 
sperano le uova per discernere le vane dalle pie-; 
ne ; le carte e le tele per conoscerne la sotti- 
gliezza e r uguaglianza ; i cristalli ed i liquori 
per ravvisarne la chiarezza ; ed in questo vorreb^ 
besi dal sig. avvocato applicarlo alla lonza , che 
a Dante comparve in sul cominciare dell' erta , co- 
me se avesse potuto col soccorso di un bel mat- 
tino di primavera ^ e del sole che dietro le spal- 
le della fiera suH' orizzonte* appariva, ^y^eror/ie la 
pelle , e praticarvi sopra le più minute osser- 
vazioni , Ma ciò non può dirsi ; e ne troveremo 
la ragione nello stesso esempio del Redi citato dal** 
la crusca e dal sig« avvocato , e che riscontrato 
abbiam per disteso neir originale trattato di quel 
valente naturalista Sugli animali vii^enti che sitro^ 
vano negli animali viventi , da cui furono tratte 
le poche parole inserite nel vocabolario* 

VII. Parlando ivi il Redi dei lumaconi ignU'^ 
di « dopo averne coir ordinaria sua dottrina ed 
accuratezza descritto 1* esterna configurazione , sof«* 
fermasi principalmente su la pelle { e a dimo« 
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strare che in essa sono diramati molti canaletti , 
dai quali portasi alla cute per mezzo di visibili' 
foratoi queir umore untuoso e viscido, di cui 
sono d* ordinario spalmati gli animali suddetti , 
suggerisce T esperimento seguente: „ Se s'impol- 
veri («gli dice ) ben bene un lumacone con del • 
sai comune, o con del salnitro raffinato , o con 
dello 9Succaro pur raffinato V il lumacone getta 
da tutta' la^ pelle una grandissima quantità di 
materia viscósa , tenacissima, per lo più di due 
colori, cioè bianca e gialla, che diventa soda- 
come Una colla, ed il lumacone, in tanto tem-^ 
' pò che si direbbon sei credi , se ne muore in- 
tirizzato , gonfiando la pancia come se fosse idro- 
pico; \e se si separa la pelle dalle viscere , el-« 
la \ che l^eraltro è grossa e dura , trovasi flo- 
scia e assottigliatissima e totalmente smunta 
per esserne uscito tutto quell'umore viscoso, 
di cui son pieni quei sottilissimi canaletti, <;he 
chiaramente si veggono serpeggiar per la pelle , 
s'ella si fiTpéri al sole. „ 

Vili. i3a questo esempio , e da altri moltis- 
mi che . polrebbonsi riferire ^ vedesi chiaramen- 
te , che a potersi una cosa sperare al sole ed 
al lume ella debb' essere sottilissima e trasparen« 
te , come per la chimica preparazione indicata daL 
Redi diviene la pelle di un lumacone, in prima 
grossa ed opaca • Ma chi potrebbe applicare questa 
espressione e questo significato ad una k)nza gran*^ 
de e grossa , la pelle della quale era attaccata alla 
carne, alle ossa, ai visceri, e ad ogni altra cras- 
sa materia indispensabile per costituire un animale 
• vivente ,' e ' farlo stare in piedi ? Chi si persuade- 
rebbe mai , che frapponendosi questa lonza tra il 
' sole nascente e Dante , potesse questi vederne 
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tràspa;*)!^ la pelle, e rilevarvi npn i colori, che 
fin dal prinio apparirle di quella fii^a ayeva di- 
stinto, ma si le più« suaate notqoiiche;, parti che 
la compotievano ? . ,:. ^ 

; IX, Né se aacora, volessimo in fatto di lin- 
glia essere cosi poQo scrupolosi per accordare' al 
^igjnor. ayvocaitala facoltà, non concessa dal voca^ 
Lotario, ad alcuno ,dp* nostri clamici, di est^n<- 
d^re il aignificato del > verbo sparare ^\ fissare at- }\?ì^ 

tentamente una cosa, e i^ederla pei ^uo lun^ ^ co- 
me dice il manifesto del tipografo lughese ; e co- 
me il .signor Ferrozzi dichiara nel. suo scritto in- 
ferito nel giornale arcadico cibato di . fiopra , qua- 
siché Dante per quell'ora e per quella stagione, 
io cxììsoles melius nitent , potesse fermar bene gli 
occhi sulla pelle della lonza, e quella, che già 
veduto avca di maculato pelo coperta, per lungo 
per largo e per q^alunque altro lùodo agiatamen- 
te speculare : non potrebbe ciò adattarsi assoluta"^ 
mente al senso letterale di ciò che. Dsfnte de- '/ 
scrive nei luogo controverso ; siccome a noi par 
manifesto in leggere ; tutto il contesto del canto. 

X. Il principio del poema ne mostra , com^ 
Dante trovatosi di notte in una seìva oscura , cLspra^ 
e.ybr^e ,. fuori del diritto sentiero , si vide in sul 
mattino 

a pie d' un colle giunto 
•lià ove terminava quella . valle , 
Che gli avea di paura il cor compunto . 
Levò allora gli occhi in alto , e la vìjsta del sole, 
che già vestiva le spalle di quel monte , gli quier 
tò alcun poco Tagitazione che gli era durata tut- 
ta la notte, e persegli animo a salire ; quando gli 
apparve 
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• • Ve i J' quasi al commciar deirerta^ 
Una lonza leggera «' prèsta molto , 
,^' Che di pel maculato era coperta. 
Eccoci al punto della controversia. La notte era 
scorsa , ed il giorno dovea èssere ben chiaro , poi- 
ché il sole era già sorto spU* orizzonte, e illumi« 
Diava il colle; e Dante, primb di riprender via 
per la piaggia dilserta , aveva per alcun poco ripo- 
sato il corpo lasso. Egli dunque al primo appa- 
lììhgli vide quella lonza si bene* da poter fran« 
camènte asserire , non solo essere leggera e pre- 
sta molto , ma pur anco di maculato pelo co- 
perta • Se pertanto Tavea già veduta com* era, e 
quanto bastava per concepirne la piò chiara nozio- 
ne; perchè fargli ripetere otto versi più sotto, che 
fora del tempo e la dolce stagione gli erao cagio- 
tae di veder pel suo lume la gajetta pelle di quella 
fiera? Qual vantaggio da queste minute osserva- 
zioni? E poi avrebbe egli Dante potato farle nel- 
lo statò , in cui al momento di quelf appariziona 
si ritrovava ? Torniamo ai testo • 

XL Egli è certo , che il primo sentimento 
concepito dal poeta al trovarsi nell* orrida selva 
fu quello di una fortissima paura; e che sendo-* 
gli durata in cuore per tutta quanta la notte , se 
gli riaifiicciava ad ogni istante al pensiero , e lo at** 
terriva tuttora , quando d j[)iè di un colle pervenne. 
Siffatto interno smarrimento diminuì un poco, in 
esso per la vista di quel benefico pianeta , 

„ Che mena dritto altrui per ogni calle : 
e perciò si mosse dopo qualche riposo a saltre il 
colle suddetto . In questa gli apparve la lonza , che 
potè scorgere leggera e maculata ; ma perchè quel* 
la fiera se gli parava innanzi ^ quasi per attraver<* 
sargli il cammino « non lasciò di essere colpito per 




cbe liba p«ii«à8ae?più Tolte k t4>riìftnèiié ift^ 
dietro, e ristarsi dair incominciata salita : - * ^^ 
,, £ nota mi si pkrtia ^loahEi al 'volto ^ '' 
„ Anz*impediva tanto il mio eamhiino', ' ^^^ ^ 
,, ChM6 fui per ritornar più iicite^r^teu ' ^i- 
Or .se a qnesto nuòvo sentimento;, s&tto néìV mU 
mo' del poeta per quella 'soontro «nspensato-, liott 
Torremo attrìbuire gli effètti d'^nlreal^ 'spaventa ^, 
Àon potremo negargli qud^ : di certo ^ril^re^^o, ìAA 
in colui risorto appena dalF orrore Ai li» Itfdgé 
selvaggio ,- [presso iL quale aggira vasi ^vttpraV'^doxrea 
prddtifri'e T improvvisa com^parsa: di uia jpajatera « 
£ si die^ftl* Dante per *modo sorpresotela «quella 
Tista , fino ad 'eaitare non solamente' ani paatito 
che prendere gli convenisse^ ma a Tofgersi .indie-* 
tro più volte, e quasi .decidersi ad abibàndonaFo 
quel cammiwji ': .. 

XI I. E in questa stato di agitazrone e.di af- 
fannosa' ìMerlefcza v frft tanto contrasto (K passioni 
Tuna air altra soccedenttsi ^ può.sbpporsi «egli mal 
<t^he colui\ il qnalef avea fino allora védulo ogge^ 
ti di terrore e di tristezza , i soli che presenta^- 
rè si posano a ehi per orridi luogbitsi aggita^^ 
che per lievi conforti si era appena appena album 
poco riassicurato ; e cbe ricaduto era quasi tosto 
net debbio e nelK abbattimento ; d* altro occrupair 
ai potesse \ se non di quello che fare gli convenis^ 
sé, e arrestar si dovesse tranquillo msperar ben9^ 
pel suo lume , e minutamente esaminare la gajetia 
pelle di quella fiera Dóedesima , da cui il nuovo^ 
smarrimento gli proveniva? Un* idea cosi meschi«- 
na scemerebbe di troppo il magico effetto di un 
quadro animatissimo ^ quale in principia di quel 
canto ci si appresenta , e pugnerebbe direilameate 
cdlla viva immaginazioiM •dell' Alighieri , che' rapi« 
G.À.T.XIX- aa 
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demente 81 «ffrctto «Ila sua meU , ^. nihU motUur 
inepie • . 

XI;L Ma Dante in quel naomOTto altro far 
non pot^a ^ ohe sperare un allevianiealo, alla situa- 
sione infeUeisaiina in cai ai trovava ; e questo e 
non «Uro esser pnò il signiBcato preciso di quel 
irerbo; la qnal sentenza conferma viemeglio la let- 
terale diohkrasione del testo , che proseguiamo. 
Ecco in qual modo il pcieta, dopo lo scontro della 
fiera , nel. suo racconto procede : :^ 
-I, Temp* era dal principio del mattino ». 

,^ E V sol montava *n su con quelle .slelle 
,, Ch* eran con .lui quando VAmor divine? 
: tf Moisse dapprima qndle cose belle ; • . 
, ^, Sì eh* a bene sperar m* era cagione 
\^ Di quella fera Ugajetta pellet 
♦t L*ora del tempo, e la dolce .stagione. s 
,, Ma non si , che paura non mi desRe. . 
,, La visU che ro' apparve d' un le^e* ; 
Dante pertanto dubbiò, e si ristette alla prima 
comparsa della lonza, temendo di affrontarla ; ma 
poi r ora propizia del mattino, che ad pna buja 
€ travagliata notte succedeva, la dolce stagione, 
m Ugajetta pelle di quella fiera, cui questa voce 
appropria una certa dolcezza e un apparente beltà, 
togHeadone ogni idea di ferocia e di fame , Wj 
ne indicato avrebbe un pelo scuro, ispido , ed 
arraffato , anzicliè maculato , morbido , e Uscio ; 
doveano fargli sperar bene in quel disastroso viag- 
gio , ed erano pel poeta altrettanti segni ed 
augurj dì consolazione , che lo allettavano a salire, 
e a non disperare dell* altezza del monte lo confor- 
tavano. Ma questa speranza venne ben presto re* 
pressa dalla visU che gli apparve d* un leone ; ed 
in vece «ottentrò in *sso jiuovamenté la paura » 
poichiè 



99 

99 



Dvt ludont 91 X>AirTt iitMTKAn 350 

• ',, Questi parea^ ebe ìcontra mevèAesse "".- 
^j Gòlk Ust* alta e cod rabbiosa fame^ 
9, Sì che parea che X c^ere ne temei^ser. 
ÌSh per& disperara affatto di poter proseguire nel-^ 
la salita ; se non che tuna lupa magra * ed Ingbr^^ 
A ^ che alla superba fiera teanè dietro « ndi^ tanto 
spavento il comprese, che riduceodolo ali* ultimo 
abbattimento , gli i^cc perdere ogni » speranza di 
queir altezza • Ecco leene parole» 

Questa mi porse tanto di gra^crezz^ 

Golia paurii che uscìa di Sua vista « 
„^Gh^ i perde^ la speranza deir aReaza • 
Xly* A questo verso noi quella in veée ao-^ 
qoistiamo , che il signor avvocato debba darsi 
per vinto « giacché toglie di mezzo ogni dubbia suU 
la vera intelligenza di quel benedetta sperare ; e 
qualunque altra interpretazione dar se gli volesse 
sarebbe dalla lettera del testo « e dalla voce del 
buon senso ricusata e respinta • GoQie infatti pò-» 
teva dire il poeta, che alla vista della -lupa perse 
ogni speranza di salire il monte , se questa spe^ 
ranza non l'avesse dapprima concepita ? Equanda 
concepir la potè se non allora , che dopo una or«^ 
ribile e travagliata notte vide sorgere nn bel mab^ 
jtino di primavera , e farsegli incontro una fiera 
di aspetto non feroce , ma gap , e tale da repri** 
mere quella dubbiezza , che tant» favorevoli ogget^ 
ti in prospero augurio gli tornavano ? Allora fidi 
certamente , che abbandonandosi alcun poco a que* 
ste illusioni , cominciò a sperar bene del suo viag* 
gio , e immagi nj^ di poter proseguire nair impresa^ 
e quella quando che fosse felicemente 'compire 
..^..^^XV» E qui vuoisi osservare come il poeta crc-^ 
sca gradatamente nella sua Uarrazione , e quanta 
accouGiamcnte esprime il combattimento deV prò-» 
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pr) affetti » Al comparirgli innansi la loasa , la 
quale -non già gli veniira contro in atto feroce 
come il leone di cai parla poco appresso , ma 
solo frapponevasi ad attraversargli il cammino « 
egli ristette e dubitò su quello che far dovesse; 
ma in questa dubbiesu fu confortato dai felici 
augarj del tempo , della stagione ^ e del vago man- 
to della fiera t, e in core se gli destò qualche spe- 
ranza . Questa però non fa tanto forte /». che. non 
vacillasse alla vista di un leone , che sembrava 
venisse . centra di lui per assaltarlo ; ma pure il 
suo animo si trattenne dallo smarrirsi « quando so- 
praggiunta una lupa di orribile aspetto , e presta 
quasi a divorarlo t cedette ^ rinculò ^ e perdette 
intieramente la forza e speranza di proseguire . £* 
così viva e parlante questa poesia, chef sembra 
di vedere quel eh* essa narra , e T animo del leggi-» 
tore prova in se stesso la serie di quegli affetti, 
che con sì naturali colori si pingono alia sua im« 
maginaxione. £ in tanta forza di verità, quanta Ta* 
Bima ne sente in leggendo quel canto, chi potrà 
dire che il verbo sperare , adoperato quando la 
speranza sorger doveva naturalmente nel cuore del 
poeta a sovvenirlo , debba in vece significare uno 
scrupoloso e minuto esame della pelle di una 
fiera 9 già veduta e descritta , quando cotali osser-- 
vazioni state sariano air animo travagliato del poe- 
ta inutili e poco meno che impossibili? 

XVI. Noi sosteniamo di più , che il senso dei 
versi 4i 4^ e 43 àe\ canto i è legato e connes- 
so , anche per la materiale ortografia e per la na- 
turale tessitura del discorso , co* eccessivi 44 ^ 
45 • Tutte quasi le più accurate edizioni deUa^iti* 
na commedia pongono dopo quel verro 

y, L* ora dei tempo e la idolcc Ma^ì^e 
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o* due paotl, com^ le due edisioni di 'Aldo , una 
del i5oa , e Taitra senz* anno dedicata a Vittoria 
Colonna: quella del Sessa del iSpa ; del Missirìni 
deli6a9 ; del Berno del 1749 ; ^ 1® due del Zatta 
del 1757 e 1784; e quella del Pasquali del 1772; 
o un punto ed una vìrgola ^ come V edizione 
dell- Andreola del 181Q; od ancbe una sola yirgo«« 
la , come Y edizione del Giolito del i553 , ridotta 
e corretta da Lodo vi<;o Dolce • Or questa interpun- 
zione apertamente ci mostra , che il senso di quel 
verso e degli antecedenti non è compiuto ,' ma 
dipende dal susseguente ; come se Dante dicesse t 
Dopo tanto orrore e tanto travaglio una speranza 
mi era pure entrata in seno per le propizie circo* 
stanze della gajetta pelle della lonza , del bel mat» 
tino , e della dolce stagione ; ma non fu tale da 
chiuder V adito alla paura prodottami poco appresa 
so dalla vista di un leone • 

XYII. Né a questa lezione , che a noi 8em« 
bra naturalissima , potrebbesi opporre , che. qual* 
che recente edizione di Dante, come quella dello 
stampator de* Bomanis del 18210 ^ mette un punto 
fermo dòpo il verso riferito di sopra ; dacché apv 
ponendosi in quella stessa edizione una virgola do* 
pò il verso 

,, Di quella fiera la gajetta pelle , 
ai £1 conoscere « che questa pelle non é retta nel 
discorso dair ora del tempo e dalla dolce stagione , 
come avverrebbe nella lezione addottala dal sig. av- 
vocato ; ma sta di per se stessa , come le altre due 
cose ; ed oltre a ciò niuno non sa che la moder* 
na ortografia , dietro le orme dell* antica , tollera il 
punto prima del pronome il quale e la quale « e 
prima di ma e di altre particelle, colle ^.quali vie- 
ne concatenato il discorso ;. nel qual caso il punte 
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fermo sta ia luogo dei dae punti , del punto é Tir* 
gola 9 ed anco della virgola sóla • Pei*cbè dunque 
quel luogo di Dante dovrà leggersi facendo pausa 
finale sulle parole la dolce stagione^ isonne pia- 
cerebbe al sig. avvocato, e non piuttosto su quelle 

%, La vista cbe m'apparve d*un leone , 
come il senso letterale , e la materiale scrittura 
consigliano imperiosamente ? Chi reggerebbe quel 
Ma non sì del v. 44 « ^^ ^^^ dipendesse questo d^l 
sì che deir antecedente /^\? Queste particelle han- 
no fra di loro siffatta relazione, che al sì che se- 
gue a buon dritto il ma non sì , che chiude e fer- 
ma il sentimento del discorso contenuto dal verso 4i 
al 4^y e che tutti dovranno in tal guisa interpreta- 
re, se non vorranno al buon senso ed alla regola- 
rità della lingua stranamente ribellarsi * 

XyiII. Che se a queste ragioni ^ tratte dal sen- 
so letterale e dal cotesto del canto , una pure ag- 
giungnere se ne dovesse derivata dal suono poeti- 
co e dair uso delle parole , secondo i varj concet- 
ti adoperate dal terribile e pietoso pittore dei con- 
te Ugolino e di Francesca da Rimino, che in quel 
600 poema 

„ Mostrò ciò che potea la lingua^ nostra , 
e che ad ogni forte o gentile descrizione forti p 
gentili voci applicò , quasi volesse colla poetica 
armonia aécompagnare i sentimenti dell' animo suo « 
e quelli per tal modo insinuare neir altriii ; si ve^ 
drebbe apertamente , che ai vocaboli ^spri e duri 
coi quali Dante avea nel principiò di quel canto de- 
scritto Torrore di 

Una sélva selvaggia , ed aspra , e forte 
Che nel pensier rinnova la paura • 
Tanto è amara , che poco è piò morte; 
é la paura fortissima 9 
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Che nel lago del cor gU em durata ' 
,, Lii notte , che passò con tanta-^ptela ( 
e il raccapriccio di col ni, 

,, • • ^ « » • « che. con lena affannata t 
^^:Xf»cho fuor del pelago alla riva, 
,, Si volge air onda perigliosa « 9 guataj 
fa aotlentrare, per descrivere il prinsdpia ed il !>&!<» 
De della $na calma ^ quelle dolcissime panolet 
,, Temp* era dal principio del mattino i» 
,, £*i sol montava *n su con quelle «telle 
Gh* eran con lui ^ quando TAmor divino 
Mosse dapprima quelle cose belle ; 

Sì eh* a bene sperar mWar^ cagione 
^,. Di quella fera la gajetta^ pelle , 
L'ora del tempo , e la dolce stagione , 
Chi non vede in questi versi Tanima di un mise* 
ro 9 che dopo lungo e travagliato affanno respira ^ 
e s'apre a liete e care sensazioni? Certamente se a 
taluno sembrò sentire il brividio della quartana ia 
que' versi del canto XVIII dell' ipfemo s 
7 9f Qual' è colui , e' ha si presso il ribrezzo 
,, Della quartana , e ha già l'unghie smorte « 
^, E triema tutto pur guardando il rezzo ; 
6 la frescura in quegli altri del canto XXX* 
. ,, Li ruscelletti , che da' verdi colli 

,, Del casentin discendon giuso in Amo « 
^, Facendo i lor canali e freddi e molli ^ 
9, Sempre mi stanno innanzi , é non indarno eùt 
a noi sembra , e molto più , di Mentire, in quelli 
sopraccitati la calma e la speranza » 

XIX. Dop^ tutto ciò resterebbe a vedere co« 
me anco al sen^ allegorico del poema « quale la fi« 
losofia del nostro secolo cel rischiarò , si opponga 
il significato di veder pel suo Imne la.gajetta pella 
della lonza, che il sig. avvocato Ferrnzi^ dar voìrrebba 



«1 rerhf» tfpéroM, toglleiìdonè resprè^sione di> qnd 
sentimeirto icamolatore , che più di ogni altro allo 
stato del poeta si conveniva ; non potendo omal pia: 
dubitami ^^ che Dante colla selva oscura e deser* 
ta il suo esilio dalla patria significasse ; e nel mon:- 
te filhioihiato dai raggi del s<^te nascete, il suo ri- 
torco e > k sua tranquillità figurasse ; e nella lon<* 
sa , ftel leone , è nella lupa le tre potestà indicas- 
se 9 che a questo suo scopo si frapponevano : cioè 
Firenze, o a meglio dire la parte guelfa in quella 
doroiiianté ^ il re. di Francia e la podestà sécola* 
re di Roma , k^he quella fazione- scopertamente fa* 
vorivano^i Ma ia questa disamina saremo di poche 
parole contenti; sì perchè Teruditissimo sig. isonte 
Giovanni Marchetti in quel suo discorso premesso 
air edizione De-Romanis del 1820 ha posto in si 
chiaro lume lallegoria della divina commedia da 
non potersene altro desiderare ; sì perchè prometten* 
dosi di questa allegoria dal sig. avvocato unat nuo« 
va dichiarazione , non sappiamo se le cose che 
gli giran per èapo si opporranno alla sentenza del 
Marchetti , o mireranno ad ampliarla viemeglio ed 
illu ararla • 

XJL. Soggiugmeiremo pertanto unicamente ( ciò 
che non sembra essersi fin qui da altri avvertito), 
cliQ a ravvisare nejla lonza la città di Firenze , di- 
visa^ «^ compera , da più fazioni , le quali sotto nome 
specialmente di b/o/icl^e e di 7iere aspramente la di- 
laceravano., un beir argomenta ci appresta il poeta 
coir aver prescelto fra le altre bestie una lonza ^ 
che i naturalisti ci denotano molto* arrendevole al- 
la dimestichezza, e la cui pelle ognun sa essete 
appunto di bianche e nere macchie cospersa; co* 
ne negli aggiunti ,..cbe le dà di presta e di leg^ 
^era.^ a noi pare di scorgere la proclività di quel 
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popolo a seguire il partilo , che ao^ra gli altri di 
^tratlo in tratto signoreggiasde ; e quella debolezia 
di leggi , e mutabilità di ufi&cj e di costumi co* 
sì bene espresse dal poeta medésimo nel canto Vi- 
dei purgatorio v. 1^7 14^' con quelle parole t 
,y Fiorenza mia • > • 

• ••••. che fai tanto sottili 
Provvedimenti , che a me^so novembre 

,, Non giugne quel che tu d* ottobre fili. 
,, Il qua! luogo ( dice il nostro Perticari nel trat- 
tato deir Amor patrio di Dante par. i §• viii ) 
9, fu stimato cosi pieno di verità , così lontano da 
„ ogni sospetto di malizia , che Giovanni Villani 
,9 lo citò a testimonio de' suoi racconti , e ne 

,9 volle confortata fino Tautorità della storia- 

^^ Il quale esempio del Villani fu imitato poi dal 
,9 Boccaccio in quella epistola nobilissima a M; 
,, Pino de* Rossi : ove lo consiglia a reggere con 
,9 civile forza V animo sospinto dalla contraria for« 
r, tuna • E gli mostra come la città di Firenze 
i, pia eh* altra è piena di mutamenti : intanto che 
,, per esperienza tutto il dì vede verificarsi il ver- 
,, so del nostro poeta : xhe a mezzo novem-r 
„ bre ec. ec. 

XXL Dante adunque cacciato in esilio noa 
dalla patria , ma dalla fazione in qnel^la domi« 
nante , 

99 Qual si partì Ippolito d* Atene 

9, Per la spietata e perfida noverca i^ 

Parad. e. 17 ai. 4^ , 
cioè doloroso ed innocente , sperava pure che 
lin giorno la parte a lui favorevole o coirajuto 
dell* armi imperiali o per altro nodo prevalete 
'9m% • lo liberasse da unapmaji . v - 
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;TaiiU> amara «^ «he pocp è pì& marta ^ 
o che gli s(ef8Ì concittadini suoi tra le domesti* 
che ^luca lo richiamas^aro per. la fama ed il me- 
rito di quel poema , cui pose mano espressamene» 
te , ^ che era ; V altra wia ; sall^ quale egli ehbe 
Virgilio a guida e consiglip..\Nè ad altro mirar 
potrebbero. queV versi del cauto X^y.del paradiso 
V. 1 e segg, 

,, Sé mai contioga, che il poema sacro , 

M Al. quale ha posto mano e cielo e,terra 
. ^9^ Si che m*ha fatto per più anni idacro ; 
^y. Yinfisi )a crudeltà , che fpor imi serra 

.^^^Pal beir ovile i oy io dormii agnello 
. . ,; Nemico ai lupi che gli danno guerra ; 
;,,„ Con altra voce ornai , con altro vello 

^ Ritornerò poeta ^ ed in sul fonte 

. ,«.Del mio battesmo prenderò il cappello «. 
Le quali dperabze contrariandosi da taluno , che 
di tornare; a Firenze gli profferiva a condizio- 
ne M Ch* egli . stesse per alcuno spazio in prigione ; 
4^ e dopo qofeUa in alcuna solennità pubblica fosse 
i^ misericordiosamente, alla principale ecclesia of^ 
ferto 9 e per conseguente libero : ,, egli lagnandosi 
i^ispandeva ?,9 Questo .è .adunque il glorioso modo 
,, per cui Dante Alighieri si richiama, alla patria 
^ dopiriTaffabno di un esilio quasi trilustre? Que- 
^. stQ.^ il merita deirinnocenza mia che tutti sanno ? 
£ il largo sudore e le fatiche durate negli studj mi 
fruttano questo? ,^ Cod. laUr. plut.XXIX cod.VIIl 
p. ia3. Soggiungendo il Boccaccio : ,, Che Dante 
qi^io suo ritorno oltre ad ogni cosa somma* 
^^ mente desiderava ; e che quando ne fa in lui tol« 
94 tà ogni; speranza , non ne fu già tolto il desio, tt 
JPetticari ho: dt. ^ XIL 

XXIL Ecco pacche DtntSt trattosi a gran soe« 
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te- nel durd e difààtrofiftf Viaggio a pie di qilel ooU 
le, hi} cima al qtialè figura rasi il riposo la pace 
e la felicità , queste speranze alimentava cogli au-« 
gurj , che- fausti si pt-esagiva àòìV óra -del inatttno, 
dalla stagióne di primavera , 6 dalUga/e/to/7e//é del<* 
la lonza; nella quale g^'ejSjSèt piace andhe a noi in* 
terprelare'^col Marchetti ,, certa esteriore politezzai 
e leggiadra civiltà del popolo fiorentino , perla 
quale Dante avvisò non potere in essoia crudeW 
tà e 1* odio durevolmente annidare • ,, E qui 
chiudendosi ^^le osservazioni nostre sulla prima illu«» 
strazione* del sìg. avvocato , à mani giunte il pre* 
gliereitìo , che se le "vane fallacie e le metafisiche 
sottigliezze, in che si smarrirono tutti quasi gliàn* 
tichi spositori della divina commedia per derivare 
più dalle astrazioni , che dalla storia e dalla filo- 
sofia, la dottrina celata sotto il velame dei versi dell* 
Alighieri , sonosi pur vinte e distrùtte dai sodi ar» 
gomenti del Gozzi , del Marchetti , e di tanti altri 
moderni savj ; vogliasi dà tutti gVitaliani serbarne 
fermo il pregio ed il vantaggio ; nò diasi ansa per 
esso ad ingegni del suo meno felici d*inoltrarsi ia 
nuovi laberinti per ismania di nuove investiga- 
zioni . Della qua! nostra preghiera « for^e ardita 
di troppo , valga ad iscusarne presso il signor 
avvocato il grande amore che dividiamo eoo es- 
io per queir altissiitio poeta , che voteremmo quan^ 
tò pia Si possa onorato , senza che o la froppo eie* 
ca riverenza degli adoratori ne formasse un otaco** 
lo simik a quelli di Delfo è di Dodona , o la trop^ 
pò sfoltite intolleranza lo caricasse di stravaganze e 
di ' contraddizioni. . 

XXIII. La seconda illustrazione del sig.avvoca^ 
to F^rrtizzi si aggira sui Versilo 71 js deUo stesso can^* 
lo I deH' inferno ; i qulrìi così leggonsi neir edi^ 
xione dello itampator De-Romanis del i8ao: 
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X ,^. Nacqui isab Julio, ancor eh* e* fosse tardi ^^ 
,, £ vissi a Roma sotto il buon Augusto 
,, Al lempo degli dei falsi e bugiardi • 
II sig. avvocato, cui piace di leggere , secondo 
altre edizioni, nel primo verso ancor che^ o ancorché 
in luogo dell* ancor eh* e* reputato dalF editore 
romano più conforme alla mente dell' autore , di- 
ce , che il senso naturale di questo luogo di Dan* 
te è quello che segue: 

„ Nacqui sub Julio ( cioè a* giorni di Giulio 
^ Cesare) e vissi . « • • ancorché fosse tardi, cioò 
ancorché Tidolatria fosse per cessare per la vici- 
na venuta del figliuolo di Dio al mondo.- Nel 
,, terzetto ( così prosegue ) f ancor che fosse tardi 
^ è anteposto per quella figura , che i grammatici 
,, chiamano iperbato • Altrimenti sarebbe stato mo« 
,, do difettoso il dire , che Virgilio scisse al. tempo 
,, degli dei falsi e bugiardi , e non insieme che 
,, nacque al tempo di essi dei • Il poeta poi tocca 
99 de* .principi (Cesare e Ottaviano ) per avvicinare 
49 Virgilio alla sua sentenza , che la monarchia sia 
4, Fottimò de* reggimenti civili ; come gli facesse di* 
t« re : Io mi lo4o dell' aver fatta la mia vita a*tem- 
99 pi di coloro , che tennero Roma in monarchia. ,, 
Così il sig. avvocato . 

XXIV. Tutti i chiosatori prima di lui rav- 
visarono in quelle parole ancor che fesse tardi una 
parentesi usata dal. poeta per avvicinare alla sto- 
rica esattezza T espressione di Virgilio nacqui sub 
Julio ,: che gramrnaticalmente significa sub poies* 
tate Julii \ giacché non, potendo regolarmente af- 
fermarsi esser taluno nato sotto questo o quel so<^ 
vrano, se non teneva questi allora la somma po« 
desta delle cope e del? impero ; non sarebbesi 
ciò potuto applicare a Virgilio | nato sotto i con-: 
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sdii Gneo Pompeo e Marco Licioio Grusso molti^ 
anni prima che Cesare si- arrogasse la.i dittatnra^ 
perpetuaci e cangiasse a poco a po€0 ! la formc^ 4^]l* 
goYerno di Roma da t«pubblicano.in*iiponarchicp i 
e tanto, dovea fare: con più' ragione^}' Alighieri ,.se 
a quea(' nllimo reggimento mostrar voleai che Yir-i 
gilio ^ayesse appartenato ; interpretazione ; che . % 
noi sembra così naturale, da dov'ersi preferire. a q:uao 
lun<]fue altra .che darai ^volesse a quel versQ ,o per 
disdegno di viziosa locuzione , o per anpiox^. di ar-* 
bitvio grammaticale • 
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.XXV. £ difatti Virgilio Y pregalo, dfilpoett a 
aoccorrerlo nel suo disastro con quelle^ffettuose parole 

,,. Misererò di. me •••••.•«• 

.,4 Qual che tu sii , od ombra od ' uomo certo ; 
gli ri^p^nde, che nonio allom non era , ma che Iq 
era 8t<ito una volta ; gli accenna quindi tsjuoi gie-* 
nitori, Ja patria <» il tempo della sua nascila e del- 
la vita , e chiude con dirgli di essere stato poeta, 
e di aver cantato di Enea figlio di Adchise • Neil* 
indicargli Tepoca del suo nascimento , gli dice es-<- 
ser questo avvenuto sub Julio , cioè. sotto il do^ 
minio di Giulio Cesare; ma perchè pote3se glustar 
mente asserirlo, conveniva che Cesare fosa^a queir 
epoca già tale , che datar potesse i pubblici fasti , 
riunendo in se la pubblica podestà delle cose , \o che 
vale la vera e perfetta sovranità ; siccome disse 
nel verso inferiore, che .1 

,, Vìsse in Roma sotto il buon Augusto ; 
perchè quando Virgilio dimorò in Roma, Augusto 
vi dominava effettivamente da sovrano e da ìoh- 
peradore . Non iscorgendosi pertanto differenza al* 
cuna tra il sotto Augusto del secondo verso , e il 
sub Julia del primo; sembra chiaro, essersi espres- 
so in ambi i luoghi Timpero di colui che. veniva 
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ilomiti0to ,« éiversi tpiegara il sub Julio sótto la 
podesli;, non ft' giorni di GinKo, senta investigars 
nel sub le altre interpretasioni' clie il vocaLolario 
tontiene^ ttrtti sapendo qoanto nell* infanada di no- 
stra Ùngila si giovasse 0ante dei latinismi , ridòn-* 
dandone le cantiche del poema, senza che importi- 
lo intriseca Tarlata col materiale significato biella 
corrispondente parola italiana J^* 

XXVI* Dante dnnque; che^ sapeva esser Cesa- 
re al sommo grado del potere salito assai pia tar- 
di del nascimento di Virgilio,- ma che voleva non 
petrtanto avvicinare quanto poteva quest* ultimo al 
goverpo monarchico, gli fa correggere qudl* asso- 
luta risposta 4 quasi avesse voluto dire Naequi fo^« 
lo Giulia CeS€ire ( e questo era vero in quanto 
all'età di ambedne , perchè Cosare al nascevo d| 
Virgilio contava Tanno trentesimo di sua vita ) 
benché questi più tardi divenisse tale da potersi 
dire a buon diritto essere io nato sotto di lui i 
correzione che non pugna in conto alcuno col sen^ 
so dei versi seguenti . Né di questa scjrupolQsiUi po- 
trà farsi le meraviglie chiunque sappia, che Dante 
fu in ogni punto di storia esattissimo , sficcome può 
vedersi in più luoghi del suo poema , e spezialmen- 
te nel e. XVI V. 38, nel XXVI v. 19, e nel XXXUI 
▼• 95 del paradiso. JNè può credersi che volesse 
da questa sua religiosità deviare, allorché parlava 
del personaggio principale della sua poetica rappre- 
sentazione. Ma se Dante non avesse riferito ^ancor- 
ché , o ancor che fòsse tardi all' espressione di Vir- 
gilio nacqui sub Julio , non sarebbesi questa po- 
tuta sostenere né ' assolutamente , né approssimati- 
vamente; non assolutamente, perché contraddiceva 
alla storia ; non approssimativamente, perché priva - 
di una limitazione, che ^a correggesse 1 azzardosa 
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assertiytf,^ Saggiamente dunque si av|FÌM 9 nuovo 
^itore rjQi^ano di leggere in qua* ir ersi anp0r cK e! 
jTos^e tardi : cou che yiemegliO: $i a^rgQ 1b11i|sìq-« 
ne di queir ^* «0 e/^tr* CSesare, aicconip i<:o)ui <Jxei 
più tardi delia, ua^t^ita 4i VirgiUo f a nipdi^atore: au-' 
premo . delle ooae di Ramn •£ conteneoaoai aell^ al^ 
tre lezioni deiro/icorc^, e AAVatUiorchlb^ (Vnliin 
ma deUe quali è la jpiù comune) gli q)ementi.4^1i* 
editore romano, sempre più commendatile si rende 
questa interpretazione, che certo, è la più confor-j 
me alio spirito del poema • 

XXVIL'Se non fosse cosi avrebbe Dante inur 
tìlmente pesto quelf ancor che fosse, tardi in priur 
cipio o in fine del terzetto ; poichà dopo rverne 
detlo^^ che Virgilio era ni^to sottt> GiuUoi Cesare 
e vissuto sotto Angusto al ^empo .deUL idolatria 4 
aveva già chiaramente segnato repoCa. del nasciniea^ 
to e della vita di lui, $^2a.dovervi ftggiuguere M 
circostanza, che questa stessa.^ ìdplatriit era.proq^if 
ma al suo fine per la venuta del Messia ; giacchàc^- 
me Dante sapeva che a* tempi di Cesare e di Otr 
taviano la religione universale era il gentilesiipo ^ 
sapeva pure che questo dqvea spirare cpl venire 
al mondo Tautore di un n.UQVQ culto, né vi era il 
bisogno che Virgilio gUel dicjiiar^sse • £ si aggiun- 
ga , che questa avvertenza iUon sarebbe stata la più 
consentanea alla storia , della quale vedemmo esser 
Dante scrupolosissimo seguace : perchè la religione 
cristiana non dominò cosi tosto in Roma e nelC 
impero , e corsero quasi tre secoli prima ,.Qhe Tidor 
latria vi perdesse la' signoria. 

XXVIIL Né potrebbe dirsi, che essendosi da 
Virgilio chiaramente indicate le epoche della sua a«« 
«ata e della sua vita* sarebbe stato aaco iautila 
V^ggiugMrfi . ^ ,u 
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Ar tempo degli. dei félBi e bagiardlf 
perchè Virgilio con quelle parole 4oTea 
Fàver ésBocoBosciato daj^poi la faùità della reli- 
gione cbe TI vendo avea professata ^' ispirando co - 
A al noslró poeti maggior Àdudi» verso 'di Ini, che 
dovea condurlo a vedere Cose pertinenti al cristta- 
nesimo ; e togliendoli ogni dtibbté d* essere da lui 
come pagano ingannato nelle risposte ^ dbe sa non 
|>ochi argomenti di religione dfir gli doteva Belde* 
còrso del poema • E eo^i viene in gran parte ad 
alleviarsi la taccia , che per alcuni a Dante si det« 
te, di aver trascettd in quel mistico viaggio a suo 
condottiero nn gentile. * 

XXIX. Dopo tmttò ci& noi vorremmo pur €om«- 
)>rendere come al sig. avvocato pa|a strano jò di-* 
fettoso il modo di dire adoperato dal poeta; e vo- 
glia togliere dal suo luògo qnéir anoorchefùsse tar^ 
di ; quasiché restandovi disgiognesse sconciamente 
i due sensi nacqtu e n)issi , che da Virgilio vole^ 
ansi determinare . Per quanto ci siamo adoperati , 
non ci è riuscito di scorgere qnesta mostruosa di* 
visione ; giacché dopo quelle parole ancor cke/os^ 
ie tardi , si trova in tutte quante le edizioni una 
virgola , e appresso la congiunzione e , che itnisce 
insieme i due iÉfcisi nacqui , e vissi , potendo con 
ogni aggiustatézza leggersi cosi: Nacqui sotto Giulio 
Cesare (ancorch'egli si faceisse sovrano più tardi del 
giorno della mia nascita)\,e vissi sottoil buon Au- 
gusto; essendo nato, e vissuto al tempo della falsa 
idolatria. Con che veniva a dire , essere nato e vis« 
suto sotto il governo monarchico, ciò che al sig» 
avvocato e pure in mira che Virgilio dovesse si- 
gnificare, e che non potrebbesi in altra maniera 
'eseguire senza apporre una correzione al tempo del- 
la nascita , ed approssinaarla possibilmente alla do- 



mi^Mioiie di co|i»ir' olie fu^ i) ^rima 'udì' arrogarèi 
in Ròiii* la ;80VnHMi' podcatà dopo Tesiliai^delssetA^ 
flK> dfei ré • 'Del '^iiafe èasequao a Cesare. p|irsEÌal>? 
mente trìlitiko* per Dante ^ & cUnotare il siua itmof- 
re pel^ goVerno di uor sola^ rne^ prestano ^ oltit^ qué^ 
sto luo^o.^'ittnuno8a argonaento Ìeilodii.prod)ig{ita al 
sovversor^' 'delU rofaanà k^epobUGca» nel jiaotOifCI 
del paradisa "VéT 5& '^ «09^ ^ e Va^r eacoSàaìb neli 
infimi^ hgunfr doir inferno , anzi' fra r)de9iti<dLLiKri-^ 
fero , qud sfecondo Brutoi ncoi^oredi hit {inf.AXXXlV 
^i 6&)^ 'mentre- Taltroh Bruta vendicatoM di LUt 
crezia^è'pDstOi a coaciKo^: fra. gli spiriti .magni sopta 
un prato di fresca verdura ^im/4 0. IJ^jv% iik7) .^1 
^ XXXv Che* se- nioh oslacoio aweo&Ui ^lla re- 
regolarità del disoòrss^ per qitella. parentesi d^U* an- 
cor òhe flMie tai^di^*é 9ì9:\t^ec% neeesteriaial rete* 
to intendi meiiìa ddUe cose , ancW per- ciuj ehe m^ 
-seoihra al noetra sig. aMViecàko., perckà dovrisaio 
^toglierla da» q«iel posta e^ riferirla allàtìne 'ù»V dif 
^scorsa per quella)£gurad*ip0rbato.> che^^lèhla stesr 
-so che uno strafo. sforaa dr.looiMiéfeM^» à> idiietft» 
anziché ad! eleganza^ di Jingua da' iiigllori igvamoi»*^ 
-tioi astori tlo ?'Us& Dantes, gK èweiOt alouna vot- 
ta di GOtali licenze^, immaginate a ootorire^lain^^ 
c^ssiÀ V' ndW quale posano gli Scrittori l>/la difficile 
'gìacituna delle jiarole^o la tirannia» della .simar^* mk 
il fece allora' Soltanto:, cba qiiestai.od altra /insu|>er»- 
Jbile angustia: veL cos trigjessecoK; . e visempre c6i^ molto* 
giudizio-; e non anteponendo mai nel prima ver^o di 
MI terzetto» il senso, che £cM!mare hedoteSsola chiusa.. 
Goal nelt'c. XF'ì dxit^ infèrno i^é a8 ^ahda dicer 
i ,, £ se .miseria d*essa^ loca soUa 

Rende in< dispetto noi e i nostri pr^bi ,.: 
Coodinciò lano, e *1 tinto aspetto e broUaii^ 
^^ Lai fama, nostra il tuo. animo, pieghi eG«. 
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il eondm:ii> ìnna dovè» peni ia ^rogolaiiU della ìo^ 
tensione* atitlèpotsi 9I re^o de] tersetto ; in9 rinTer-? 
sione V ; chei puh dirsi <coi»igU4U dalla ineoe$sità. d^ 
]a rima; ,' oltreché non: i^vToige di^alcuna .oscqriU 
il sentilheivtò , tanta graaià -gli presta dtf arisi cre- 
dere ,, ttlie pén -a éasx) V nia a bello studiq siasi/^do^ 
beratavJ£ bel e. XXVIH ia'<^6l térsbttQ^c -. 
,, GiÌL Teggia^br measBul perdere o lulla^^ ' 
' ' J'^òmHd iridi an , • così toon ^si .^^efttigìii , 

• 4r^Ro\to' dal Inientà Joscxi:'dx>Tie >si trnlla ; 

il ^tà^ m^'Mi un 'h Qtite|)09to..'soltaritOiftl ,c^ii noli 
9i pertugia^ fìàTerftipne cade teatro un ^l6Vj€^so . 
£ 6indft)Mtévhel c!»«tO «ocoessiro. ; i < :< 

• :,^ BàT^ tàem <gìa., ed io retro gli andava \ 
4^ IfO diioa^,' già f facendo la rispósta/; ' 

il tiòwiiintàvo »lo ^uaa ^è^fxìlocéiù nel verso di sot- 
to ^ è pochminao :djsoostO' dkl iverbo ^e^ ^ìa • E 
cosi dir pMrebbesi di >a4tn .esempli moltissimi;» e^ 
siendbci ^qitéUi che abbiara riferito venuti a mano 
-pe^prilnds' eieòlgendo la cantica di. cui ci occupi»- 
9Éb ; 'dai qffitt^tntti risulterebbe grandissima la dif- 
ferenza tra ie sìnchisd adòiperate ^air Alighieri, « 
ijnella ^ che < ntl ^v ^0 e tog del canto I vorreb«- 
-besi rinvettfre« ; • ; . 
* ' XXXI. Ecco' ile rngioni >, petr. le quali ci è sem- 
brato nòo poterci accordare coli* illustre sìgnoiT 
avvocato Fe»ru;tEÌ^lieUe dàe .interpretazioni pubbli- 
cata ii4!lm)iiiifesto>del lifioig^afo Melandri. Noi pe- 
to , che 'di ttiinotri ietterà assai ci confessiamo ia 
oonfrónlio di tni ,'abhimdoniaitto v«^lentierì al discer- 
nlofteiito di ^olòro che sanno il pronunciare, se que- 
ste osservazioni siansi più o meno avvicinate . alla 
rolla intèlEigenasa di quello scritto , che sarà . sem- 
pre il trofeo pia illustre della nostra poesia • £ se 
inconlMr ^vassimi:> tino sfavorevole giudizio , ci re- 
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•terk - sampre IfD ftoddislaaiòBe. di ater^i pan' Je op.- 
posi;(Ì0DÌ inosbe agercdato i) discoprìùiieQtó della vq- 
i^tà& giasobèrd^oid]^ario anche oeiJ^ opfelr^ d^eU* in-* 

~:ri> viJj?'óca ùviilar.^aft damiti)! :^e):»t^ 

• * • . ' f 






*X>eglÈ xmedAsliì \di )G0$tano Atarmify ^Commentario 
idi' SUOI riep^Èe^ Morino M filini* Bpmfi iSj^^^dai tor-- 
i ehi 4^iLiM iCèrOedini '^ Pag^ ap.9.|^:4* 

. '\ : ' • . • t - 

I: f • 

1 saggio i crìtico .lii itto» OommeQiario auUa vita di 
ah J90III0: celebre jpi^r Joplere^ gi^ piiÌ>blicate .con le 
siaippe^.iìi :ciii;.!St' d) l*e$'tjrat(o di molte altre inedia 
tc-t egli A assijptó .ina^f^gevole :in up> giorpalerv ^qlie 
a queato «oggetto ^aftSégpa. il .tonfine d\, ppclìQ V^^'^ 
né. JMliJjrDi^ . '^le, porM-M A:o(ite ft t^itol^ prenaes- 
-cd^ sebbeò et' presenti; ^est^ ,dif]^t;o{t^ni.n|ente4ip^o 
^al ran^bit cke^.preàdè inelU storia letl^^riq * :e^ige 
-die sene idii^^balìiDenor: eoa nn'ai^^i^i; V r^d<$guata> 
con tessa .'; i- 'i" 

^ ^Motisig* Marina. Marini^ cognito già, p^r alti;i 
suoi' òpnà^oSi; iroUe con quesfjp c^qi^^^xi^.^Jia^iQ; e^s^r 
grato^ alia «iiMftcoonav .dal , «Ilo -Elio mon^ig. ^Gaetano* 
Marini <• .AlqnaBte notiate ;di questo 'celebre: }etterftr 
to avea 'raccolte il sig. Antonio Coppi, chele pub- 
blicò rapidan^nte appresso la di lui morte^ Il eliia- 
rissfaio autore deJ (Coamcidn^ario^ possessore de* suoi 
scritti e de* carteggi ^ còl T esame di essi potè ag- 
giungere le più: recondite. Dedicò il suo lavoro af 
pocanzi perduto pontefice semaio Pio VII , e la 
lettera è un roonumento di. gratitudine, pe' bene- 
fit j dair ottimo principe versati sopra la zio ^ eguaU 
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mente che iul nipote . Gònosoendo egli bene^^ U vU 
ta pobbliòa éi nn letterato ater seBipre:ÌQ mgione 
inverta dellg privata ; per oni ^anto pie grlmcfe sia 
in letteratqra concentrato negli 8tudj, può essedof met 
no negli affini pubblici , bratta fona e Faltra deU 
lo zio promiscuamente in semplice e polito stile , 
qua] si conviene aat fattn |iradnt|Qni ; . r r^: - 1: ^ 

L*emulazione e lo spirito di gloria, molla ne^ 
cessaria all^ espansione delle èogniziòdt - e t svilappo 
dei talenti, rènde alle volta maligaBaai fra loro i 
letterati ad abbassare a vicenda a meriti rispettivi \ 
perloppii^ non lodarsii cìxe parcamente fra essi , 
concordi raraniente nelle lodi . Il chiarissimo an* 
tore comincia pertanto il stfò lavoro dall' osser-vàre , 
che lo sto ebbe unìvoci- lodatori tutti » somnai let- 
terati del suo tempo : Affòi , Andres^ Bianconi , Bo-^ 
sii. Cancellieri, Costanzo, Ed^hel t Ennio yi- 
iBconti , GioV€na8zi , {janzi , Bf^rÌQ Lupo • Morcelr 
li, Oderico, Vemazza ,'-Serasai, Tiraboiéhii, To-^ 
aldo, Zirardini, Zoega^ tutti i -giornali infido-, jbqh 
no altrettanti lodatori di Marini • 1^^ chi ^pi^ valse 
con lo scalpello che èon la^ penna , Qaftoii» nÉo- 
strogli la sua stima dedicandogli un sasso, reso.pai^- 
lante^ coir ammirabile arte sua . Il òarteg^ di Ma- 
rini con parecchi di quegU uomini lodati, okrochò 
jiresetìta una serie di dissertazioni «pistokjri in; iva* 
rie scienze coi più dotti del suo tempo- , ibrmano 
un elogio continuo di lui ^ait«me^te alle opere 
in cui di esso si parla ^ 

Lctdatus a laudatis essendo Marini pel sue me^ 
rita\ poco dice Fautore del commentario de' suoi 
natali , tacendo con modestia più cose che pote^ 
dire . Nacque in Sant' Arcangelo in riva al Ruhi-!- 
cooe , patria di altri uomini illustri. La madre Fran^ 
«e9Q« de' conti !Pal4ini supplì all9 educa«ÌQi\e d«l 
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littduìlò ì che U g^faitòire Filippo Usotò bdl"^ iìifan- 
tia t taÀtocfaè tno^ttamlò il figlio £iMi I elogiò del* 
la medesima i Ebbe (h)ngitiDtf ed affini di merito ^ 
fra* i^uati ai distinse il fratèllo Giacinto leguale lieU 
le virtù k*eUgiosé e morali, né forse inferiore nell* Sn-^ 
gegno e nella coltura^ jpoichò rìsplende cosi nella 
scienza legale ^ che pel gtisto nell* amena letterati!-» 
ra . Seppe di greco, di ebraico, di latino t appli«» 
co in S. Marino e ftìel iseminafio di Rimino alla 
filosofia é alle matemàtiche i e nella priiiia gtoven- 
tà coltivò con trasportò la stòrìii nàtarale s profit*» 
tandò in provincia dell* amicizia di molti uomini 
scienziati , che allora Tàdornavano ^ potè - foriiiarSf 
di per se stesso • Passò a Bologna maturo a studiai^ 
}eggi sotto Yernizai \ ma più guadagcfu ttolà con Tami-^ 
cizia di que* tlotti^ Azzoguidi , Bassi ; Lelli^ Monti^ 
Verati , Zannoti • Ebbe pòi in leggi là laurea aRa^ 
venna, coronata di applausi poetici di pi& celebri 
verseggiatori a quel tempo ^ e di una orazione inaa-* 
giirale di iSirardini riportata, ih appetidice dell* ope-« 
ra • Il valore spiegato liella giurisprudenza fu il suo 
avviamento a Roma à proseguire là carriera, ai eco- 
tne imprese sotto la diàciplinà del celebre avvocato 
Sala . Ma il genio lo strasportavà a atudj più ame^ 
ni , e la dovizia dei ibonutnenti romani lo determi^ 
ilo ali* antiquaria, lapidaria^ diplottiatica ^ nelle quali 
salì rapidaniente ad alta stima ì. 

La pàtria lo distinse deputafidòlò insieme coti 
Tavvocato Garatotii a felicitare il concittadino Lo-» 
renzo Oanganelli esaltato al pontificato Col iiome di 
Clemente XIY .E questa fu T occasione , per cui 
gli offic) di monsig. Gàrampi ^ poi Cardinale., gio-^ 
Varonlo gik cognito al pontefice ad ottenere la di-' 
stinzione di deputarlo coadiutore di Marino ^Zam^ 
pini promosso a rimpiazzare lo stresso Garampi f al» 



lorchè jt|iS4& ^Ua l^gazbtite 4i 'Polonia ^i nella pw- 
£eUara dcigli urokivji poiitifiC),<}ui presto sali il eoa-* 
4iutore^. Profittò, col maocggìo di questo grande de* 
posito di preziosi doctunenti neMa facoltà diploma* 
tìca ed antiquaria , per cui ^bhe il crédito di gia-« 
dice in quella isfera >t ioteppelbito a. scrivere intor-* 
no a varie quostioai del tempo ^ siogolarsmeate a 
quella della tenuta di Valle Àroe^i r ^o donata o 
no ai monaci di JS* Angelo di Tivoli; e parec^ 
chi giornali «conservano questa ed altre sue diser- 
tazioni :e.produzi(>ni consimili « 

Nel: ritiro del suo.gabinMto e nella solitudi- 
ne degli: afcliivj spiegò Sfarini i suoi talenti anche 
politici nel disimpegno degli affari affidatigli dal da- 
ca Carlo di Wirtepiberg e dai sammarinesi , cor 
me a residente pel primo, ed agente dei secon- 
di presso la s. Sede. Nel resto passando la vita 
negli stu(lj C£|dde ne* tempi , in cui ebbe ^dar pro- 
va del suo attaccamento alla causa di Bonaa. Aa- 
die gU Opppfidtorì stimarono il. merito di Marini ; 
ma .qu?ata stimma non fu sospetta alla s^ ds. di 
Pio VI , il quale di altrettanta fiducia onofi^lo per 
la miglior p<^ssibile custodia degli archiv} affidati- 
gli. Allorché pominciossi a riordinare per poco lo 
sconvolgimento dei p^blici affari, riscosse T. appro- 
vazione di sua condotta in quel pericoli per la sal- 
vezza del deposito che avea nelle mani* Il chiarissi- 
mo autore, ha arricchito il commentario con Tappea- 
dice delle testimoniali aocordartegli dalla giunta in- 
terna di governo napoletano, dalla cbiar. mem. 
del card. Valenti, e dal vivente eminenlissimo Con- 
salvi segrieltario allora del sagro collegio . recidente 
nel conclave a Venezia ; ed iefine di un breve di 
elezione a primo custode della bibiioteda vaticana 
Datura sub amiulo piscatorio kal. aug^. x8oo dal pò- 
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canzì perdalo pontefice "^0 VII 9 il t{ttaie di B(y^ 
prappìù Tairnoverà fra* suoi camerieri onorar] . 

Là parte più interessante della vita^ di Jin lettera*" 
to consistendo nelle sue * opere; in* x;t»i 'consantìò* Ift 
vitanìediesima, ra^^oila- il ctiiarissìivo autore di ({tieU 
le dei Marini con ordine quasi cronologico* Qui gio-» 
va raccoglierle in un spi punto ^ Scorre' di volo 
qua e Ik le edite^ ^ perchè già colsero I* applauso 
pubblico , e SI restringe à dame un catalogo in fi^* 
ne deir opera • / papiri ; i frati arifali , ìe iscrizioni 
albane ^ gii archiatri pontijìcj^i lari (f Augusto ^ e i 
mtt^siri de vici soiid Ul>ti perpetui ; ma puìfe il chia^ 
rissimo autore fa nascei^e il desiderio di vederli ri- 
prodotti ^ ed arricchiti delle aggiunte e postille au« 
tografe del Marini ,- che a luì passarono in eredità con 
gli altri sttoi scritti aneddoti . In ordine ai papiri 
per altro il chiarissimo autore del commentario pub- 
blica il carteggio passalo fra Marini e Zitardini su 
questo argomento, da cui risulta , che ambi avea« 
no concepita ques(- opera ; che Zirardini il primo 
ne consultò Marini , questi gli pregiò Topera sua , 
e comunicò le proprie notizies ma Zirardini dopo 
avere cosi cumulato alquanto materiale , trattenuto 
dalle difjficoltà ulteriori, ceda Timpresa a Marini, 
ed esso rifuse Topera quale Tabbiamo^ nel libro in- 
titolato Papiri diptómatiei. Altre opere minori deir 
illustre letterato ktc^nuà - passim fautore, perchè già 
pubblicale iq yarj giornali ; è con modestia e ri- 
serba fa Tapologia di qualcuna più acre di quello 
che cenvenga alle contese scientifiche • Frattanto 
questa apologia ha fatto guadagnare ai dottì curio- 
si la pubblicazione di alcune lettere e notizie , ch^ 
altramente sarebbero perdute « > . 

Fra le opere pubblicate se non si annovera Tedi** 
aione della lettera di Antonio Agostini y di cui f«- 
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ce.pdmpt. jind^ìBS,^] eisa^.'pbvè.èsìiB , parehè redensé^ 
il codice dalld tùum -di fin venditor di «alami ^ e 
diede la. gloria di pubblicarlo tììo ntesso jàndres , 
^vaddo donò il codiqe «Uà, ciiiara memoria del cardi«» 
nule ,Dé iZeIada< fonde a ragione fu encomiata dal sud- 
detto jéndres la generosità di kii nella prefazione i 
EgregH swi tot suM ianufue insignia ài pleraque 
éisciplinarum getieramerita^ ut koc^ qualecumgue sit , 
^x,in ^ligue numero kaheri ifueat. Fa consul- 
\lrtò dai più cdebri letterati del suo tempo nelle 
questioni antiquarie, di storia sacra e profana , e 
numismatica; e ne rimangono) le consultazioni per 
lettera di ^ampiroli. Ti rabeschi «Lancelk>tti, Zar- 
lati , Xoaldo i, Garampi > Affò , Tomitano , Floro f 
Oderieo ; e le risposte di Marmi sono altrettante dia- 
SertaziolH tratto tratto, ora pubblicate per la prima 
volta dal cbiarìssinH) autore del commentario • 

Degli 9crfttti aneddoti però fornisce il eh. aat. 
un' estratto , che non lascia luogo ad altra restri«« 
eione. Miglior partito sembra quindi il fornaarae 
pn catalogo . ,£ tralasciando le schede e le dis- 
sertazioni epistolari ^ molte accennate , alquante vì^ 
portate nel!" appendice ; le c^ere inedite di Mari- 
ni ,. di cui r autore dà V estratto , sono le se* 
{;uenti.. La primaria è la Collazione diplomatica z de^ 
'scrizione, cioè esattissima , come l'autore ci assi« 
/cura, di tutti i codici, anche perduti, della 
J^iblioteca vaticana e degli archivj pontificj , col 
Jac siììùle dei principali caratteri , con Testrat^ 
to dalle varianti lezioni , corredata di prefazione « 
ricca di notizie sui codici cogniti più celebrati* 
Che se una vecchia opinione ^ oggi vinta , che i 
codici palimpsesti deteriorassero nelF esperimento 
di ravvivare colle abluzioni caustiche i caratteri 
.abrasi ^ no^ ayesse tjrattenuto le sue indagini sui. 
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codici vaticaBi , liAitb' pfitipa Mni>biBÌ> ariìccliito 
il menilo letterario ^ ^ dblfa» * «^ere celebri msciOBte ia, 
^eir ediporìo di rarità. L^ ióUpresa &em riaerbata al 
merito del cb. monsig.iitfaj; \ > 

Prosegiiendo il catalogo' delle co:0e ' inedite ^ 
esistono preéso. 1 autore del commentario t/ 

La dissertaaione sulla cessione .e rinuncia ai 
Yescovedi » / . 

Altra epistolare ai Camaldolese^ Biagi sul di« 
ritto dei' piatroni alla, eredità e sepolcbi dei liberti • 

Altra sul bassorilievo chigiano rappreisentan^ 
te in/ un clipeo le gesto di Alessandro Magno ^ 
nella quale riunì tutte le niriazie soli* uso dei eli-» 
pej onorar] e votivi dei romani derivato dai. greci* 

Altra su* calendari / • 

Altra , non intiera ^ aulk lapide votiva decen* 
naie riconosciuta appartenere a Massimino. 

Altra sulla località dell' antica Fidene, ove og- 
gi cbiamasi Castel Giubileo ì ali* occasione di una 
lapide ivi scavata; e suU! incidente dispula, se aves- 
se Fidene i pròprj vescovi in aumento dei suburbi« 
carii , confutando ropinioné di Biniamo e di aU 
tri scrittori • 

Memorie istoricbe degK arcbivj deUa santa 
Sede s Argomento affatto nuovo * 

Memorie istoricbe della terra di Soriano * 
■ . Collezione d* inscrizioni cristiane : classifica* 
te , e con la prefazione preparata iniscfaede. Opus 
quadraginta annariim 4 

Altra collezione di. lapidi del secolo X ed XI^ 
di vetri . scrìtti , iscrizioni imperiali ommease nelle 
grandi collezioni di Grutero e Muratori ; di Gin-» 
liane L* apostata ; delle equivocbe<| se cristiane 
o gentili^ del lY e Y secolo; delle lapidi anonime • 

Pe vigilibus eorumque.^ stationibus . cum in« 
scriptionibus in banc rem , 
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< : : [ BMetsilHiif . bulle oféwe dt' «E^bretei • e . pridci-* 
palnieiite #« Ha • Uiostmi^imi icbiroiarazìoae Barberi- 
ti« relàtìiié] «U' avco clii Qaadio:^ sàppHta da .Gau* 
ges de Gozse pesarese q Glii|Sesiai j. . i 
DiflsestarioQè bul< cire^^dliCaracalla» 
Odepo9Ìc»>f diario Ui MMrrólziom^: 
. .Se . non può annaverarsi &a le òpere di Ma^ 
rìni 9 ha egli certamente il merito di a^er prepa- 
rai» iad àniìlcliire' r epiatolbgrafiai di miUe e sei- 
cento ' lettera iiàedite di /cèileli^ri< letterati ^^ è molte 

Originftiì •• - . » > n .".;:,*; .•■.. 

CoUedone di figiiline aedltté, delle qmaji fece 
dono iaUa>'iral]oana> , in^ieoie oolt* ìUustraaione ade- 
guata .U.ii (.. ;, •. . . •: ' » I ; .;• i 

Più scritti rimarrebbero del Marini , se* meno 
liberale fosse / egli atatói in 4x>municare le sue sco- 
perte fatte iMgli àrchiTJ vaticani agli amici lettera- 
ti 9. affinqhà se ne profittassero illustrandole : . come 
fece IV abate Zaccaria di qnellfe sul diurno dei ro- 
mani ponjlellci, nel tornar 3 della sua Biblioteca ri- 
tuale pagJiia, ripetendo Targomento della sua dis- 
sertaaiane «dalle cognizioni di: Marini . Di. questa 
di lui facilità testimonio sincero ne è pure Andres* 
nalia prdhiioije alle citate lettere di Antonio Ago- 
stini da esso pubblicate^ ove le ripete da Marini , 
come< appunto. Marini stesso nella prefazione ai pa- 
piri retribuì ; a. Zirardini.. il materiale cbe avea. 
neir opera contribuito ...... 

La modestia però di Marini tolsav al mondo 
I<^terario« V opera iatéressapte. dell' OrbU ehristianui. 
Sci molate dal card. Garàmpi' :còl .dono de' mate^ 
riali da lui preparati , e nelle aue occupazioni di 
stato iabandoaati; scobstgUato da Oderico ; anima-, 
to da Tiraboscbi , lascia in mezzo al disparere de- 
gli amici il djceideria di un: opera classica • Altra 



schede poi' presso ' il cb* ; ultore del ; i oowpeQtarìa 
coAtpron^àQO 9 che nofiditora: altre pp&tìe^ -s^- nómi: 
ufittif.dài romani imporre ai cavalli^ :ì9 4i p^'emiare ' 
i vinciteli ^. e gli aq righi: dei' miade^ioii; appendice, 
a Galletti su* primiceri : .postille':i^le..etsse|r:y92ÌOi^i 
ni aneddote di Giriamo ; giuriiore Aleiindr0,da/lqt, 
trovate 9, e trascritte da \kn^ cpdice ^arhe^ino^ Fra 
tante opere inedite di 'Marini SQr>g^#e> elmeno uà 
mecenate , il iquale fornisse i me«S&i) idi' puhblicaret 
colle stampe le più. interessanti ; e.lo$Qii$fte ia^ri-^ 
te ali« YMle jRaccólte delle iscrizioni cristiane ^ ed 
Sii quelle Jlddizionali al tesoro di Gpijtero e. Mu- 
ratori j al Cadice diplomatico , alla ;raiccolta\ delle 
Jigulineì . 

La vita di nn letterato è .rìslrelta ^ Qiiando 
si è detto, che studiò sèmpre, e ai numerano le 
di : lui produzioni , essa è conclusa 1 peircbè le vir^t 
tu morali accompagnano facilmente Tuomo occupa- 
to neir acquisto delle utili cognizioni « Marini ter- 
minò qnal visse • La custodia degli arcbivj ponti- 
ficj l'obbligò a trasferirsi a Parigi con essi il dì 
11 aprile i8io. Anche le piante adulte trasporr 
tate in un clima piii rigido languiscono • Nel cli- 
ma austero di Parigi contrasse Marini una cronica 
malattia • Yolea ripatrìare; ma non consentendo il 
pontefice perchè non. si dipartisse, dagli arobivj <, 
egli obbedì , e V oU)edienza coatoglir la' vitia nel 17 
maggio idiS* 

.; Fu Gaetano Mai^iui placido di carattere^ di 
costumi ingeoni ^ religiosissimo, trasportiate per 
natura ^i^Ii atudj , instancabile nel celiivarli , lt« 
}>el*ale delle sua eogniaioni , fedele nis* suoi impe^ 
gni ,:dis4ntefe$aatOt e perciò ricco piò di scritti che 
di biol di fi^rtmift . 

StiiftaMriio ed ogni .modo èiiseiftprtf il sua 
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d^gtio xApfM delk storia letteraHa pef tiV^ve riuiflij» 
tis tante uotisie , e pubblicete le più reeondite dell^ 
illustre siÀ> zio • Égli seguì esattàmeute V ordio<^ 
<5roiiòlogicoi atto a spiegare il progresso delle co- 
^irioni per txA quello - giunse ali* opera de Pa-^ 
piri^ ed a lasciare iti eredita- le collezióni diplo^ 
maUca , delle lapidi , e delle fiffdiné Non sarà 
peraltro discaro ai nostri amici il conoscere tutto 
qui concetitràto in pDcfae' pagttfe , ed in un solo pun-» 
to di veduta ; Aeppure dispiacerà ai bibliofili sape- 
re 9 che del cottimentario furon tirati :i5o esem-« 
plari 9 due dei quali in càndide pergamene , Tana 
presentata al * ^pontefice con- particolar frontispizio 
miniato a modo de* famosi codici urbinati^ T al- 
tro per usò deir autore ^ ed un -terzo incarta rea<< 
le grande d* Olanda di color Verdognolo per un par*' 
titolare di lui amico { tutti gli altri in carta velina « 

R. AfaCKNATfi 
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Ricerche sulla villa del poeta Catullo 
nel territorio di- Tivoli 4 



n 



ella serie numerosa delle ville, che ne* secoli piÀ 
gloriosi della romana >vgrandezza le apriche colline di 
Tivoli abbellivano 9 quella si pone eziandio del poe^ 
ta Catullo • Respiravasi in essa un* aria tanto jsoddis- 
facente e salnbre , che sotto le ombre spesse de 
lauri e de* mirti , che ne forixiavano il sempre ver' 
de ornamento ^ la tenera e delicata sua lira mo«* 
dulava probabilmente TAnacreon te latino. £ se taU 
volta da fisiche indisposizioni assalita era la di lui 
salute, fra le ombre medesime correva egli a tro-^ 
yarne la medicina • ^ mia villetta ( esclama GatuU 
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^ lo) s«biim o tiburtin» che ta iii!^ poi<^ .ti4> 
^,. biithia' ti cbiaman eolòra che host bmito* il mal- 
^» talento' 6à offendermi^ e chi «ama di: pungermi^ ti 
\^,; Tuole'M$aibina , Mm.^ '8ébÌM:o tibùrtipa jc^e.TOr 
,^']^liaaAchiamM'ti^\fui bea oonteatàX di cioioi^air-f- 
^Y nv iifll:tiii.o asilo cieràpelitne. Qfiiri jpotei discacr 
,, ciaceXqoella tosse jxùtmrva ond*tera ^tra Vaglialo'^ 
^ eguale, il nio. TeMDedmeriteoientelmt pa)iionKf 
,, perchè >sob< ^rop|io j^yido 4i aoaluosi^anQhetU'Menr 
^, tre j^oglio eaaer commenaide idi Seatio\^\SÌ recita 
^, un discorso di r^en pio»a e di pestilenza. Air 
«, lora aQiitorpor freddo ed- um tosa# In^quente toir 
«9 ti i^ miei a»si abbattè « uè. potei liberai1tieii«^ r, 
9, Gacbè.non giunai^nelU tfaobquilla quiete del tuo 
9, suburbaao ritiro* Ora dwqne , ^o, mia villetta, 
,, da ,t^ ri€r?ata^ ^omga^ gi»4Ìe, ti rendo.. ,i (i) Seb - 

f ■ > 1 • \ ; ., , . , 

• ' ., \' '* •« • ., \ 
(i) Catul, MfUg^ 4&-) .. . . \ ». .V .v.s (> 

ZVcun le esse Uiiertem (udumtM tpdbus [non esl 

Quoi^is mhiman> 'fi^gmare iejve- conÙBmiuntv . ^ . 

. . ifùi lii^nier iu tua wk^Mx^Kona ; . 

. .spillai mqlfit^^iqm* pfiiiftrs egepuli iumi^M 

Non immtìr^^iqiiiaip^ ìjfUhf rpem ì^wUtr ,. ,. 
J>i4/» Jiifntpi^osqs ofip^. ^edit^. c^rm , \ 
^ jVh/n sextit^Uis, dmn volo. e<ie. cpm^^^^.» , 
àration&ni^ jifì(àm peiiiorenjk^ ^ . , \ 
Plenam veneri^ et pestilentiae kgit \^ 
^c me gravido frigida et freqWiWi.fussU . 
Quas^vU^ ^^scjUQ cfo/n f» /uum s(m$mfygi% 
Qudre rejbctuf maximum Ubi ^rcd^ 
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bene onà tradiiione immeoMiràbitSd è oosUiiiW^ é 'tutti 
^li etftichi e moderni serittori delle )cèie<>'4iborti«- 
bevabbian pòlloQttte queeta TJllà poco distatiti daUa 
netttà ^i lungo la' btracte'ébe «codduce- '4M iltm^ 'tilUi 
di QuiMiliè^ Vdro detta* «li^ si9^da dMer^^msmédih^ 
-e sopra iK|tfei delizioso 'dì^IMò 'freeisaihenle ; isul 
iquale 8if<ei*gea: una jùllàla^^^hiesa di 9:^ngeto iu 
JPitiPùlài riifn^ nondimeno ^oM'^reoenteiiieifte icrìsse 
-ed opifcò-, tcbe -^esiatesdi 4àpì ^elfa |ptao4eira^ Atn h 
^jioque tdbule éàiì Pmu^itfèmo-^eùm^rks^^ e dip- 
elante» tre ' in iqttattro'vnlglia ifaiU crHà'^tnedesim^ , 
ÌÉdottO' ^ tifeèttXé àz\i s^ui^iiW'kèatulliatao 'epigrìim^ 
nia^^ il ^nd^to^^n^eóàsUlabo del quale'* é'iniefj^rer 
'tato per la distaneaMi iju Indici %igUa da Roiutf (i)^ 
« ' 'Hérì'^'tuUluia nò^tta ^en ad austri . 

\')FlàtiiS^ òfiposim€St\f fieù ad FùQùni'^^^^ rr 
Nec saevi boreae ^ aut apeliotae , 
Verum ad millia quindecim et ducenta . " ' 
O ventum horribilem et pestilentem. (ji) ? 
Un esame peraltro critico e grammaticale di que- 
sti versi, J 'autorità , unita alla ispezione topografi- 
ca delle àèque albuie succetinatè ^ sTembra^ che ren- 
dano sifatta opinione inaostenibile • ,> 

Catullo scrive a i^bm> diversi epigrammi: ma 
questo Furio non è sempre lo stèsso individuo • 
xieW epigramma XI parla a Furio ed Aurelio co- 
me a due' sudi più teneri aixìici : 

Furi et' Aureli comites Catidli ^ 
Sive ih -extremos penetrabit indos , 
Longe uhi littu^ resòrmHte eoa 

Funditur unda (3). 

^1— ■ Il I 1 1 * I " I ■■■ > 1 1 111 I .i.. I - ■ I I ■■■'■■I " Il — 

(i) Viaggiò dniicfuario né' contorni di Romaiom. i C€^* !• 
(2) Caiid. epig: 26. 
(?) Catul. epi|;. 11. 



... QacatO. Farro „a $.eiitÌTnento 4^)\ >i°terpj[etji > 
porta ti cpgiwq»^.4ì\«^/^a««/o., ,fite«#^wMIwtt<»,pQr 

£;ucelH(a \(» ^ c«9ipUta4iq(f ,4iv vC^uliftj^ , j^^B^l' epi^rain- 
ma sedicesimo ^crive . <^1;Qglj^ i^i miàpsìi^J^rfgi,^ 

chetili ««^/poesMl^rflB, l,afì.<5ÌFft(ft),,i{JT ,:.:-, ,; ;r.j,.,j 

ve»si,> «4 ^«Ut!P >,i^k*) , <5»i il ^r»\^, d^Jì^tf^gifU' 

. ], >Furit ietti ne^ife , s^ervus €st^,^n9qf^,,arfiaf ^ 
• ;, M.ec , cimedc, ,, , nec ifirqnetts ., .??^etj^ffw , . ; „ 
• .^«^fcn» r0f f,fi(,, pater [ft. noyerj^ f,^^^ori^ , , 
..- DenUs it^t.,4iMcq^tìgi9/Mse[pp^^^Ì(,2l,^ ^ . 
Neil' epigraìpnaa XX-YI ,sfiriy« il,poe|ta^.^Jfòwa,mea- 
,to . «' J^ftrio £ikaciti<^.,^\ft^ g\\.,,4}se^miip hrevì, paro- 
le la, «»tH^MOP«'ndtll«,.§«? ar-iU»- ,i'i*':^^v>^^^W^ 
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N^n pu^ re«^.i;?f. J^i^^^ftbJ?Ìo,,^we^^^^^^^^ .fra' 

commentatori ed f^t^iypif^l 4?lia < poesie .;eatup4aae 
gran disparere' sul ifiBraq^f^^^P; 4i'> <}ue$J;o^ epigram- 
ma : è peraltroi4ndu]^^tQi ,2 l/c^ieJji maggioranza de- 
gli erqdUi ha . tóf ft 1 ySÌft «n*^ Fp4 4 
tott^ aitr#» Bpi^Moiie!2|^p^:Py^f iyarjQi JH deU)a 4 cUe <jwl- 
l^d^lla prdtfis^ di^tatizn tfirfH^^ldic^ ìfiiglia [da. fioma. 

P^ludif) , J?ofico , >^po . ay^^re ^ accénna;t!9 il ,pr^- 
fato di^parer^ dagl\ iqferpf^j^ , dà^ ij^ 5;uo feoiiipeii- 
to con dicld^rare .clie ,Ìa yilla. d,i, patullo . era 
esposta a tulli i t^nti . Nqn oorwj^niunt liit^rati 
m, hujns epi^ramn^s €^o^{iione ^ Quidtun enim 
eorum dicunt , poetam conqueri de riimia villae suae 



(i) Idem epig. i6* 
(a) Epigr. 23. 
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ab urbe distantia . AtU^uodyin yittàn§'sUam^ 
propter urèis^ {^ióinUatem , plurind ^^ént&ent quo^ 
pascere fii\necéise • Séd ego éorùtn accedo senten^ 
'iiaé^ dm asseruM , CatuBum hùAùisÈià' viUam omni-^ 
^u$ JlatèbuB èxpositarn (i'), ' o- 

' Sbppòtfe li Parienio , ^e Oitoll^» ìb <foel laogé 
parli di una villa non «oa J liia^ di ana; villa a JF»^ 
^rtò spettàikte'; la qnalé^ e«a esj^éMa a tutti i ven- 
ti: Seiùus i^to'^est i fUti^ dèstra Villa non solò 
vento perturhatur , sed quindeckn miUibus eè * d^ 
centis uehtis 'vexatur (a) • In altra laogo'^i , ed 
alla parola ^pestilentèm , dà un altra senso a ^uel 
verso ,*' èioè suppone che signiicar vogKa la (Mstan^ 
za di quindìòi' miglia da Romax Julius tamen sen^ 
^us èlici pottst hoc mode , et jocans dicat s QuMtm 
àliàè HUae àUquo i^enta: ihfeSieniur^ ^wstra ^iliu 
non oh aliqùem ventum ineommoda e^ù ^ verùntr kum^ 
ab urbe distet giùndecim millia et ducentòs pcuf^ 
sus^ hoc inqommodum lofigihquUaUs habetw tanquam 
horribilh et p^stilem k^èntu^ '(8) , 

II Muréttì è parìknénti di a^vi^o che il poe^ 
ta ragioni della yìUài di* J^^<^ non^inato neir epi- 
gramma XXIII, e crede «• che' Il predetto endeca^ 
sillabo debba interpretarsi pel fotte: debito , di cui 
era quella gravata ,- e per cui irendeasi più -ìbcO'- 
moda di Quello, che se fosse a tutti i venti es- 
posta : Ur^et adhuc tìtrii paupertatèn^ ^ qujus^ wi- 
. 2am, quam ei\ ut verosimile est ^ unica eroi ^ dieit 
non eo incommodam esse^quod ad hujusaut iUius 
vénti Jlatum opposita sii\ sed quod omni venta 
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(i) Li noi. ai cpig, 26. 
(3) In noU ad epig. 26% 

(^ J&i noU nd d^ epig% 



deflfH^ar èfi , tfuùd oppòsiat sk' ipigncfrè prò tanta 
pecunia' ut nihiì jam sii cUt èam Fìu^kis suam diee^ 
té' d^bere^ • ^ locatur aàten^ih ambiguitate w>oéJ^aU 
apposita y ^ ^^\xìàx alfe parole (fuindedm .et dueen^ 
ta , Aggiunge $ subaudiendam H-^ 5 ('i) . * 

Sikdigero il figlio è d^^atvisoc, che ivi ai fiic« 
eia tnmìzìone della vUla catuIUaiia & i>ff «Ciifii^IrVMK 
tem villa ineelligendum\ rioft d^^J^uriL quod som^* 
niat i^r discretus (a) ; e reluivanaenle al aenao 
del aaddetio eAdecasiHabo mm» oìnaaagtte k piete-i 
sa dislaaaa da Roma , iM si «niferiiia al pallerà 
del Mtàreté : Pietas scriptmra t etducentos recte ^ 
Alioqui immanis fuisset swnma tUa ^ nequfiv.puta 
tam C0piosum Catulimn, {^y è. * \ 

jéchille Stxzio 9 a Uro interprete di GMi^Ia ^ la 
pensa del pari cosi : Mfijus loci facetìa m sferbo*':^ 
Jhuiitur enim ab ambigne • Oppcaere èst etiàm 
oppignorare (4) • (n che è seguito da Ermolao Bar-* 
baro citalo dallo stesso 'Ikdladio t Non ehim pre^ 
tium aut swnptum ià oideri , sedaeris akeni sian^ 
ìnam , ^uam fumrum esseé ut niomimbm dissóhtn>f 
dis viUa dii^enderetur \^ tìt ifuasi Udtaturis opponei^ 

retur. • ^ . .' ' ' " ' ' '' ' ' " 

Oltre t nominati intrepitì delle poesk òatolliai^ 

ne, altr» scrittori eziandio dal senso del preàimciato 

endecasillabo escluéofta h^fteitM. distanzia di quini% 

dici miglia da Roma • IL Volpi , dòpo aver imporr» 

tato r epigramma di coi si parla , ne iBpìega il 

senso nel ooodo seguente t Ludii tepide Gaùdhùsik 
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(4) Jn noiis ad d\ ^ng^. v . ^. 
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9ùOt' opponila ^ qìiae et oaeU ptagas ^ad quam' wn^-, 
genti mlUila ^ iifftificabat ^ et pretìum ad quod^v^a^ 
Us proponebaiur « * ^vekit sub husta ^ onde pariter, 
et viUae. iptsfus satubntaiem et pretùsm colligimus .. 
Est anfem CaiulU séntentia ^ s^Mulam quidem suam 
saltò tibus esse /uetitis expositam ^ quod emptores 
preiiunt omnittm- qttaeriiìtre ^solent ita tU a nullo et 
qttattiot oppasHis càhdinaUbus veniis , quos nomi'* 
nat^nimiitm ^eceareiur^ ^verum venaletn eam esse 
caro f ttipote^ eoctsòsHam yémàn ^ et ad aufiUonem 
sestertium nmmnum quindecim milita et- dacenia ^ 
quod grande . prttium. etnptores et aipidos deterri^ 
iurum praes^idebat ab ^efus emptione , quant si insa- 
lubri (tlicui ex nominatis. venUs ftsisset villtda expo-^ 
sita * Qtutr.e precittn^ ipswn arguiissime vocàt f^en- 
itun horrìbilem H pesti fenien$ (i) . 

Il Dneringio^ che cka U Volpi % propooe di* 
Ter^e o|>inH$bi , ma il sènso e la interpretazione 
deir evietecasiHabo qu^rtoxè uiiifercne a quella degli 
altri '• £gli dice : Àr^nmehium hujus carminis pen* 
^t del a dubia locutione vernus primi , ubi prò 
^% notitra ii» voanullis ^x^K&t^ vestra « Si i}estru vera 
,, sit locutio n ut nobÌ!( yidetur , omnis lusus ad 
t, FuHi. iónpiaoci dendend«im pertinebit, cum vii- 
^ hjla horrihiii vento .<xpposìia.<, hoc est credi tori « 
^, bos oppigncMrafa dii^iUir. Hesponden quidem pò- 
9, test n iit .a Vjulpfo jam res^ponsum est , Furium 
99 ne e|micem et. aret>ruim( ut nosler de ilio canit 
99 carmina U^ni >LueM(4ua9 villam possedisse^ Sed 
9, primum , quìs nescU verba poetae non ad vi- 
99 Tum resecanda esse r Deinde verissime etìam hoc 
99 dici poterai de homina, cujus rem famriiarem aes 



(i) F'^lpf Lctt vef^ /ib. i8 crtp. \^ 
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«iienjifn rSQpcrar^t « Séd ii verior eoi altera Ì9* 
^ ctìo:ii<èf^raTÌ4ea turala animo sìIm finga! Furiom 
^. a Catullo pecuniam /, et fortasse centum illa se^ 
^ atertja ( de quibus vide carm. a3 ver. a3 ) pe« 
^ tiisse « GatulluBì ,éolem^ jooose ìtidiìbato, quo 
^lipse praematur aeris alleai pondero , haa preeea 
a se .veoiQVÌ89e<» Sed mihi persuadere nonpos^ 
8um taro ingente) Caiullum aagustae rèi auàe su« 
turo patefecifi3e Furio t in cu|ua «geatate inge« 
niuro suum exercere 8oIebat(i)«. 

Ora ae vpgHaroo attenerci alta interpretazione 
de\ Pii^nemo « del Aturefa^ deìDoeringia^t^ di at« 
cnn altro che opinano parlarsi in détto epigramma 
della villa di Furio , la questione è terminata ^ Allora 
non fa duopo osservarne la espansione dei n)€nti^ o 
la distanza da Roma » Non possiaroa più aggirarci 
fra je acque albule e il ponte lucano ; sparisce il 
declivio del monte di s.,jingetQ in Piai^a , la strada 
delle oascàteUe , ed il territorio di TiwU i giaccbà 
non vi ha memoria che quel Furio^ nominato dal 
poeta ,, possedesse in esso territorio una villa .. 

Se poi 9 come è più probabile , il senso deir 
epigramma medesimo riferir si debba alla villa ca^ 
tulliana^ la interpretazione del suddivisato endeca* 
sillabo quarto [)er la distanza di quindici miglia 
da Jioma essendo esclusa dalla valevole autorità di 
tanti autori « resta esclusa del pari là esistenza del- 
la villa medesima nel luogo da me impugnato» 

) Infatti la stessa località della pianura fra leàcque 
albule e il ponte- lucano ecclude lina villa daU 
le sue vicinanze, e^qualunque altro predio atto a 



(t) Doermg. in mt ad Ùcàùl^ ap^. eih ssàj^eìia nuovi» edÌMÌo* 
ne dei classici di Torino . 
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eoftitiiire do» dimora di diKsiee di dìporlo-. Àik» 
licamente quèlié acque oecupavano una esr«sft pia* 
nura , e ricoprivauo le adjaceeii campagne fio qua- 
ai alle vicìnaoae dei ponte suddetto . Etitì opi* 
nione ^ cbei Telasti popoli' latini coosecrat a avèa«» 
Bo in quél sito una selva ed un fonte al ^jdi» 
Fauno ^ ove acoorrea per gli ofacoH tutte }- Ita-» 
lìa (i) . A GIÀ oppongonsi altK , per la qualità del 
suolo tutto duro 'ed ineapace* k prestare notrimeo* 
to vegetale ad. alberi e piante (d). 

E certo cke la pietra tiburtina 4 chiaauita da- 
gli anticiii lapis tiburtimès e saxiim tiburtìniim « è 
anco un prodotto delle acqae'albule(3). La solidi* 
tà di questa pietra è tale , che la foraa de secoli 
« la yioleoxa delle tempeste è impotente a distrug- 
gerla ; ed il solo fuoco può scom^orne la compat- 
ta organizziizione 9 secondo la testimonia n^a di Vi-* 
travio (4) « di Plinio (5) • 

Roma fin dalla sua infanzia alle inesauribili 
sorgenti della medesima ricorse per innalzare i suoi 
primi templi , le sue prime fortificazioni , e per 



(1) Morsi stor. di Ti%H)li liò^3* Kirch^r Lai. i^et cop» 4« 
(a) P^olpi toc. cit cctp* 5. 

(3) II dotte P. Pianciani della compagnfa di Gesù, essendo lettore 
di filosofia nel collègio di Tivoli , lece le più aconrate ostenrazioni 
sol irai^rUnOffid in uuo scritto » di rui roUe- onorarmi, si spiega co-- 
ai: L(t pietra tiluiriina é ^^iaia ^^iJeniwiani^ fòrmaia dailc acqua 
aUule ; c/re ojicfw al prtsenJe depongano cittrionaio di calce^ » mi 
^salano idrogeno solforato • , 

(4) Viirui^. ab. 2 cap. 7. Tiburiina \^oro ( aax% ) sofferurd ei 
ah hominibus ei o ìempestaiibut injurias . 

• (5}4PZÀ». Ub. ^$« q<|». 22. Tiburiini ( li^ides } ad rOifpmfrr^ 
ite , sapore disnUuni • 



rpotlni|rf . i aé{>oIcrt , e^ i . suoi pabUiei . ipo|iaiQeii« 
ìli fSi,:sa infaUi che Savia Tullio, sesto .re;di Rp« 
.wa 5 iifolendo dedicarle un . tempio alk Fortuna Vl^ 
rUe mfKid^. sei tervitorio di Tivoli ma fstuprne, la 
.pietra ;^eoe9saria (i) • Dello stesso materiale ipr^y- 
Jà^^,òX^^^fHfAo'SfiACQ per fabbricare. il. portico deU* 
lantii^ ^ffQrp romano. {^) ; e T ultimo -Tarquinio 
successivamente cogl* immensi macigni <^el tras^er^ 
Uno . dì 2 Tivoli^ costrusse il . tempio di Gi^Qi? e capi- 
tolino. ^eifQ<^. il lavoro stupendo della ciprea ffisf- 
siflajir,..im>n(imento cbe, ecqitòla meraviglia.di tutte 
1^ g^<mtMei e di>iiiUl i. secoli (3J . > . . 
'I : .c^ajji* 90ticbità . d^lU pietra tiburUe^.» diffusa 
.|)er^jU9i\:9fO{Ha «upefficie « V antichità si desuf^e 
deir espansione sovra di essa superficie delle a}«« 
.bi^^l^r.ffcqii^ r JPei: di!(tricti)ve da questa. It^una il 
. eoplp.l^ccMpato,. sembra che V av.vedut^aua degU 
«antichi ybnrtjni: e de* romani riunisse quella acque 
-in caoaKved acquedotti, scaricandole per quella par^ 
.(e idi /territorio che verso Roma è situata .• Quin^ 
^di ..seodoksi^ quelli }0 distrutti o ripieni, toruàro* 
HO; je.^cque a diffondefsi per la <:ampitg9a. , e4 
ò verosimile Qbe in ..tale stato si mantenessero fin 
«.CÌraL.lajP9Letà,dei s^col.o XVX, quando lo zelo dei 
tiburtini , e la munificenza del cardinal della Cueva 
e de* cardinali Estensi le, raccolsero e riunirono 
in quella grande e stabile forma, nella quale scor- 
rendo anco al presente , vanno a scaricarsi nel 
sottoposto* fiume Anieqe. 

Non si conosce il. tempo della vprim.a e. più 

i . ;• ' 

(i) Fieoroni Vestigi di Rom. ani. lih.^ i. cap.b, 
\7) DonaL de IT/ii. RfkituJUb. a. (^.2o« Borrich. Jbii. ZTrim 
Mffm» Cap* 2o« 

(3) FUortmi toc. ciU , , ,, -. 






' antìM ifiittione c4 alkiciciameQto di esse ; ma o 
fosse dop5 o prìoia della estsienta di Gain Ilo , 
che risse Isotta Giulio Cesare , sèmpre vei'o - sarà 
che alla suddetta pianura > aebbeee sgoitabrae dè« 
pbrala dalie esalazioni di quelle acque sulfuree ^ 
dovea sovrastare un*atckio^era Hiaalubh!^ malsana, 
ed incapace a solleticare ad un poeCa ta voglia di 
'collobarvi una villa. 

Siamo istruiti da* marmi anticbr presso le 
ic^e medesime rinvenuti, che suile 'loro "epoo* 
de ' tempietti , edicole, ed altri sagri mbnumen- 
ti si ergeano , aventi rtfp^rfo alle qeralilà intrin« 
'aetebe di esse , le quali ^ o col berne ^ 'col ba* 
gnarvisi, espellevano i> morbi a rid«inha«ano^ la' sa* 
ntlà; ■ • • ■ -♦. ■' -1 • 

II sacerdote Procttfo ivi' donsagra ^ti M^nif^ió , 
^nna^ edicola , ó altra offerta presenta' éitlà 'dei ^•gea 
figlia di Esculapio (i). Secondo il tetiM^ di Witro 
'marmò ìó stesso veidési praticare da un-óafòGiiÌ^ 
Ho (a). La buona Ulpia Atenaide^ moglie* di Mar- 
co libeHo e Segretario deir imperadore, aneb^^ssa iit-* 
naica un monumento a quelle acque t e ièred^r Ai 
duòpO cbe mirabili effetti: ffall* uso di' ^sae que- 
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(i) JinL dèi He cùp. 6. 

PKOCVLVS . SA!6K11D0S 
' W. 1).M. mKt .9KC < 

ìD • AQVàS . iMVl.^ 
D. Di ' 

ATTIOT 

c. i^ms 
j^ f. T. M. !*• 

ALBVLAS . U. h. 



fMi ^OMnfftperinmitiasflef. TédeBdo cbé le chUnbft Còl 
tèrmine superlativo di santissime (i).'^ 

^ Altri 'inarnii più receirtemente fip*)uog1ii stes- 
asi'' $s»òlterra ti ^ e piìbbticàtS dal filtlMitorit iempte 
:più (fào eooòscere lisi 'somóia» ^enerasìotie , che 
ppesB^'^gli. antichi le dette ac^^e eaigeiuiilo • 'Cé^ 
4axio libeHò di Augusto dedica ad esie ob 'nvDmi- 
inenio (^)i. Fa la me^e^oia' o consimile 'offerte 
CafoyClottdh Soffro à^ÌB^ tribù Quinna (ò) . fi 
Cofi^ UnUiréhO'^ Lan)i€am)^^ti$prìkx^ nrianilaaiaiaBenta 
ohe ia di ini' iMOkiOttoeiiaa eònaaera a quelle o uà 






' (i) Cabi;aÌ.loc. crf.\ 

•*^ '^ : y^^/i* i ALB7LIS ^ ; ' 

''■'* S.VNCTISélMIS , ]" ' .' 
J ;/ Vi-IP^^ • ATHENAIS 

^* JLÌB-, AB i XPISTT 






» t 



• I 



.LIS . yxoR 
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i ; : . . . >LBVLIS . ». » 

CELAQVS • AV6. X«I9 



^^ Loc. ciL 



T. F- QVJB- 



tempiftttf^ dtdM edicole, €p albrorrnumtiaMtè piiir 
esserne stato • visamlo ( i ) • .. : * < 

.:. ' OUnr i ^predetti, 9 tetnj^ti o edicoW^ o -tS- 
tfl^JMri o statue die lungo le sponde ddiesflbi»* 
l^tacqoe qotiici e <|utiidi yfdeaosi , è provaiò xim 
4l^r .aureo 'ffioola. di Augti^iov Merico Agripp» ait* 
4Qf)t^d famoso Panteoti ìkì^ fabbricò deltó magiii- 
rfiefaè terme ^ di cut faceà^m uiioq^^ primo -im- 
operatore- de^xcomhnt 1 lè< reHqoie delle quali ^ 
wbe&tbè 'da^ aalvatacbe . pianle .i».s-dÌdlai distmxioKe li- 
iCop^rbi;^ allo sguardia ediidk.i<icerGbè m preséa- 
tan tuttora degli amatori della leneranda anticbi* 
tìt. Alcun segno però non ▼* ba , né mai compar- 
TÉT' aifcr 'curiusità^ d^i esteri ti patrii antiquairii , 
onde possa congetturarsi cbe in quelle TÌcinanze 
vi fosse una villa- • Sicché concorrendo «tante cir* 
costanze ad escludere da quel luogo il "predio di 
delizie dei poeta veronese, sembra doversi lascia- 
re sovra il preipdicato àecliyip. del mon^e^/i s.jtn* 
gelo in Piavola «i^òve \u|iaJira<}ìzione diuturna e 
non mai contrastata ., e tu th g^tl scrittori delle co- 
se tiburtine, per tanti ^ecol|,b) collocarono. 

Infatti quante' volte il ^uilodato epigramma ri- 
ferir si debba alla vitla cMuUiana ^ non può desi- 
derarsi descrizione più precisa Q più chiara per 
situarla su ^uel declivio. Nel breve giro di tre. so^* 
li endecasillabi il poeta dà a Conoscere che la sua 
villetta era inacessibile al sol^o dell* austro , del 



(j) Murai ^ loc. ci7.» Ikeinesspagi ì^m 

AQVIS • ALBVLIS t SA 
C VMBRBNVS • 
LAVICAN. ^r6^ 
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fey^iHì^t dftl ^rea; v ^ del • léraDt6<^ Ori < qittlfe coU 
Una.^.qaia] poggio f e quale altra ^rte del tlburtino 
tof aiterio * é gafanlUa dalFurlo dei detli quattro Tien«r 
ir cai*dtnal& ; 'fuori M:*decli?io dei monte ^s^^Mgen 
lo'imPimfota? £^ quale eapoeisibae più .^lla' pc^r 
la vi Uetti» 'di' un /poda? . 
. . I Id ^au^a eaeducenteiprospettiTa dailValtodi ea«» 
aa . TecMisr / 1' ApieneV /cbé qt^ indi noO) j moUd lungi 
-precipitala 'ria ir aitiiiCa sua caduta le aiCqiieiSpumpnj» 
Ifi, é" cèè 4 dislesoi poi in: plaeldo WUO ^ ispingen 
•laan qu&lhnikite il iCerul]6o . passo per unirsi lalle on- 
de del vecdisio Tevere*^! tVedea si il twipia della det 
iVnAitai^ quello detlVaUninea Sibilla, gli otti e i por 
metJ'dat^acherae^Dfir e. erÌ8telÌini\r.tt<eislU irrigali (i).; 
Ja<. ci iti aorr^gianle Maulhr vetta tfel^ polle ./^)^ ; tm 
«ampio oriaaofttèt aotto^l antorra v^ia dal quale 
•ogni giorno 41 fole saseondea il sua.scftrcodi fiior- 
>iM» ^ Mmà estesa pianura. jquisici .\e qoindi 'di vei^ 
4loreè di bionde meaaiv.ricoperta ..: finaloiente ai 
•fiannchi ed ali* oriente^ ìiin (orma éemioirfiolare ,^ 
^eraeitcondata-da^.jnooti^.ì quali non i^J^eoUVal- 
.teasa loro, ^penetravano nella regione deUeMiQbi\9 

o apavbntavano colle;, loro minaccienti ,>'>ro€eie« 
*ma in guisa .dalla mano. nSaestra. della natura eran 
disposti , che Tolivo silvestre ^ la giovine querciau 
mi altre) piante < idi/ *péi ^eraii veatiii i^.-viàcean co-> 
-noseere che Ja^ villa cit Galullo ani. decttvio etti- 
focata, uaa posinone ed on^aSilo. presentata -tu^ 
vto pròprio «li Dia cbllora bielle vèkgintA dee^ , dd 
^Parnaao^abitateiei>»ve^ capace d* àccendpm.quel Hr 

ero entusiasmo , che elle sanno ispirare. 
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(f) Homi. Hb, 1 od- 7. .^ :, 
<a) ProperL tUg. 7 Uh. t^ ,^^ ^, 



/ 

-fid inftrtti ^( ècrìttórl tuUl^ «ib quarta cgm 
i) p&etiea^ ed al' tempo stefso pittorica posizione 
eol|yiti , ed ifttriitli dalla ilradikiovft costante che 
netti' riterea éella cose antiidbe lè wi^alulabile .» ia 
'4yu)eI'luo|;o» riconobh^Oi^ fiiaarooo ia> viiUr' di coi 
si parla . L* erudi lissimo SvAioele! ;Filisco V ^o»* 
dlitó ' sol' ^d^to 'ei^l^nmwa^''iQ/imde* poster ec. « 
it c^iko€fl"fu<iri déÙai*fùprtd'Paimia\' évé^hti prio^ 
-rifilo la» isj^Mi/tf' iM/6 eascateUe , d'-onde cin- 
ica paf|éi <ciiK{«4ceiito è jdi8laiilc| irpreoarrató ; deci!* 
"vio dd 'mòntfe s^ j^n^gihi ; oed) aoaliéaEtfndo ddJ' epi- 
ijraaittMii» w&flmitM ^ié ^^foìefi'mni'lsaUà^ sihe ti^ 
Af4r^^ >ptiHtt ^hpsìrt' Ì^Ma CkxtèMi \fuit ìexira pmrtam 
AkJ^riàm i ' àit ripum Ahimis^ • » Gnilipiur^ >«^ * verbit 
^CakAny**^ f linde nùiteé^eu^abinw sem Hburs . 
^JSst.fui ^rsihW'ptMetj^ndumMmUéUim^ 
^teé$ iUfunimis 'Sii,, fmswe ' ^^mro^ersum etx eo ^ 
yuùd 'j/nib Jb^nen Lati^fm a sabinis dìviàawù\ ita 
'^ut quidi^uid ex dextrà'^ AmmUs nlpm ed ^ahinoi ^ 
tei qtkdqMid ia^iniMra ad Laimm pettinerei i- Cum 
^iiaq'ai& vfùé CMuiii a de^ctNLjàniéàie sita /uerit , 
filari H(tìk^in tiburtino ^ ^uam sabina Jimdo sitam 
ifuii^e^coUi^tur (i) . JLo^ stssao frima dal. Pili* 
istb ierittd «veaoo il &iijebtr (2) ed il Turoe^ 

• > ^StUMiessiiKamente li /Volpi , in &rsa del senao 

di qneHt e|>igrafnnia ^ ritrova Ib viUa eaiUailiatta vi- 

-"eiiiissiraa alla città , -e perdò^sul pretadicato de« 

^dìvio' i^iSb' At> habee Catidli nriUam et fm»àum 

'ìh tmb^is' 4 itaiUmen T^buri prosàtmam ^atet tUjturs 



(1) FiUs. Lea;. Af4» Ront. art. FUhi 
(a) Lai. f et ti not^. pari* Ì. 
(3) Tumcò^ Loe. Ciccnm. - 



et subuthana viUa merito et perita dici posset , 
ìquod maluisset Catullas ut/oriasse immunior a pe^ 
ctìfìdiòus forti . Jpsam autem viiiam lepidissima 
comm^nd^ ab aeris ^aiubritate ^ qtuied/utMim^ mor» 
ho se Ubtratum diek. v viUMque saiidferimàe Tiburii 
graiiàs af^(i). ^ 

^Quindi, coli* autorità ^él vecchio i)«i R«, la pone. 
tfel-^si^niede^iniO', descrivendo iltcuiie circostaÀ* 
ze;: le* quali ▼ieppiÀ aulVutiCar sembrano la veri* 
ih della cosa : Hanc 'tibuntinam CtauUi pilìàm pe» 
tàr et ^cvnstans /hmm est ^pùd tiburtesineo col^ 
ie ffiìsse ad dextrum jfnimis laius , ìjui dicitur di 
s. jfnge1ù-in Pmpoìuì: jinfoniusque del Re hisio^ 
rtciis tlhurfinus ait ^subjèctam huic còlli vallem Tn^ 
g/!r4 H ' ^'^^ 7\i/la v h^dkifue dici « vocabulo quasi a 
Catullo ùliquatiàus derivato . Illmd certum , hoc 
loco ornatissimam' ahtiquiius viUafn- Juisse ; naJ9i» 
que inter/odiendutt^ ad plantìmdas ' vineas , pasfi^ 
fnenki refos^ suM sepMhtis hdbUtorum variorum 
màrmorum compacta , intraque hujià piUae ambitum 
foh^ /uH adhuc stip^ntes aquae stduberrimà (a) • 

' Fittalmeate, per ^niietit^iKfr molti altri cbo ao* 
no deflo stMso fmiforme^'aentimetilò , gif ^te- 
gt ikUùrì de" Mónam^ntì a:tUichi ìIìTìpùU^ ehe^ vi-' 
deto% indaga roDo , ^d eisaminaroiio oènlàrmente udii 
lina tua più volte q^et luogo e ^tuRo it territo^ 
tìó\ dìopo avere ibtérpreftato T epi]^i%«iin|i s l^M^ 
nitida noftrà eb.'Hei- più probabite^aetiao di ao- 
pra dimostrato ,' eoneltniono nei modo a^entét 
La immunità dei quattro venti cardinali « unita alla 
circasta^a notata nelC epiff'amma antecedente^ è 
tutta al caso per fissare neU accennato luogo la 

(jé) Loc. di. 






1^ t;«<T'riiH<^«9«i 

trilla di questo pùeia ^.dw.e rinHthevasi^sikf^htietì^ 
non trairaglitUa da altro wnlo^ che da (fuMo d,el 
caro prezzo , con cui. t esponeva -alla rendita « 
J^è è /acile yda questa di ritrì^vapé altro, sito ^^ cui 
I. dinsaii ^ioar4iiteri si convenganOiOosì bene . Jte^ 
sta ad avvertire , che scavandosi in questo luogo 
furono scoperti nobilissiaù pawimenti di vario tnar^ 
mo^e fra questi una colonna . m »cia erano -scol^ 
pite a basso HUe^o alcune JigurefBmmniH ^ rapprfs* 
sentatiti o le muse o le grazie, (x) é- . - 
-* I Tutti q^nesU rilievi. m per. giusti&eare il mici 
qualunque .aia$i parere «oii .coalltui$aoi»o ana.pro^ 
¥4 compieta ì» sembra peraltro^. elie\presentar .po$« 
«ano materia bastevole a lasciare Ja/> villa del ve-- 
cònese. poeta w\ declivio del mo^te di, s.yiifg/^o^ 
in Piavola ^ ^e acl escluderla.; ddU pianora fr,a^ le 
,acqw , albule ed il ponte ÌHcano . • Né p^ciò. te*- 
mer (leggila che i|> chi^ri^^imo alitare^ ^ di cd| 
Jio impugnato la tesi , debba ^ avere a mal grado 
Jl mio tenne., letterario . lavoro. ; concipaalacbè n4 
raccorre i .movurnenti atti ad avvalorare sulf ar« 
-titolo .controverso k g^anerale opitMonOt ho pro« 
.vato coinpoi:tarmi ' colle miaiOOiosueta moderazio« 
4M» ve con , quel contegno e xiriftpelto ^loywlq : ad 
lini' valente! archeologo e dotto istorìco >. È* poi 
JBIQ oaratteiiB : U r. rispettare . sempre i letterfiti ^ ^ 
^quundo parlano con esattezza « e verità, .e quando 
.fMidono. in qualche abbaglio ^\ cui per. la .fiev^olezz* 
4dU\aiiiani^ iatelletto siamo tutti soggetti. 

\ ' SiiTTB Viola 

* socio corrispondente delT accademia 
' * Pomana di ijuvheologia. 



(l) Uk/ ^U* JHig. i^ 
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JJéllà efducàiioue déi> figU , iettato di <Pltaaroo j- 
- Nuova tràduti&né ii^iàfta con aleUHì 'discorsi if^ 
' Bologna :, presso Uttste Ramponi rd3{i.(Un voi. 

■ di-bàniidSf) '■■'■• ■■■•■ ■" \ ■ " '••* 
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iiolii*'(iarrègi^n ìoài $Ì9Ìg.tiÈÈfch^éMM$ìnA\ìixio 
Aogeldii ,' i^etebre traduttóre ili SofoèW (f ) , d'&Teré 
Bon pur ti^adòtld cbn lingua d'oro, niiadichiarutd con 
he discorsi morali qoeat* egregio trattato del iilòsofd 
dì Cberonea (a) . E ei&' 'aembraci cosi verovcbe ton 
possiatao' abbastanza' ' rsTCComandarlo a ttitti 'colóro , 
che stìnia'no la prosperità* d<e]gK stati pra-veotre pria- 
cipaltné&tef dalla buòna educazione cbe diamo a^figliuo* 
li • Perciocché maestra degli uomini 'è spesso. ]fk 
consuetudine,' la qiiale sa fair hatnradel beiK e 
dei male t sì che a^ gli animi consueti nel vizio in- 
Tano sempre parleranno le^ leggi : ma* chi fin dà 
principio fu tutto in opere di virtù , questi lascerà 
condursi agli statuti ed alle ragtooi assai meglio 
che alla forxa , la quale, secondo il dire di Li- 
sia , deve solo signoreggiare sulla vita de* bruti. 
Ansi i padri ed i precettori vorranno caramen* 
te spicfgarlo a* loro giovinetti insieme co* li* 
bri del Pandolfini e del Gasa , traendone cosi due 
grandissimi utili : Tuno^ che i costumi de* lorb fi- 
gliuoli od alunni si faranno 'tutti puri e diritti e 



(i) Della tradazione di Sofocle dell* AnKeleyi parleremo ne* 
volami avvenire. 

(a) Dieiamo questo , ancorché ilWyttembaeh sia tutto in prò* 
▼are che il trattato non è di Plutarco ( r« i opusc^ p. 462 se^\ } 



Sèi LttTKHATVn^ 

conformi alla lemperanza de* vecchi : Y altro , che^ 
apprenderaoDO a scrivere con gentilezza e corre- 
aione la pròpria favella i il cbe fra le civili na*- 
lioni non è obhìi^o mitiore ohe aia qualunque altra 
Oltre air eaaera quelita Iradozione latta 
fior d* eleganza 9 è anche fedelissima al te$|Q: per 
quanto ci hanno pur detto diversi gran pratici dì cose 
greche, i quali, diffidando noi del poco nostro sapere, 
abbiamo voluto richiedere^ : là prova d^ !Qbe ne le* 
vei^nio un bèi faggio pr<;so dftl cap. iv , io ve- 
ce di trattenei^i oojo$«ini^n(e.in lunghe e fredde 
quistioni grammaticali « k.g[i dice cosi a cart. aot 
^ Ora torno alla materia; :ei|a|Vendo gii de^o che 
,, r nomo si debbe guaidart^ di favellar^ pomposa* 
,, mente, dico adesso ch^ .si disdice a costumata per- 
,, sona di parlare anche 'si .bassamente come il 
«f popolo miiiuto . Imperocché il dire troppo con»- 
„ posto è segno di poca gentilezza , e il basso e 
^j vile non muove • JS sicQpiqe il corpo debbe ave** 
9, re sanitli ed anche fafter.8a , cosi il parlare 
\^ debbe essere non solo, ^enza vi^j , ma anche vi- 
,, goroso . Sono lodate le belle opere , che si fan* 
,, no agevolmente: ma le inalagevoli sono ancora am- 
^ miraté.L questa è pure la mia sentenza intorno alle 
,, disposizioni degli animi secondo la quale io dico 
9, che non si conviene ali* tiomo essere ardilo so* 
,t verchiamenti) ne vile, poiché Tono di tali di- 
\^ fetti mostra disposizione ^ sfacciatezza, e T ai- 
tv tro a siervitù . Si vuole adi^nque tenerie appun- 
ta tp la via di mezzo : il che è effetto di molto 
^ artificio e studio. E mi pare ancora che favel- 
,^ laódo si debba variare , perchè in prima i di- 
«, scorn sempre ugualmente composti danno io- 
fV dìzio di poca dottrina ; e poi io «timo che 
«f qtiesto esercizio rechi fastidio , e aen possa lue- 






^, gamento sostenersi uè dal dicitoi^ uè dutl* udir 
^, toM'. £ siccome in ogni cosa la siutilgUanza in^^ 
^ Issttdisee e sazìsf >: « ta < varietà diieUa< cesi anr? 
<,v cbe in ciò che entra Yiell' animo ^èv gli ooctii 
^, e perule orecchia « ^nde si -contiem, a gentile 
^, fanciullo prender notizia di tulle queHe diiscipKne^ 
,V ^<^' ^ grebi con- ùtiii 'soitf • panala -Gliìaiioanò efi- 
^^ èicteptdia t e quesie avendo gasiate anche feg« 
geriMute ; perdiè i'ooitio Dènpaò* essere per-* 
fetta ^10 ogni cosa ; studiare ài forgia ii» ^iosofia i 
^, DI che volendo porre un esempio ^ dirò essef 
,, beli* cosa navigare per diletto 'di' vjedere molte 
^, città 4 ma essere-utile abitare ueltai migliore • 
^ E Bione filosofo coUf 'molta oiban^ttà * dìce^^a t 
,, Che siccome gli amami di Penelope non poten» 
,^ do /'are di essa la uogh'a^^ si domesticavano con 
M ledómelìe^ così colorò i 4fuali non danno ope-^ 
^y ra attii* Jìlósofia u c^nsUmano st\uliando in altr^ 
9, discipline di niun pregio . In somma filosofia 
;, .è la' p^ima di ogni dottrina. Due scienze tro- 
',, vafono' gli uomini per vantaggio ^el corpo v 
,t medicina ed esercitazione'; V una mantiene sa«» 
,« nità-^r altra dispotie-a fortezza. Filosofia so«- 
9^ la 4 rimedio delle '^nfdrmitH deli* animo . Essa 
,; è duce e maestra dell* uomo 4 e ^ gì' insegna 
^, Conoscere oneji^tà V gitfstizia:, e i suoi contrarii: 
%, eqiiali cose debba spekialoiente eleggere^ e <iua^ 
M H fuggire. Oltre- a ciò quali rispetti si con^ 
„ venga serbare agli dei , ai genitori « ai veechi, 
,, «Ile' leggi , agir* stranieri , ai magistrati , agii 
•„ amiei ^ alle donne \ e\ figli , ai famigliari t e 
•,, cbe si vogliono venerare gli dei'^ onorare i p*;- 
'^, nitori, riverire i vecchi, e si conviene obb<i* 
,, dire alle leggi, atar soggetto ai magistrati , ama* 
\, re gli amici , esser solaio eoa le donne ^ ac«^ 



,^ carèzskrt i 'figli ; oon mtllrttUrtt i £iQiigtÌHÌ « 
^ Ma la ina|[gioT« utìiiU di. .fiiuaofia cdnswle in 
t^ questo «;ch# r aritipo i %eippre composló G9d^ 
^ nella prospera .come neU* avversa iortnaa ^ oèi 
4, mai troppo, s* io voi ve mI dikiti , né- si aéom* 
,, muove' per ira # ,• .: i » 

Di tal obbiliiaima veste il aig. marchese Aogèlel-* 
li ha saputo* vestir . Plutarco s eoguuiio . vede con 
che Valor di. maestro siasi studiato di compaoiaare 
aiffattanaeate le .gi^aiie greche «olle italiane .^ che 
già OCA credi esser questa una cosa tradotta « 
ma sì un* opera, originale . £ in ciò « secondo bhc 
noi stimiamo ,) veramente coMiste la bontà del 
tradurre t non- in rendere servilmente vooabolQ 
per vocabolo 4 se pure non erra Y esempio di tan- 
ti grandissimi uomini «e specialmente . dì Cicero- 
ne così ne* libri rettorie! con^e in quelli della re- 
pubblica « ne' quali ( lib. I cap. i3 ) fece latini 
parecchi luoghi del suo Platone^ 

I discorsi che il eh. traduttore ha posti per 
bel cemento al trattato , sona : i^ Dì alconi prov* 
vedimenti degli antichi intorno ai matrimonj ; ^Z 
Delle balie e nutrici , e dei pedagoghi ;. 3-^ Degli 
stud] e degli, esercizj del corpo; 4^^ Del silenzio ; 5/ 
Di alcuni effetti che procedono da mancamento di 
sapere . Tutte materie tali da non potersi sen- 
za pericolo trascurare chi vegli soli' umana prqr 
aperilà : e trattate poi dal sig. Angelelli con quella 
nobile severità^ la quale p#r gran dovere si richie- 
de in colui , che, siccome ^diceva Tullio « sostiene 
* «A* g'* uomini la persona gravissima di ^fih^qfo . 
Noi qui ne recheremo due passi ben singolari , 
perchè i lettoivi ne abbiano un saggio : non essendo 
«osa da poterne dare nns( più ert^a notisia:» 

Cosi .nel discorio i: a cailt. 64 ^ * $^ l^gga ne- 
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,, gli Bfesiaci di Senofonte, che -^ Abrocomé di 

ff gioirà o iii giorno cresceva in bellezza « e gli 
^^ fiorirono insieme colle belle qualità del corpo 
^^ n^dìe le bnoóé ' dell* animo ; coneiossiachò 
,, Fnnivei^dàle erudizione sludiava , e la vana mu» 
,, sica -esercitava : e la celerà , Tarte di cavalca** 
^; re' e- 'di armeggiare èrano i consueti suoi esep- 
cìz| ; — Per lo qual passo si comprende , che 
la vària musica èra altro che suonare di ce- 
tèra ; o cantare : la qual cosa è dimostrata chia<« 
j^atnente da Aristofane nella commedia de* Ca^ 
vaUeri\ quando il venditore di sal^iecia ricusa 
^, r ufizro di governare il popolo, e se ne scu- 
;, ^sa'^opra la propria ignoranza, dicendo chela 
^, lìYusica non gii è nota , e che sa leggere a pe** 
„ na , è male • E anche Ateneo ed ii.Ìi^ho , i 
quali scrissero che Jèrone , Tolomnìeo Filadel* 
fo e Adriano furono musici valentissimi , vo- 
^, gliono' con eiò significare che furono princìpi 
,/ eruditissimi • Gerla cosa è , che i greci chìa* 
,; thsirono del nome di musica tutt^ le- cose che 
dispongono gli animi a gentilezza • £ conside* 
rando quanto sieno poderose le ibrze di Amo« 
,, re, il nominarono maestro di musica; imperoc* 
^, che entrando égli nelle materiali e grosse menti 
^, dove non entrò mai tlcuna dottrina ^ e in quel« 
,, le ragionando ^ insegna talora costumatezza, Gor« 
„ cortesia % e insino eloquenza • Queir antico Po* 
^, Ufeom , dclope di ro^zi costumi , divenne poeta 
^, peit^ r amore di Gala tea i e Nicla , dotto medi^ 
^ €6 di' ìMilèto e dfscepofo di £rasi8trato ^ serK 
1^' TèBiio -% Tèoci'ilb dlél» gli dice r 
* ' ki ' Teocrito , è pur vero • Amor so vetì^té 
„ Poeta la cbi dèlie muse ò schivo. 
^ l^ le ngc^ par férmo tht \m vooo fnuéiàà %i%^ dirK 
Ga.T-XlX. ai 
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^^ Tanta dt musa, e per questo il predetto si^mfir 
,, calo è molto accettevole : conciossia^h^ ie muse 
,, sieuo eccitatrici degli iogegiii addormeatati; e pos- 
,, sano rompere e speszare i legami , per li, quali 
,, talora fortuna invidiosa o. altra contirarjetà lega e 
racchiude in piccola parte del , cuora pmano le 
alte virtù dal cielo infuse npgli animi , si che ste- 
nebrate queste dalla forsa delle muse^ sono poi 
,9 sospinte in chiarissima luce • Gli antichi. Galli ^ 
secondo che racco a ta Diodòro di Sicilia , itpter* 
rogavano gli auguri e i filosofi in tutte le cosa 
,f che si partengono alla guerra e alla pace , e segui- 
vano i loro consigli , e tanto li veneravano , che 
la battaglia cessava tosto che- essi mettevansi in 
mezzo i guerrieri. Cosi, dice lo storico, anche 
,, appresso quei ferocissiini j^arbari ira cede a sa-* 
f, pienza , e Afarte reverisce le muse • ,, 

£ nel discorso IV a cart, 78 : ,, i filosofi an- 
,, Cora ( egli dice ) insegnarono a ordinarono il si« 
lenziQ : e Pittagora volle clie i suoi discepoli ta^ 
cessero per due anni , a dopo parlassero popp^, 
avendo sempre a mente che rudire ò cagiona di 
5, sapienza , E forse Taboso di questi insegnaoienti 
,9 originò quella setta , che prendendo i|ome ,dal st^ 
9, leu zio fu detta de' silenn^iarii e Taltra -, riprovc^^ 
,, ta da s.^ Agostino e da s. E^pifanio , de* iasw druy 
99 ^///f i quali per frenare veramente la bocca e pri- 
varsi della lacgltà di trarre la voce » poiftavisno 
conficcati ^n^lle narici' e mella labbra alpii^l.pez- 
zi di legno acconciati a guisa di chiov) . Jye)j«^2i7 
«I sa degl imperatori Intono siéicUe nQm^^ siUnifdarf 
alcuni servi , d^* quali ev^ /uHfno ipQT(^ t|ii|ai|zi)| 
agli altri si che non s^udisaé romore ? a ^u^fto 
„ utlcio ^ra molto onorevole^ percbè Grustiniano 
li ^hi^nia MQQ^ìiii.chi^ri^sinpiivf « qonoiHld Jiorci mAHs 
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^, priyil«gft . Per le quali code gli antichi llYò9ofi e 
,, legislatari intesero '^ad iimmoftire gli uomini, cfae. 
,, teoMsefo il segreto è ebe fossero di rade paro* 
,, le e pazienti dei parlatori • £ volendo io tocca* 
,, re alquanto della dottrina di quei Waggi intorno 
a questa materia dirò, clxe le parole di colui che 
favella sovercfaìamente Tepgonò daftà^hk)e€a e noii 
dal cuore ; e perciò il garrulo si può paleggiate! 
ad una riga hianca , iche* sol hianco non segna 
Gi^a alcuna • E questo fra i mali che procedo* 
no dalla loquacità è il minore • Addiviene non 
di rado che dove è il molto parlare ivi sia ]*a&* 
sai mentire, e piii sovente la ixialdicenza' che ò 
,, Visio peggiore di ogni altro ; perchè il ttiiildi* 
^, oente, essendo reputato d*OTdinario nonio festevo* 
,V le e spiritoso <! è dovunque udito con diletto, « 
;,, le sue parole entrano motto agevolmente nelle 
^^ orecchi? di coloro che ascpltano , e suonano poi 
per le bócche di tutti coloro diesi studiano pev 
questa via di muovere altrui a riso.Epognama 
che si motteggi su cose vere ,> porean^che^esta 
è da schivare : imperoccl^ò le facezie tolte dal vera 
bando sempre lasciato di se aspra men^ria , -e 
molto più se ciò si faccia sopra i difetti della 
persola, per li quali chi è menopririlegrato dal*# 
^, la aatura »piif vivamlentdsi accende d^irae dlsde« 
^, gno se ne è motteggiato , o se ode rimproverar^ 
^, seli , ns^na tollera il difetto di questo che di 
,^ molti altri beni che pure gli maneana. Oltre a 
^, ciò si vuole considerare, che usatiza* ai con ver* 
te in natura ,^ e però il maldicente^ coafecmata 
nel suo cattivo costume, niuno rispetta. serba né 
„ a gravità di cose né a persone :.e siccome- ogni 
„ parlare si accorda coi costumi, perciò psr .la su ai 
^, lingua manifesta quale sia il suo cuore • CUI ^aaii 
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f^ riti agerolmepte si guarderà roomo che stadio per 
^ tempo e di forse ia filosofia , che gli $arà mae- 
,, 8tra e dpce nel viaggio della vita, qinde non s*ab« 
^ hia M pentire giamaiai di quello che avrà- fatto o 
.^ detto. Ma per conseguire questo bene si vuole in 
ff giovinezza pigliare dottrina ; perchè contra loqua- 
f« cita abituale né fa pure riparo filosofia , la quale 
' «f Don ragiona nelle menti di coloro^ che quasi per 
^tf forza di natura non ad altro intendono che a 
,t muovere parole • Le cose bene pensate acquista- 
va no ornamento per lo discorso : il quale se non 
I, mauda fuori buoni concetti della mente, esimi- 
ti gliante a nojoso e disarmonico fiato di vento • 
vt Per questo ò duopo che i giovani tacciano lun- 
-n gamente, e studino , e odano per apprendere a 
9f pensare e a parlare . Di che seguirà ad essi gran* 
:«, dissima utilità : perchè non saranno di molte pa- 
9, role 9 e guarderanno studiosamente! quello che 
,, hanno a dire , e come : né parleranno di cosa 
^, alcuna che non abbiano prima bene intesa. Im- 
9, possibile ' cosa è che altri favelli improvviso e 
1,, acconciamente di bella e grave materia. Mi pa- 
,9 re che a costui si possa pareggiare il /unambolo^ 
vt al quale manca ogni virtù se manca equilibrio. E 
vv qui porrò fine al mio discorso, ripetendo ciò che 
^t dice molto saggiamente il dottissimo Giordani s 
V, Che una successione ordinata di buoni pensieri^ 
^, che è la proprietà d'ingegno non volgare ., ed oc- 
„ quisto di moke fatiche , non potrà mai ( checche 
,, ne dicmio i^iurmatori ) ottenersi per un subita-* 
^, neo furore , per una repentina ispiratone . Non 
„ V è altro furore ^ che l ingegno : non altra ispi* 
,, razione^ che dallo^studio. „ 

Così questo valente scrittore e filosofo bologne- 
at , ornando il suo dire di squisiU graaia t chia- 
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resta , e atiido al modo de* nostri attirili orar la 
gravi sentenze ed ora igli esempj , ammaestra delbe* 
ne operare la gioventù non meno die ogni altra età 
di persone • Possa egli aver ozio a farci spesso di 
simili doni , acciocchèj quegl* italiani « che sono an- 
cora in seguitare da stolti le baje degli stranieri ^ tor« 
nÌQ.Q:.#^YÌpmente agV interi usi ed ai beati studi df Ha 
nazione s e intendan pure una volta qual errore sia 
quello di voler piacere piuttosto al proprio secolo f 
che non a tutti i secoli e a tutte le genti • 

SjJbVATOai BCTTIi 
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CVSTODI • MEPKTVO . EGGLESUS . SVAE 

. r:. ci : . / i < qvod 

AFFLATV • SÀNCTI . SP1MTV8 

LEONEM . %U 

ORBI . CHRISTIÀSfO • FERGVPIENTt 

RECTOREM • MAXIMVM 

KXORATVS . DEDEI^rr 

VOTA . ORDINtS . ET . POPVLI - LVCBNSIS 

TTI . AD . PERENNEM . TEMPORVM . FAVSTITATEM 

DOMINVM • BENIGNISSIMVM . OPT. 

mCOLVMEM . SERVET . IN • AtfNOS • WVLT05 

VTI . QVE 

CATHOLICAB . RELIGIONIS . INTEGRITAS 

TANTO . VINDICE 

AD . POPVLOS . VNIVERSOS i PATENS 

TNO . DEMVM . FOEDERE . VNA . «DB . GONSISTAT 

N^i autore Tegiregio sig* arrecato Luigi Crisottomo Fermzxl « 
fl quale in queste cose è di quella pratica ed eleganza , che omat 
si conosce da tutti i veri maestri degli studi epigrafici. Certo se 
qui non è oro , noi non vediamo altro luogo ore sia • Cosi ha piUT 
pubblicate a questi ultimi giorni altre belle iscrÌLioni per la mor- 
te del sommo pontefice Piò TU, di santa memoria: ed eccone om 



tràBirS . SEPT. JL MDCGCÌ^m 

PARElStÀlU 

Ftl é* VII. PONTi MAX. 

I^AtRONI * ;ET . SODALIS * NOSTRI (•) 

CVIVS 4 VIRTVtlBVS 
mviGTOQVS . AERVjyiNARyM • ANÌBIO 
SACBl . FRINCtPATVS . BlGITITAS 
PER . ABVERSA . TEMPORA 
tlt . APVB . ftOSTÈS . INCLAAVIT 
QVI . ADESTIS . CIV^S 
DSO . IMMORTALI . PRSGES . pyNDltti 
VTI • àENKM . SAWCTISSIMVM 
lABORlBVS . DEFYNCTVM 
tSi * PACSM . GAEtESTBM • SVAM . RSOPlAf 



A morii dt Ghdto fertieurt . eaniica di ÌÀiigi Ètùhdt .t. Ctnot^ài 
nella Hum/mria Pagaho itiZ. ( Un voL di caxt. 39.) 

/lbbi«lno pk éktù ìntexo nel rol. LV qneito nObil poemft del prìn<i« 
elpe de* trenti poeti romuni • La presente è una seeonda edizioni 
fttia con ogi^ bontà tipof rafiea» e riredata dallo tteuo celebre antere^ 

& Tt. 



ProiS e poesia ptt ta solenne dlsir^uMione àt* pttmt fatta in Jffo- 
gmteavàllo il giorno 24 agoHo iSa? agli alunni del ginnasio 4 
8 ÌMgo nella siamperia Melandri 4 ( Un roL di cart. 3« ) 

INd rof^amo di cnov sincero congratularci co! comnne di Bsk 
gbacarallo, perchè stimando le Ottime dottrine essere grande orna-t 
mento ed utHe de* cittadini, abbia preso efncacemente a promoi- 

(*) L* tscrìzione era posta in Lago snlla porta della ebiesa def« 
la Cmnpagnia driiU ffimnmie < 



verle non toTo «^onun flumatioed una pubblica libreria» om d 
con be* premi dìstribaiti a* povìnttti più valorosi . Oh sia qaest* 
esempio di stimolo anehe agli altri corniciai: e intendano pare una 
Tolta i magistrati e i consigli, cbe laddore non è "istruzione in 
tutte le cose ranno sempre in perdiziooe o camìnano a caso. Cht tra» 
•cura, diceva Isocrate (*}« ibent dell! intelletto » qnegli trascura in^ 
sieme senza avvedersene l*anico modo cbe può. renderlo non solamen- 
te pia saggio « ma più felice . *- Ne g^à ftcnaa lodi dovrà passarsi da 
noi il sig. ingegnere Domenico Vaocolini • ispettore^ degli studi : il 
quale con elegante ed erudito discorso ha ricordato a qne* teneri 
alunni le vlrtà che si convengono a chi veramente desidera d* am- 
maestrarsi, accendendoli per. tal modo in nna n^Ie fiamma d^onore 
e d* emulazione . Di cbe ci piace recar questo saggio :m Ma se si 
M dee argomentar dal passato per fare •augurìt . sulP avvenire ; se 
t, rindole vostra gentile non è per cangiarsi ; se tralignar non vor> 
M rete dai genitori, dagli avi: io mi rendo oggi alla patria malie- 
9» vadore por voi, che ella non avrà mai a pentirsi di avervi in 
M questo giorno con si larghi premi rimunerati ; non di avervi è 
M gran tempo a pubbliche spese apprestato un ginnasio, una biblio 
M teca, e sussidj d^ ogni maniera per istruirvi; dacché voi, che 
», figli le siete e docili e grati, slcto fermi in questo f. di non vol^- 
», re per cosa del mondo abbandonare la via delia virtù. Questo io 
», proroetio solennemente per voi . Ma deh ! cbe tanta promessa 
», non abbia a mancare d^ effetto : deh l che io non abbia a ve* 
», dervj col volger degli anni, e già fatto vecchio, traviare dal ret- 
», to sentiero, ed anzi che utile e lustro portare danno e vergogna 
», a voi ed ai vostri . Se mai serbar mi voleste a tanto rossore ; ri* 
»» nunzlaté ora piuttosto a questi segui d* onore, che debito nuovo 
», V* impongono d* esser buoni e sapienti . Voi traviati , sarete allora 
», forse men rei : io alcertó meno dolente • Ma funestar non si 
»» vuo'e con importuni presagi la letizia di questo giorno : che do* 
», pò si Jilti premj pensar non si può si bassamente di voi . Voi lo» 
M ste docili, e lo sarete alle voci dei sav4 ammonitori; voi di do^ 
», trina e di virtù adornar vi vorrete; toi più che pesM luggireie 
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O Iftir aringa detu la docitde . 



H mai s^Bipte Vùiìo e i piaceri: poiché vi sta In ménte di' In euon 

»t Che seggendo in pittma 
. H loi ùitBA non si vien, né sotto coltre; 
M Senza la qnal chi sua vita consuma 

n Tal vestigio nel mondo di se lascia » 
M Qa^ forno in aer^» ed in acqua la schiniiia*- 
M B qai sul finire a voi mi rivolgo , ottimo magistrato , e di qae« 
M sto vi prego quanto so e posso, che proteggiate pur sempre » siev 
„ come fate « i buoni studi ; affinchè quel sacro deposito di virtCli 
», e di sapienza, che i nostri avi lasciaronci non vada mai a perire « 
9, ma stia e cresca e intero passi ai n epoti : e nuovi nomi s^aggiun- 
„ gano a quei chiarissimi dei Ramenghi , dei Garzoni » dei Bagno- 
M H» dei l«onganesi: che Iddio ottimo massimo lo ci conceda* 

S. B. 



. M«-Ma«HtMi«rfte 



Risposta del dottor Giuseppe Trasmondi professore d'anatomia pror 
tica nel ven, ospedale della consolaxionp al sig. professore Gae» 
temo Flajuni intomo la scoperta del muscolo d^Hèrmer e de'* nuo^ 
vi due nervi deW occhio lancaio. 8 Roma i^nZ presso Alessandro 
Cerucchi . ( Un voi. di pag. 54 ) 

V olendo essere imparziali con tutti in questa grave .qmstione de* 
più valenti anatomici che onorino presentemente le nostre scuole* 
parleremo di tal Qpa9colo .nel volume avvenire* 



Diciionaire romaniiqws* 

JT er dare. a. tutti nnMdea di questo dizionario di nuovo iientnii* 
pubblicato ultimamente in Parigi » riporteremo qui alenai esi93W 
delle belle frasi* di che, deridendo i poveri àmm%ù servono frv 
vomente nelle loro icrittnre i corifei ^ rpp^tDtieilBio* 

«5* 



594 V A H I S T A* 

. f)f0idìiìa.i TAUgaardm {>arptirea dell* esercito de* raggi dforiente. 

inchiostro » La nera rirelazióiìe de* pensieri . 

Smoccolatojo . ^generatore obbligato della luce spirante . 

Temperino . Medico operatore che ridona la forza alle penne 
ettennate . 

J9aj/0Re<. ' Sostegno dellift colonne vacillanti della recchiezza. 
• Spille * 'Chiodi argentei de Veli che chiadono il seno- alle bel» 
}e » e pvgnali innocefnti del pudore . 

Libro m Deposito delle idee dell* uomo » muta tromba dell* org»» 
fio dell* età «ì 

Intir^olo di polli . Amalgama palpitante d* innocenti ▼ittitne 
-temi-volatili • 

Giustacuore. Strettoio di* poma seducenti, e imbuto' elefante 
del tronco della beltà . 

Caraffa • Depos^|[rio delle lacrime della ninfa Egeria • 

Letto . Agente provocatore deU^ pigrizia . 

Calzoni . Baluardo quotidiano della pudicizia maschile . 



Elogio di Andalò di Negra, ^^ scritto dal dottor B, Wojon. 

v^uesto" breve elogio d*un celebre genovese , il :quale fiorì nel XIV" 
secolo, e fu eccellente nelle matematiche e nell* astronomia i a que* 
tempi cosi lontani 'dagli stildj 'del calcolo, onora ^sommamente Tamor 
patrio del dottor Benedetto Mojon, uomo già chiarissimo pei* tutta 
Europa nella dottrina medica e nelle Scienze naturali . 

Andaló di Negro ( dal cui ceppo discende quel nobilissimo in- 
gegno del marchese Gian Carlo di Negro ) fu maestro del gran 
Boccaccio , il quale nella Genealogia degli dei il loda ad Tigone* re 
•di 'Cipro e di Gerusalemme colle seguenti parole recate ih volgare.,» 
•» Io ho spesse volte nominato il nobile e venerabile vecchio Àndàlo- 
M ne- di-Negro genovese, che fu già mio maestro nelle^ cose di astro- 
w nomiate di cai bea ti è nota, p ottimo re^ la::pnLdenza, la grà- 
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»» V'Ita de^ costumi e la cognizione eh* egli avea delle stelle . Ta 
9» stesso hai potato vedere eh* egli non solo apprese a non cono- 
•» sceme i movimenti colle regole tramandateci da^ maggióri \ com^ 
M noi asiamo comunemente ; «a che avendo viaggiato per quasi 
^ tutto il mondo , egli giunse a conoscere con la propria espericri- 
•» za quel che noi sappiamo sol per udito o per relazione . Quin- 
M di benché nelle altre cose io il creda ancor degno di fede* non- 
M dimeno in ciò che appartiene alle stelle parmi eh* egli debba avere 
•• queir autorità medesima che presta Cicerone nell'eloquenza» e 
M Virgilio nella poesia . Abbiamo in oltre alcune opere da lai scrit- 
M te intorno al movimento delle stelle e del cielo , le quali ben 
», mostrano quanto ei fosse in queste scienze ecciellentc .„ 

II qual passo ci fa vedere quanto il di-Negro fosse tenuto in pregio 
I>er la scienza astronomica dal certaldese. Ma il Mojon , il qua* 
le accuratamente ha raccolto quanto ne scrissero gli altri vecchj , 

prova ancora cora'ei tenesse luogo eminente fra i poeti di quella 
età ^ specialmente scrivendo provenzale . Fu peccato eh* ei non la- 
sciasse » per quanto si sappia ,' nessuna 'relazione de* suoi lunghi 
viaggi ; e che delle opere astronomiche per lui scrkte , quella sola 
che porta il tìtolo Andali d^ Nigro-gcnuensls opus praeclarwn 
ctsirolahii^ andasse per le stampe in Ferrara nel 1476 . Le altre 
tre mentovate dal Mojon sembrano perdute. 

T. 



Bibliografia storico - perugina , o sia catalogo degli scrittori che 
hanno illustrata la storia della città 9 del contado ^ delle perso» 
ne , de* monwnénd , della letteratura ec. , compilato e con note 
hibliogrct/ich e ampiamente illustrato da Gio* Battista Vermiglio' 

V li . — 4* "Perugia 9 nella tipogrctfia di Frcmcesco Baduel iBaS. 

x^uesto libro , tatto pieno d* erudizione e di critica » è fatto al 
modo di quelli, di che ornarono ne* passati tempi 1* Italia i Fon- 
lanini i 2eho e i Morelli » gran principi de* nostri bibliografi : e 
sarà sempre d^ un grande atile cosi a Perugia » come ali* intera 
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letteratura italiana . Perciocché V esimio amore non par ri ricorda 
tutte le opere pubblicate intoroo le cose crana città cosi classica 
com* è la sua patria, ma si vi parla di moltissime altre o inedite 
ignote affatto , e vi emenda con fino giudizio non pochi errori 
di bibliografìa e d^istoria , Anzi con quella sua nobile ìngenaità vi 
chiama sovente a slrctrissimo sindacato ^li stessi suoi scritti: cornac 
specialmente a vedere a >vi^rt. 182 , !à dove nominando la sua 
bella operetta intitolata "Medaglia inedita di Malafesia IV Baritoni 
nel museo de" conii Oddi di Terugla da'* suoi fasti illustrala ec. » 
scrive cosi : JL' puhbUcafa nel giornale Arcadico ^ Roma 1821 • voi* 
XI i pag.47- Qui vogliamo correggere noi stessi ; perchè alla nota 3 
scrii'enun^ che il slg. cavctlicr Landi nel suo bellissimo quadro , 
chi: orna la nuo^a sala del palazzo Baglioni in "Perugia^ ui avca 
dipinto Ifi separazione di Gio. Taolo Baglioni dalla sua famiglia^ 
quando doi^easidire la separazione dei suoi due figliuoli Malate^ 
sia ed Orazio dalia vedova inctdre Ippolita Conti . = Noi quindi 
vogliamo sincerameiue congratularcene col sig. prof. Vermiglioli, il 
quale è pregiatissimo amico nostro e collaboratore • 



V editto universale dii^iso in quattro volumi , deW avvocato Giu'* 
seppe Liverziani romcmo * Volwne 1. Q/dine de* giudizj criminal 
li. Roma presso Frcmc.esco Bourliè 1822. (Sono pag. 120 » sen- 
za la dedica airemo sig* cardinale OJescalchi arcivescovo di Fer«> 
rara ) 

M dotto il titolo di Editto universale ( dice a cart. 2 il sig. Li^ 
^ verziani ) progetto una nuova legislazione, ove non tralascio d* in- 
M serire quel poco di buono « che è stato adottato nelle autepeden- 
9^ ti • Divido la medesima in quattro volumi» che sono: Ordine de* 
«V giudizi criminali 4 . Ondine de* giudizi civili ; Leggi criminali ; Leg- 
m gi civili . 6i tratta nel primo volume del, modo di. ordinare e 
^ costiere il processo ne^ |;iadlzj criminali ; si espone nel secondo 1 
^ una nuora forma di .processo pe* giudizj cijrili ^ di cui la storia 
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M non et tonnilnlstni «tlcpSM Inficia ; ilter^f»: 4 *4i|pinpfi|Sto dtUn 
— ^^SS^ penali ; e comprctide il guaitp Iq lii^i^ civili * Se non tarò 
9» giunto al bramato coq&^e^. altri pcofqf«:(icajiifHiilai3Ìmanente sen* 
^ tìero . n A no^.Hpi))ra. fluirò. cibo:. qiiCM'. p§sr9k' aio tRtOi ricca di 
gravissime considerazioni, avendo, ^i^ Ì|UmM^<> astore .^nello scrìverla 
consultato pia cb' al(;r<ii) iCOfUcoiIe)k>/filo«afià.# iieli^itale non sono 
né cavilli no vieti usi,ma troivaiS aollmiéBie i^tsttsondocii^ ben di^ 
ce il sommo Alighieri « la nuda mamftslazioteQ;4ii<[niel&> che è . On- 
de noi la stimiamo d'uo gririndeMilcEe.a ch& t«|^iar.jaffamente rìor* 
dinare k acotaiir^e'scosò criflBÌi4i(U. e<eiwti4>feii|ffegfa3amo anzi il 
oig^Iffi^rziam .a nottiafdarci*iai:ataaipa«nfdirà lìà" ont^mv saftaientl^ 
i quali se «am«9o , m^omcn^*. dqbi^aB^ » aimiii Al qi^tn » «ito 
potrà essere che ^ nofuo. di lj«i mo salga i^^^Bio.mi^ ifk. «olla .9 
durabile riputazione* ,. . v .;...: kio . . 



Elogh del eonic CiuUo Teriicari compcsio dal professar Paolo Co* 
sfa eo. 8 Bologna^ a spese di Giuseppe Verdi i^s?. 

Versi in ìnorie dei conte Giulio Perticari detti neW accademia dc^ 
Felsinei ec, 8 Bologna^ dalla tipografia felsinea di Romano TVir* 
chi Battarra i823* 



Ne 



parleremo nel ventare rolome 



Xl «ig* aw. Ferruzzi , nostro caro ed Qliutre amfòo «de state 
cortese della seguente canzone x del Sannazaro (edtz* di Bassane 
17S4* tom. Il cart. 53 ) come sta in un bel manoscritto presDe 
il celebre prof. Schiassi • Potrà essa per le* sae rane lezioni gib* 
rare particolarmente alF adiiore napolitano 4i tutte le riAe dal 
•oare tantore di MergeUine* 



( >>< j ;^ " Ildòlordié tà^ affale ' 

fi) r.v. 1 |foB< trrfr- floùl del mio lapf^ié iÌDées<^ 

c^i <••!.... ■ . Kè Arti*' eieitt»iifccó;^'" '•''•' ••••■• - 
e. : .? . : i !. .Bfoéi TOÌ>iie'>«in««e)iÀ>tiiiiit'l0flo>4 
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ificff' {rifila' 4cl Mbirif»'4 
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IL > : €^o*«pi9toriÉeaio «vi^t: 4i chiuder fU ooekl * 

1 t» tianiNito 'Imi mH^imtàv^^iftnùi jtlo 6» momtfilb. Ha be^ 
(Hot - i; i%»^ Sbvrttìòi » <eiWi'M]k> VftiJMiM- femenlo «gghuige tatto 9 
m Mltf «Ut cfénioM, die flHrcMAl Micébbf ittilfo fattipidt e teiKi 
m n condnsiene • i» 
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